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Ergo non eruditionù dumtaxat ampli ficandae gratin , ned spe etiam re fere n- 
dae voluptalis .... jttvabU adhibere quam possumus luccm obscuris iis sae- 
culis, et quid majores nostri egerint , accurate empiscati , ut praesentium 
fonles et causas uno tempore et cum deleclatio ne teneamus. 

Muratori , Aatij. lial. Mcdii Atri. Tom. 1. in Praef. 
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A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 


DOMENICO CARAFA DELLA SPINA 


DE’ DUCni DI IR AF.TTO 


PATRIZIO NAPOLITANO 
DELLA S. R. C. PRESBITERO CARDINALE 
DEL TITOLO DI S. MARIA DEGLI ANGELI ALLE TERME 
ARCIVESCOVO DI BENEVENTO 


Sacro Eminentis. Principe, 


Fu mai sempre antico lodevolissi- 
mo costume il dedicare le opere del- 
T umano ingegno a qualche Perso- 
naggio che alla nobiltà del sangue 
unisse altezza di meriti , e princi- 
palmente quando egli abbia attinen- 
za alla materia che si tratta. Imper- 
* ciò il Bellabona dedicava i suoi Bag- 
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LETTERA DEDICATORIA 


GU AGLI DELLA CITTA’ DI AVELLINO all’Ec- 
cellcntissimo principe FrancescoMa- 
rino Caracciolo Rossi nel 1656; il 
De'Franchi il suo Avellino illustra- 
to da’ santi e DA’ santuari ai Rettori 
del municipio istesso nel 1705; e 
finalmente il Pionati le sue Ricerchi: 
sull istoria di Avellino al vescov o 
della sede medesima Domenico Novi 
Ciavarria nel 1828. 

Perlochè, mettendo a stampa la 
Storia della cattedra di Avellino e 

I)E’ SUOI PASTORI CON BREVI NOTIZIE DE’ 
METROPOLITANI DELLA ClllESA DI BENE 
VENTO , SEGUITA DALLA SERIE CRONOLO 
CICA DE VESCOVI DI FRIGENTO E DA UNA 
ESATTA DESCRIZIONE DE’ LUOGHI ÓNDE DI 
PRESENTE VIENE COMPOSTA LA PRIMA; ho 

creduto mio debito offerirla all’E- 
minenza Vostra Reverendissima, che 
con zelo , senno e prudenza regola 
la Chiesa Beneventana, alla quale da 
gran pezzo trovasi la nostra sogget- 
ta, e che fu la prima delle tante 
suffraganee , che si ebbe ne’ secoli 
discorsi, e anzi nella barbarie de’ 
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LETTERA DEDICATORIA III 

tempi, mancando i proprii Pastori 
veniva affidata a vescovi beneven- 
tani , come apparisce dagli storici e 
dalla porta monumentale di bronzo 
del duomo, che Ella nobilmente, ric- 
camente, ed elegantemente restau- 
rava nel Laonde, se di que- 

sto mio quale siasi lavoro fa parte 
la Chiesa di Benevento , ho divisato 
perciò intitolarlo alla Eminenza Vo- 
stra Reverendissima, il cui casato 
ricorda tanti illustri porporati, tanti 
pietosi uomini , tanti prodi guerrie- 
ri, c specialmente Paolo IV ponte- 
fice di altissimi spiriti; supplicando- 
la che si degnasse di accettarlo co- 
me un testimonio di osservanza al 
Suo nome preclarissimo, ai pregi sin- 
golari che La ornano, e come un 
segno di animo gratissimo alla gra- 
zia e benevolenza, che si degna con- 
cedermi. 

E pregando la Eminenza Vostra 
Reverendissima di perdonare a que- 
sta mia improntitudine, baciandole 
umilmente il lembo della sacra por- 
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pora, mi reputo a segnalato onore 
profferirmi 

Di Avellino 8 aprile 1856. 
Dell’Eminenza Vostra Reverenti. 


Dev. Umil. servidore vero 
GIUSEPPE ZIGARELL1. 
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Illusivissimo Signore , 


Con sommo mio piacere rilevo dal 
Suo grato foglio degli 8 aprile ul- 
timo scorso il desiderio , che ha la 
S. V. Illustrissima di mettere in 
istampa la Storia della Cattedra V e- 
s covile di cotesta Città , e dei suoi 
Pastori, con un breve cenno dei Me- 
tropolitani di questa Chiesa Bene- 
ventana . Sono sicuro che un tal la- 
voro sz per la dottrina , come per 
le notizie , di cui sarà arricchito , riu- 
scirà certo molto utile per cotesta 
Chiesa , interessante per la Sua Pa- 
tria , ed onorifico per il Suo nome . 
Quindi poiché alla S* V* è piaciuto 
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RISPOSTA 


a me offrirne la dedica , io di buon 
(/rado l'accetto , sia perchè trattasi 
di Chiesa Suffraganea di Beneven- 
to , sia ancora per dare a Lei una 
prova del concetto , in cui tengo i 
suoi talenti , e le sue cognizioni. 

Passo intanto con sensi di per- 
fetta distinta stima a dichiararmi di 
vero cuore 

Di S. Illustrissima 

Benevento li IO maggio 1856. 


AH Illustrissimo Signore, sig. Ca- 
valiere D. Giuseppe Zigarelli Con- 
sigliere dell’ Intendenza della Provin- 
cia di Principato Ulteriore 

Avellino 


Affezionatissimo per servirla 
DOMENICO CARD. CARAFA TRA ETTO. 
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PREFAZIONE 


La necessità di uaa storia che ragionasse ira le 
cose patrie di proposito della chiesa avellinese, e 
delle vite ancora de'suoi pastori, sempre si è cre- 
duto tornare ad utile delle civili comunanze , e 
precipuamente quando lizze si suscitavano per beni 
patrimoniali , ovvero per dritti giurisdizionali per- 
tinenti alla chiesa istessa. Il desiderio assai volle 
apertoci da parecchi della diocesi, infra i quali gli 
odierni vescovi di Mazzara e di Nusco, monsignori 
Antonio Salomone e Michele Adiuolfi, tutti e due 
ornamento ad -un’ora e della nostra città e del no- 
siro capitolo, che per noi raccolto si fosse e quasi 
in un sunto narralo quanto di più pregevole e di 
più notabile facesse al proponimento , diradando 
cosi quella nebbia densissima , la quale avvolge 
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gli avvenimenti che ebber luogo ne’ tempi discorsi , 
e quel che più monta de’ pruni secoli della Chiesa 
e della età mezzana , di cui a gran pena si tro- 
vano scarsi ed oscuri monumenti ; a tanta im- 
presa c’incorava. E prima ancora il profondo 
archeologo della nostra età e non mai lodato ab- 
bastanza signor Agostino GerVasio , a cui noi 
chiedevamo- licenza nel 184.7 di potere studiare 
nell’archivio di Montevergine , facendosi incontro 
al nostro desio , e quasi] preveggendo il concet- 
to, così ci scriveva nel dì 8 febbrajo del prefa- 
to anno : 

4 

s Sono compiaciutissimo ch’ella si stia occu- 
3 pando per illustrare con altro pregevole lavoro 
3 la storia del suo paese, la cui mercè vuol con- 
5 sultare l’archivio di Montevergine , ricco di pa- 
j trii interessantissimi monumenti. Io avrei desi- 
3 derato eh’ ella riproducesse la serie de’ Vescovi 
3 di Avellino rettificando quella datane dall’ U- 
3 ghelli , premettendovi la storia del paese , ed 
> illustrandola con croniche, e monumenti inediti 
3 come Bolle, diplomi, strumenti, ed altri simili 
3 documenti da corregger ed illustrare gli storici 
3 nostri ; riunendo ancora a siffatte notizie quelle 
3 delle Badie monastiche e de’ sanluarii co' loro 
3 privilegi! e fondazioni. La qual fatica esegui- 
3 ta con critica e destrezza per tutta la Dioce- 
3 si , oltre r onore che le farebbe ; sarebbe un 
3 vero monumento per la gloria della sua pa- 
3 tria. » 
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IX 


Por lo clic, stimolali dalla sua veneranda auto- 
rità , e da quella di monsignor Salomone, a pub- 
blicare un cenno della chiesa avellinese , ed in- 
serirlo a premura dello stesso nella Enciclopedia 
dell’Ecclesiastico , che veniva data alla luce in 
Napoli ; questo noi ora , con altre non poche 
aggiunzioni, riproduciamo, come parte essenziale 
del nostro lavoro ; il che torna utilissimo , non 
pure perchè parte precipua di esso, sì bene per- 
chè, rivelando l’origine della stessa , porge molta 
luce a chiarire dei fatti , che potrebbero al let- 
tore giugnere oscuri. Oltre a ciò, descrivendo noi 
con ordine cronologico le vite dei vescovi , da cui 
procedette quanto di grande e di notevole si presenta 
allo storico, dalla cognizione dell’ effetto maggior- 
mente si comprende . la cagione. 

Quanto poi alle vile de’ mentovati pastori avel- 
linesi , di leggieri si potrà comprendere la fatica 
da noi durata: perciocché l’Ughelli, istorico di 
grido, nella ITALIA SACRA non solo quanto ai 
vescovi avellinesi mostrò povertà di erudizione , ma 
corse assai volte in errori ; cd è ancora da ag- 
giugnerc jbe il De’ Franchi ed il Pionati nelle 
proprie . opere non presentarono di questi vescovi 
clic nudi e semplici cataloghi; oltre alla mancanza 
db notizie, ed agli errori di tempo; perlochè noi 
ci siamo studiati a tutto potere , con la scorta del 
Coleli e di altri reputalissimi autori in fatto di 
storia ecclesiastica , ripianar gli uni , correggere 
gli altri ; il che abbiarn fatto seguendo le vesti- 
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« 

già di molli altri insigni scrittori, i quali, a sup- 
plire il difetto del rammentalo Ughelli , s’ ingegna- 
rono in ogni guisa a raccorre delle memorie ri- 
maste inosservate, compilando perciò delle istorie 
episcopali delle diocesi cui apparieneauo. Nè omet- 
temmo noi di far tesoro delle profonde lucubra- 
zioui di tanti valenti uomini , che caldi di a- 
more per le cose del medio evo snebbiarono la 
oscurità di quel tempo che da per tutto avea sparso 
la barbarie e lo spirito guerresco ; satisfacendo co- 
si al desio del grande Muratori, che fin dai suoi 
tempi proclamava un supplemento all’ ITALIA 
SACRA. 

Nè solo ciò : a meglio riuscire in tale ardua e 
penosa impresa , mancando pure tra noi una pi- 
nacoteca o sala blasonica di vescovi, come in Na- 
poli, Benevento, Salerno, Anglona, Andria, Nola. 
Sulmona , Trivento , Ostuni, Policastro , ed altre 
cospicue chiese, non abbiamo intralasciato ne’ rin- 
contri di consultare de’ pubblici archivii, e pecu- 
liarmente quelli della Santissima Trinità di Cava 
e Monlevergine , per quanto ci veniva permesso , 
e non con quell’ agio che avremmo desiderato, 
per tutto minutamente riflettere ed approfondire; 
essendo noi per cagione d’ importante officio in- 
tesi alle cose di pubblica amministrazione, che ad- 
dimandan non pure acume d’ ingegno e vaste co- 
gnizioni, ma operosità della vita. Nè tralasciammo 
di consultare l’archivio della curia diocesana , sa- 
pendo grado ai signori canonico Giuseppe Pelosi 
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e arciprete Vincenzo Pisapia, che ci furono cor- 
tesi soprainodo; sebbene sia povero di documenti 
per laute vicissitudini palile di guerre , d’ incen- 
dii , di tretnuoti , di saccheggi, e maggiormente 
per poca cura di chi era chiamalo a conservare 
le patrie memorie. Arroge che dal 1806 al 1816 
la casa episcopale divenuta stanza del Prefello della 
provincia , fu d’ uopo , nella mancanza di talune 
delle sue carte, ricorrere all’ altro archivio della 
cattedrale e del seminario, offrendo solo il primo 
poche bolle , ed alcune antiche pergamene , colle 
capitolari conclusioni. Quindi, a tutto sopperire , e 
per non avere documenti sufficienti per la esecu- 
zione del lavoro , intraprendemmo delle lunghe 
corrispondenze con de’ dotti amici si in Roma , tra 
cui P Uditore Santissimo , sì in Benevento , sin- 
golarmente col già vicario generale 0 protonota- 
rio apostolico , monsignor Pasquale de’ marchesi 
Balsamo , e sì ancora in Napoli ed altri luoghi 
del regno, per buscare notizie necessarie all’ar- 
gomento , ed aver pure delle altre in risguardo ai 
metropolitani de’ vescovi avellinesi ; mentre Fir- 
milas eorum , come ci ricorda il Niceno concilio 
sotto di s. Silvestro papa nel 3 2 li, qua e per unam- 
quamque provinciam gcnmliir , Metropolitano tri- 
òtialur Episcopo (1); e l’altro Antiocheno sotto 
Giulio I nel ? 34 o , Per singulas Provincia s E - 
piscopos conventi tiosse eum, qui Metropoli prae- 
est, Episcopum (2). 

(1) Can. 4. . 

( 3 ) Can. V. 
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La utilità del nostro assunto viene confermata 
da quanto l’ incomparabile Cardinal arcivescovo di 
Milano , s. Carlo Borromeo , prescriveva nel suo 
provinciale concilio celebrato nel i 573, essendo 
nella cattedra di Pietro Gregorio XIII Boncoinpa- 
gni , che ciascuna cioè delle chiese episcopali sot- 
tostanti alla sua metropolitana ogni cura si ado- 
perassero in raccogliere memorie de’ proprii pa- 
stori , ed appositamente registrarle , perchè cosi 
gli alti di loro fosscr servili di norma ai succes- 
sori per lo buono andamento della disciplina, c 
reggimento del popolo loro da Dio commesso : 
E fisco pus conquiri , dice il rammentato sinodo 
provinciale, diligentissime singtdorum episcopo- 
rum, qui praccesserunt , nomina , genus , et pa- 
sloralcs eorumdem ac Lione s , et ea omnia lileris 
consignari , ordineque conscripla in librurn cer- 
tuni referri curet , ut corttm memoria conserve- 
tur , quae ab iisdem vel acta, v el insliluta sunt 
ad aliquam ecclesiasticae disciplinae nortnatn 
perpetuo usui esse possint , atque adiumento in 
il la ecclesia bene gerenda (i). 

Lo] stesso inculcava P eminentissimo cardinale 
arcivescovo di Benevento, fra Vincenzo Maria Or- 
sini de’ duchi di Gravina, poscia pontefice col no- 
me di Benedetto XIII , ne’ suoi Sinodi provinciali, 
i quali costituiscono in vero eterni monumenti di 
lode alla sua gloriosissima memoria. 

(1) Conci!. ILI. Mediolan. aia i. ló'iò. 
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Se adunque non vi ha maggiore incitamento 
alle generose azioni, che Io esemplo de’ maggiori, 
onde diceva Tacito, breve iter per exempla, lon- 
gum per praecepta, così i vescovi a venire con- 
templando nei passati le belle e grandiose institu- 
zioni che gl' istessi praticarono in vantaggio delle 
proprie chiese, le tante opere monumentali elevate 
che ricordano i loro nomi alla tarda posterità , 
l’alto studio in fine, posto in atto per la vera san- 
tificazione del clero , sono in verità tanti modelli 
ai successori , su de’ quali ne’ primordii del loro 
governo imprendono a regolare le medesime loro 
azioni. 

Per queste cagioni tutte noi ci facciamo animo di 
presentare il nostro lavoro,sebbene povero di pregi , 
al pubblico, e principalmente agli Avellinesi no- 
stri amatissimi concittadini: che, se non abbiamo 
appieno colto nel segno, non fu difetto di buon vo- 
lere , ma piuttosto di pochezza d’ingegno e di po- 
vertà di cognizioni. Chi legge saprà compatirci di 
ogui mancanza in cui forse abbiamo potuto incor- 
rere , allegando solo per noi le parole del Ve- 
uosino: 


non ego paucis 

Offender maculis , quas , atti incuria fudil , 
.Aut fiumana parum cavii natura (i); 


(1) IIorat De ari, poetie. 
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non diffidando d’ altra parie , chela nostra buona 
volontà almeno, se non le fatiche sostenute por 
molti anni, sarà per essere accolla da coloro , che 
seppero confortarci allorquando pubblicammo al- 
tri nostri pairii scritti; animali maisempre dal 
solo ammaestramento del Principe della romana 
eloquenza : Omnibus qui palriam conservaverìnl , 
adjuverint , auxerint , cerlum esse in Coelo de- 
Jinilum locum , ubi beati aevo sempiterno Jruan- 
lur. Nihil est enim illi Principi Beo , qui omnem 
lume Mundum regit , quod qaidem in lerris fiat, 
acceptius , quam concilia , coelusque liominum 
jure socielati , quae Civitatcs appellantur (i). 

Se di alcune parrocchie da ultimo, collegiate , 
ed altri pii e religiosi stabilimenti della diocesi , 
non ne abbiamo discorso come di proposito , ca- 
gion ne fu che non abbiamo trovato documenti 
certi c sicuri, sopra de’ quali deve riposare la isto- 
ria. Avvertiamo ancora che sebbene penetrare nel- 
la buja notte de' tempi andati ci fosse parso orgo- 
glioso tentativo, pure non ci abbandonammo del- 
l’animo, che anzi raccogliemmo in noi tutte quante 
le nostre povere forze , incorati dalla necessità 
della patria storia, e ci cacciammo nell’aringo 
pari a nocchiero che valichi tempestoso mare , in 
cui tanto più cresce la lena , quanto più si fan 
grossi i marosi , nè dal navigar desiste sinché „ 
non giunga a porto. Facciamo impcrtaulo voti che 


(t) Ctc. Somn. Scip. cap. Il 1. 
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altri, associandosi per lo rannodamenlo della serie 
cronologica degli avvenimenti in questa diocesi , 
sollevi il denso velo de’ secoli che li ha tenuti se- 
polti , e richiamandoli dall' obblio , li renda palesi 
alla pubblica conoscenza, c cosi si couduca a lieto 
fine un’opera tanto commendevole quanto è utile.- 
In tal guisa ci godrebbe grandemente 1’ animo 
nel vedere imitato il nostro esemplo, e maggior- 
mente raggiunto lo scopo. 



AVVERTENZA. 


A maggior comodo de' leggitori abbiam creduto far precedere alla pre- 
sente opera la seguente compiuta tavola analitica delle materie iti quella 
contenute ; tra perché ne abbiam ritrovato l’ esempio appresso gli scrittori 
di gran fama, c perché incarnata alla istoria della chiesa avellinese quella 
de'melropolitani di Benevento, v'è inoltre brevemente accennala anche la ci- 
vile c politica de'paesi che compongono la prima. 

La sigle voi. con num. arabico che segue , addita il volume e la pagina, 
ed il numero romano il cenno della città c chiesa avellinese. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NELLA PRESENTE OPERA 


A 

Abbadia di s. Benedetto in A- 
vellino,oggregala al Capitolo del- 
la città medesima. Voi. I, pa- 
gina 171 a 181. Altra di s. Pie- 
tro e Paolo del già vescovo di 
Trevico. Iv i, pag.LXIV. Altre fi- 
nalmente dell' architi iocesi di Be- 
nevento. Ivi, pug. 157. 

Accademia de' Dogliosi in A- 
vellino. cenni intorno alla stessa. 
Voi. II, pag. 8cseg. Simile de- 
gl’ Incerti di Atripnlda. Ivi, p. 9 
e 368. Simile de’Catennti di Ma- 
cerata. Ivi, pag. 72. Simile de- 
gli Umoristi di Roma. Ivi, p. 2. 

Acquaputrida, antica città, e 
chiesa sufTraganea di Benevento, 
giusta il Sarnelli. Voi. II, p. 56, 
337. 338, e 393. 

Adinolfi arciprete Carmine di 
Avellino, fondatore della congre- 
ga de'Setle Dolori in Candida, ed 
institutore del monte frumenta- 
rio sotto il medesimo titolo, nei 
1855. Voi. II, pag. 372 e seg. 

Adinolfi Michele, vescovo di 
Nusco; cenni intorno al mede- 
simo. Voi. II, pag. 308. 

Agapito , sua professione nel 
monastero dello Ss. Trinità di 
Cava, ed innalzamento alla cat- 
tedrale di Frigcnlo; donazione 


oli’ abate Benincasa della chiesa 
di s. Barbato in Taurasi e bolla 
di conferma della medesima. Vo- 
lume II, pag. 345. 

Agata (s.) de' Goti, chiesa suf- 
fragauea di Beuevento. Voi. I, 
pag. 63. 

Agnese Astorgo cardinale dì 
S. C., arcivescovo di Beueven- 
to. Voi. I, pag. 188. 

Ajello , donazione della sua 
chiesa ai pp. di Monteverginc, 
e restituzione della medesima al 
vescovo e canonici di Avellino. 
Voi. I, pag. 134 e 135. Come 
comune della diocesi di Avelli- 
no , cenno intorno allo stesso. 
Voi. II, pag. 364 e seguen. 

Ajone, primo conte di Avel- 
lino. Voi. I, pag. 60 e seg. 

Albertioi Alberto vescovo di 
Avellino, suoi natali, sua eleva- 
zione al vescovado, ed ammini- 
strazione della chiesa di Capua; 
sua morte , suoi metropolitani. 
Voi. I, pag. 147 e seg. 

Albertini Giovan Girolamo, 
sua nascita, suoi officii, sua no- 
mina a vescovo di Avellino; sua 
morte; opinione degli storici cir- 
ca il medesimo. Voi. I, p. 227 
e seguen. 

Albertini Ascanio.stra nascita, 
suo grado nella chiesa Nolana > 
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ed elezione al vescovado di A- 
vellioo; sua disposizione pel ri- 
torno della chiesa e monastero di 
s. Giovan Battisti ai pp. di Mon- 
tevergiue, e fondazione dell'altro 
degli eremitani di s. Agostino ; 
suo intervento nel concilio pro- 
vinciale di Benevento ; fondazio- 
ne del seminario in Avellino, ed 
abbellimenti arrecati alla catte- 
drale ; erezione della collegiata 
di Manocalzati ; ammessioue de' 
pp. Cappuccini in Avellino; sua 
morte e sepoltura ; suoi vicarii 
generali ; suoi metropolitani. Vo- 
lume I, png. 233 a 246. 

Alberimi Gentile, capo delle 
case de’ principi di Sanseverino 
e Cimitile. Voi. I, pag. 227. 

Alessandria c suo tempio di 
Serapide. V. 1, pag. 27. 

Alessandro (s.) Ili vescovo di 
Avellino. Sua nascita, apostola- 
to, miracoli, imprigionamento, 
torture , decapitazione , e pro- 
digi che accompagnarono sua 
morte; sepoltura datagli dai suoi 
discepoli avellinesi ; devozione 
somma che ebbe in lui papa s. 
Damaso, il quale ne richiamò il 
corpo in Roma, e gl’ intitolò an- 
che un tempio, ordinandone la 
festività nel di di sua traslazio- 
ne. Voi. I, pag. 22 a 25. 

Alfano II e III, arcivescovi di 
Benevento. Voi. I, pag. 63. 

Alfonso II d' Aragona, sua in- 
coronazione. Voi. I, pus. 197. 

Alife , chiesa suflraganoa di 
Benevento. Voi. I, png. 63. 

Amoretti, cenni di questo no- 
bile casato avellinese. Voi. II , 
pag. 70 e seguen. 

Anastasio (s.), governatore di 
ÀYellioo. Voi. 1, pag. 12. 


Anastasio imperatore, e stato 
della Chiesa a' suoi tempi. Vo- 
lume I, pag. 41. 

Antiochia patria di s. Mode- 
stino, vescovo e patrono di A- 
vellino. Voi. I, pag. 29. 

An«anto lago. Voi. II, p. 338 
e 414 e seguen. 

Aquino (d') Donato, patrizio na- 
politano , arcivescovo di Bene- 
vento. Voi. I, p. 157 e 165. 

Arciconfratcrnila del Ss. Sa- 
cramento agl'infermi di Avelli- 
no. Voi. Il, pag. 165 e seguen. 

Ariano, chiesa sulFraganea di 
Benevento. Voi. I, pag. 63. 

Arigonio Pompeo, cardinale di 
S. C-, arcivescovo di Beneven- 
to. Voi. I. pag. 301 e 319. 

Arminio(il') Molitorie Ruggie- 
ro, sua elezione fatta dal rapi- 
tolo a vescovo di Frigento; sue 
opere; sua morte per mano di 
un milite arianese. Voi. Il, pa- 
gina 332 a 356. 

Arminio (d’J Monforte.cenni di 
questo illustre casato avellinese. 
Voi. II, pag. 77. 

Arminio (d‘) .Vlonforte fra Ful- 
genzio, vescovo di Nusco. Vo- 
lume II, pag. 40. 

Arrigo, arcivescovo di Bene- 
vento. Voi. I, pag. 98 e 111. 

Aruppualdo vescovo di Avel- 
lino; opinione storica intorno al 
medesimo, e scoverta di lui fatta 
dall'autore nell’archivio di Mnu- 
tevergine. Voi. 1, pag. 51 a 64. 

Ascoli di Puglia, chiesa suf- 
fraganea di Benevento. Voi. I, 
pag. 63. 

Assisi (d') «.Francesco, conven- 
ti da lui fonduti in Avellino, ed 
altri luoghi della provincia Be- 
neveulana. Voi. I, pag. 114. 
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Assisi (d')tempio,da chi c quan- 
do ristorato. Voi. II, pog. 264 
a 267. 

Atripaliia, comune della dio- 
cesi di Avellino, cenno intorno 
alla stessa. Voi. 1 , pag. 18 a 
21; voi. II, png. 365 e seg. 

Aurelio, arcivescovo di Bene- 
vento. Voi. I, pag. 67. 

Avanzi di antichità, che pre- 
senta la cattedrale di Avellino nel 
suo frontispizio. Voi. I, p. 62. 

Avellino (d’)s. Andrea, uno de’ 
patroni della città di Benevento 
e di Avellino, ed oltre partico- 
larità del medesimo in quest' ul- 
tima. Voi. I , pag. 319 e seg. 

Avellino(d’) B. Giovanni ; sua 
vita. Voi. Il, png. 354 e seg. 

Avellino città del Sannio, vo- 
lume 1, png. 37 — Quale era ai 
tempi de’ Goti, Saracini, Longo- 
bardi; emigrazione degli abitan- 
ti; totale abbandono dell'antica 
città, ed ediGenzione della pres n- 
te. ivi, png. 60 a 62 — Ingresso 
dell’antipapa Anacleto II nella 
medesima, e trattato conchiusovi 
pel dominio di Ruggiero su tutte 
le città che oggi compongono il 
reame di Napoli, ivi, pag. 80 — 
Ingresso nella città di papa In- 
nocenzo li, dell' imperatore Lo- 
tario, di s. Bernardo di Chiara- 
valle, e di molti cardinali e gran- 
di d’ Italia; elezione di un nuovo 
duca di Puglia e di Calabria, e 
feste celebrate per si lieta con- 
giuntura ; partenza del papa per 
Benevento, ed irruzione dell'ar- 
mato di Ruggiero sulla città di 
Avellino, ivi, pag. 91 a 96 — 
Avellino ridotto quasi in cenere 
dal marchese o conte di Hom- 
burg, ivi, pag. 121— Parlamento 


celebrato in Avellino da Carlo 11 
d’ Augiò, e privilegii dallo stesso 
conressi alla città, ivi pag. 122 — 
Dimora nella città di Giovanna I. 
e di suo marito Luigi, ivi, p.138 
e seguen. — Sacco dato al castel- 
lo ed alla città tutta da Pasquale 
L’rsillo , ivi, pag. 150 — Mali 
arrecati alla citta dalle guerre di 
Ladislao e Luigi 11 d’Angiò, ivi, 
pag. 162 — Passaggio della con- 
tea da Giacomo Filandieri a Ladi- 
slao, e novelli privilegii da que- 
sto accordati alla città, e confer- 
mati da Giovanna 11 , ivi, pagi- 
na 163 — Avellino occupato dalle 
armi francesi di Laulrec, p. 212 
e seguen. — Unione delle chiese 
di Avellino e Frigento sotto Pao- 
lo II, ivi, pag. 190 — Passag- 
gio della contea di Avellino da 
Galzerano Richesens a Stefano 
Vest, voi. I, pag. 198 — Con- 
vento e chiesa della Ss. Annun- 
ziata de’ pp. Predicatori, p.209— 
Novella segregazione delle chiese 
di Avellino e Frigento, ed unio- 
ne delle medesime, pag. 210 a 
216 — Fiera o mercato accor- 
dato alla città, in ogni sabato, 
da Carlo Y, ed altro, in ogni 
martedì, da Ladislao, e fiera an- 
nuale de' 23 giugno , voluta 
poscia a’ 4 del medesimo, ivi, 
pag, 226 — Monastero e chiesa 
di s. Giovati Battista de'pp. di 
Montevergine, pag. 234 — Fon- 
dazione del seminario nel luogo 
propriamente ove era l’ospedale 
di Ognissanti, pag. 237 — Ere- 
zione del convento de’pp. Cap- 
puccini, pag. 244 — Alcuni par- 
ticolari della chiesa di a. Maria 
di Costantinopoli, pag. 2 W e se- 
guen. — Fondazione del Pio Mon- 
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te de’ pegni, pag. 269 e seg. — 
Dell'altro de'Slorti e sue regole. 
Voi. II, pag. 75. Vendita della 
città di Avellino dalla Regia Ca- 
mera a Marino Caracciolo Rossi 
duca di Atripaldo. Voi. I, p. 269 
e seg. — Ragguagli della confra- 
ternita di s. Antonio di Padova, 
pog. 302 — Erezione del clau- 
stro di S. M. di Monte Carmelo, 
pag. 306 — Avellino chiuso da 
porte da Marino II, ed abbatti- 
mento delle stesse, pag. 306 e 
seguen. — Saccheggio dato alla 
città nel 1647, voi. Il, p. 5 — 
La contrada Belvedere ridotta in 
giardino dal principe Camillo Ca- 
Tacciolo Rossi, ivi. Accademia de' 
Dogliosi, voi. Il, p.8 e seg. — In- 
troduzione della stampa io Avelli- 
no , ivi, pag. 15 — Fondazione 
del conservatorio di donne inti- 
tolato all' Immacolata Concezio- 
ne, ivi, pag. 19 — Famiglie no- 
bili avellinesi, ivi — Orribile pe- 
ate del 1656, ivi, pag. 20 e se* 
guen. — Feste celebrate dal prin- 
cipe e dalla città per la Gne del 
morbo anzidetto, ivi, pag. 34 e 
seguen. — Abbellimenti arrecati 
ad Avellino dal principe Fran- 
cesco Murino Caracciolo Rossi , 
ivi, pag. 35 e seguen. — Etimo- 
logia della parola Avellino. Voi. 
I, p. LIII. 

B 

Baccanico, contrada di Avel- 
lino. Voi. I, pag. 212. 

Balzo (del) Lisetta contessa di 
Avellino ; suo passaggio in Pro- 
venza, coltivando solo i diletti suoi 
Studii.Vol. 1, pag. 150 e seguen. 

Balzo ( del ) Antonio , conte 
di Avellino , non ricordato dal- 


l’ Eugenio. Voi. I, pag. 152. 

Banditi Francesco Maria, car- 
dinale arcivescovo di Bencveuto. 
Voi. II, pagina 185 e 216. 

Bartolommeo(s.), suo corpo in 
Benevento; traslazione del mede- 
simo dalla metropolitana alla sua 
novella Basilica. Voi. I, p. 138. 

Bellizzi, comune della diocesi 
di Avellino, cenno intorno al me- 
desimo. Voi. II, pag. 369. 

Belvedere, contrada di Avel- 
lino. Voi. I, pag. 172. 

Benedetto, prima vescovo di 
Bisaccia, poscia di Avellino; suoi 
fatti ; sua morte ; suo metropo- 
litano. Voi. I, pag. 122 e seg. 

BeneGciati della cappella di 
s. Modcstino e Ss. Corpo di Cri- 
sto nel duomo di Avellino, da chi 
e quando insigniti. Voi. I, p. 282 
a 287. 

Benevento a’ tempi de' Longo- 
bardi, vol.I, pag. 52 e seg. — De- 
scrizione della porta di bronzodelta 
sua cattedrale, ivi, pag. 53 e se- 
guen. — Passaggio delia città nel 
dominio libero della s. Chiesa, 
pag. 67. — Tempo in cui i canoni- 
ci di quella metropolitana venne- 
ro ridotti a 30, ivi, pag. 149 — 
Volume delle costituzioni del 
concilio provinciale del 1374, e- 
sistente in quella biblioteca, ivi, 
pag. 156 — Privilegii goduti dal- 
la chiesa Beneventana, ivi, pagi- 
na 158 — Berretto rosso usato 
dai canonici della suddetta metro- 
politana, ivi, pag. 195. 

Biblioteca del seminario di A.- 
vellino, da chi fondata. Yol. II » 
pag. 143. 

Simile de’pp. Cappuccini, vo- 
lume II, pag. 50. 

Biblioteca Brancacciana in Na- 
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poli, da chi eretta, Voi. Il , pa- 
gina 41. 

Altra fondata in Gravina dal 
Cardinal Fioy , già vescovo di A- 
vellino. Voi. II, pag. 87. 

Altra novella in s. Pietro ad 
Aram in Napoli , dal M. R. p. 
provinciale fra Andrea da Palma. 
Voi. II, p. 270 e seguen. 

Bisaccia di Niccolò, vescovo di 
Monlemarano e vicario generale 
di Beneveolo. Voi. I, pag. 148. 

Bojano, chiesa suffraganca di 
Benevento. Voi. 1, pag. 97. 

Bolla con cui Anacleto investe 
Ruggiero re di Sicilia, voi. I, 
pag. 80 e seguen. 

Simile con cui Ruggiero arci- 
vescovo di Benevento concede in- 
dulgenze di un anno a prò de' pel- 
legrini, che visitassero la chiesa 
di Montecasino, e di giorni 40 
nella festività di s.Benedetto. Ivi, 
pag. 104. 

Simile di Clemente VI indi- 
ritta a fra Raimondo de' minori 
francescani, con cui lo elegge ve- 
scovo di Avellino. Ivi, png. 141. 

Simile di Gregorio XII, con 
cui lodasi il capitolo avellinese di 
fedeltà alla S. Sede, e conferma 
dello stesso nell'antico possesso 
della chiesa parrocchiale di s. Ip- 
polisto in Atripalda. Ivi, pag. 159 
e seguen. 

Simile di Niccolò V, intorno 
alla revindics chiesta dal capitolo 
di AvcIIìdo deila chiesa di s. Ip- 
polisto in Atripalda. Ivi, p. 181 
e seguen. 

Simile del vescovo Battista 
Ventura per la fondazione di 7 
canonicati nella matrice chiesa di 
Grottaminarda. Ivi, pag. 191 a 
193. 


Simile del vescovo Silvio Mes- 
sali per la erezione della colle- 
giata di Candida. Ivi, pag. 217 
e seguen. 

Simile di Gregorio XIU, con 
cui assentisce alla rinunzia fatta 
dal capitolo di Avellino della chie- 
sa di s. Ippolisto di Atripalda a 
prò di quella Università. Ivi, pa- 
gina 262 e seguen. 

Simile, con cui Fulvio Passe- 
rini permette che i tre beneficiati 
addetti alla cappella di s. Mode- 
stino nella cattedrale di Avellino 
vestissero l’almuzia, e prendes- 
sero stallo nel coro. Ivi , p. 283 
e seguen. 

Altro dello stesso, con cui eri- 
ge la collegiata di Atripalda. Ivi, 
pag. 290 e seguen. 

Bolla di Muzio Cinquino intor- 
no all' aggregazione di altri cano- 
nicati alla collegiata di s. Maria 
maggiore in Grottaminarda. Ivi, 
pag. 308. 

Bolla di Clemente XII, con cui 
viene accordato il rocchetto e cap- 
pa magna al capitolo di Avelli- 
no. Voi. II, pag. 115 e seguen. 

Altra di Benedetto XIV, con cui 
è dato simile distintivo a quello 
di Frigento. Ivi, pag. 339. 

Altra di monsignor Maniscal- 
co, con cui dietro Sovrano bene- 
placito vengono accordate le mi- 
nori insegne alla congrega Estra- 
capitolarc di Avellino. Ivi, pa- 
gina 287 a 290. 

Bonifacio, discepolo di s. Ales- 
sandro. Voi. I, pag. 25. 

Borgia Goffredo, creato prin- 
cipe di Tricarico c conte di al- 
tri luoghi. 'Voi. I, pag. 197. 

Bovino, chiesa suffraganea di 
Benevento. Voi. I, pag. 63. 


1 
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Breve apostolico, con cui rima- 
ne confermata la Concoriliu se- 
guila tra l'arcivescovo di Bene- 
vento ed il vescovo di Avellino, 
in rapporto alla provvista e de- 
stinazione del parroco o curato 
nella chiesa di Pralola. Voi. Il, 
pug. 190 e scguen. 

Bruno fra Celestino, vescovo 
di B'jano. Voi. 11, pag. 20. 

Breve d'indulgenze per la fe- 
stività di s. Modestino. Voi. 1, 
pag. 244. 

Biusacco di Arnaldo francese, 
abate di s. Sotia , quindi arci- 
vescovo di Benevento. Voi. I, 
pag. 136 e 140. 

Brujtt'o(de) fra Ugonc, dell'or- 
dine de' Predicatori, arcivescovo 
di Benevento. Voi. I, pag. 148. 

Bussi Giovati Battista, patrizio 
romano, cardinale arcivescovo di 
Benevento. Voi. Il, pag. 239 e 
seguen., non che 254. 

C 

Ojazzo (da) fra Pietro cappuc- 
cino, fondatore del Pio monte de’ 
Morti in Avellino. Voi. 11, pa- 
gina 75. 

Calisto II col seguito di molti 
cardinali e prelati in Avellino, 
afilli di visitare Monlevcrgine. 
Voi. I, pag. 68 e seguen., 

Camposanto avellinese; sua de- 
scrizione. Voi. 11, pag. 232 e 
seguen. 

Candida, comune della diocesi 
di Avellino, cenno intorno alla 
medesima. Voi. 1, pag. 234 e seg. 
Voi. Il, pag. 9, 371 e seguen. 

Capece Corrado patrizio na- 
politano, arcivescovo di Beneven- 
to. Voi. I, pag. 194. 


Capece Zurlo Giuseppe car- 
dinale arcivescovo di Napoli, suo 
esilio in Moutevergine, e morte 
nel sottoposto palagio badiale di 
Loreto. Voi. II, pag. 219. 

Capitolo avellinese, soggetti 
che vi fiorirono ai tempi di mon- 
signor Novi Ciavarria. Voi. 11, 
pag. 221. 

Capoccio fra Giacomo mino- 
rila , arcivescovo di Beneven- 
to , c poi di Napoli. Voi. 1 , 
pag. 127. 

Capodiferro Romano, patri- 
zio ed arcivescovo di Benevento. 
Voi. I, pag. 119 e seguen. 

Cuprauica Paolo vescovo E- 
broiccnse, quindi arcivescovo di 
Benevento. Voi. I, pag. 169. 

Capriglia, comune della dio- 
cesi di Avellino, cenno intorno 
alla stessa. Voi. II, pag. 373 e 
seguen. 

Cupua (di) Giovanni, arcivesco- 
vo di Benevento. Voi. I, p. 127. 

Caracciolo Innico e Filippo 
Giudice, cardinali arcivescovi di 
Napoli.Vol.il, pag. 52 e seguen. 

Caracciolo Ser Gianni , sua 
morte. Voi. I, pag. 170. 

Caracciolo Trojano , conte di 
Avellino. Voi. I, p. 170 e seg. 

Caracciolo Rossi Tommaso . 
prima vescovo di Cirene, quindi 
arcivescovo di Taranto. Voi. 1, 
pag. 9 e 306. Voi. II, p. 32. 

Caracciolo Giovanni IV, suoi 
natali; sua elezione a vescovo Fri- 
gculiito; sua morte. Voi. Il, pa- 
gina 359. 

Carafa della Spina Domenico 
de’ ducili di Traetto, patrizio na- 
politano, arcivescovo di Beneven- 
to. Voi. Il, pag. 315. 

Carafa della Spina Antonio Ma 
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ria, sua nascita e nobiltà di casa- 
to ; suoi voti nella congregazione 
de' Chierici Regolari Teatini; sua 
elezione a vescovo di Avellino e 
Frigento ; suo brevissimo gover- 
no; sua morte ed atto di ultima 
volontà ; suo seppellimento in 
a. Paolo maggiore di Napoli; sua 
effìgie nella pinacoteca de' rife- 
riti pp. Teatini ; suo vicario ge- 
nerale e metropolitano. Voi. II, 
pag. 133 a 140. 

Carata Giovai) Pietro, ponte- 
fice col nome di Paolo IV. Vo- 
lume II, pag. 373. 

Cardinali, ed epoca in cui loro 
venne concesso il cappello rosso. 
Voi. I, pag. 119. 

Cardona Artale e Maria, conti 
di Avellino. Voi. 1. pag. 216. 

Caris (de), o Caro Antonio II. 
Sua nascita; sua dignità nella reai 
basilica di Bari; sua elezione a ve- 
scovo di Avellino, e trasferimen- 
to alla chiesa di Narrlò; sua mor- 
te; opinione degli storici intorno 
al medesimo, e confutazione del- 
l’autore; suoi metropolitani. Vo- 
lume I, pag. 203 a 205. 

Carvajal cardinale Bernardo o 
Bernardino, suoi natali, sue vir- 
tù, suoi gradi, sua nomina ad am- 
ministratore della chiesa di Avel- 
lino, sua parte nel conciliabolo di 
Pisa, scomunica fulminatagli da 
Giulio II , perdono datogli da Leo- 
ne X e sua reintegra nelle per- 
dute dignità, altri uffuii sostenu- 
ti ; sua morte e sepoltura; sue 
opere. Voi. I. pag. 200 a 203. 

Casa (dell.i) Giovatili! fiorenti- 
no, letterato di sommo grido, 
arcivescovo di Benevento. Voi. 1, 
pag. 227, 233. e 243. 

Castello di Avelluto, e suoi av- 


venimenti. Voi. II , pag. 36. 

Castello di fra Guglielmo mi- 
norità, arcivescovo di Brindisi, 
dappoi diBeneven to. Voi. I,p. 140. 

Castel Nuovo , capitolazione 
seguitavi nei 19 giugno 1799. 
Yol. Il, pag. 210. 

Caslrocoeli (de) Giovanni car- 
dinale di S. R.C., arcivescovo di 
Benevento. Voi. I, p. 121 o 123. 

Cenci Serafino, card, arcive- 
scovo di Beneveoto.Yol.II.p.134. 

Cesa ven. P. M. fra Giuseppe 
Maria minore conventuale di A- 
vellino, sua vita e morte. Vo- 
lume il, pag. 101 e seguen. 

Cesarei (de’) Alessio , arcive- 
scovo di Benevento.Vol. 1, pag. 
188. 

Cesinale, comune della diocesi 
di Avellino, cenno intorno al me- 
desimo. Voi. II, pag. 376 e seg. 

Chiesa di Avellino e suoi an- 
tichissimi vescovi , trovandosi 
singolarmente il primo s. Sabino 
Martire, consagrato dal medesi- 
mo principe degli Apostoli. Yol. 
1, pag. LV e seguen. 

Chiesa di Benevento, da chi e 
quando elevata a. metropolitana. 
Voi. 1, pag. 52 a 57. Quella di 
Avellino dichiarata prima suffra- 
ganea della medesima. Ivi. 

Chiesa di s. Carlo Borromeo 
in Avellino; suo sito ove oggi e- 
siste il teatro. Fermala della pro- 
cessione di s. Modestino in essa; 
in memoria di che, di presente 
nella chiesa del Rosario. Voi. I , 
p. 305 e seguen. 

Chiesa di S. M. di Costanti- 
nopoli in Avellino. Voi. I, pag. 
248 e seguen. Altra del Rifu- 
gio. Voi. Il, p. 75. Di s. Fran- 
cesco Saverio. Ivi, p.206 e seg. 
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Chiosa liti giù cremo ili S. 
M. Incoronata presso Avellino , 
da chi consagrata. Voi. I, pag. 
300. 

Chiese parrocchiali di Avelli- 
no, e loro fondazione. Voi. Il, 
pag. 146 e seguon. Novero di 
quelle che vi erano prima del 
1403 , incorporate dal vescovo 
Antonio Pirro al capitolo. Voi. 

1, pag- 106. 

Chiese e monasteri soppressi 
in Avellino, nella funesta distru- 
zione fattane da Alfonso 1 d'A- 
ragona. Voi. 1 , pag. 171. 

Chiese parrocchiali di Ccsinale 
e Tavernola, non che di s. Gre- 
gorio; patti e condizioni stabi- 
lite col capitolo di Avellino. Vo- 
lume 1, pag. 207. 

Cibo Lorenzo patrizio geno- 
vese, arcivescovo di Itenevento. 
Voi. 1, pag. 194 e 200. 

Cicatclli Emmanuele, suoi na- 
tali, suoi uflìzii nella metropo- 
litana di Napoli ; suo apostolato; 
suo chiaro nome nella lettera- 
tura ; sua elezione al vescovado 
di Venosa ed altri e rinunzia de' 
medesimi, venendo costretto final- 
mente ad accettare quello di Avel- 
lino; suo ingresso nella diocesi; 
suo brevissimo governo; sua mor- 
te e sepoltura ; sua e (lìgie esi- 
stente nella parocchiale chiesa di 
s. Aniimo; suo vicario genera- 
le e metropolitano. Voi. 11, pag. 
63 a 70. 

Cinquino Muzio, sua nascita, 
suoi sludii , sua promozione a 
canonico della basilica Liberiano, 
ed eiezione al vescovado; breve 
, ottenuto contro i detentori de' 
beni del seminario diocesano ; si- 
nodo tenuto iu Lrigento, ed al- 


tro in Avellino; suo assenso ac- 
cordato alla Città medesima per 
la erezione dello spedala di s. 
Onofrio; simili ptT il claustro 
di S. M. di Monte Carmelo, o 
per le regole della congrega di 
S. M. di Costantinopoli in Avel- 
lino , non che per la erezione 
di altri canonicati nella colle- 
giata di S. M. maggiore di Grot- 
taminarda ; sua rinunzia al ve- 
scovado; sua morte; suoi vica- 
rii generali e metropolitani. Vo- 
lume I, pag. 301 a 320. 

Cinquino Giulia sorella del 
precedente, fondatrice del nobile 
monastero della Purificazione in 
ltoma. Voi. I, pagina 319. 

Città antiche ilei regno, che, 
divenute preda de' Longobardi, 
perdettero nella pivi parte la cat- 
tedra episcopale. Voi. 1, pag. 66 
e seguen. 

Civitute, chiesa sufTraganea di 
Benevento'. Voi. 1, pag. 64. 

Clero e vescovoCapuano in Na- 
poli. Voi. I, pag. 67 e seguen. 

Collegio delie Scuole Pie di A- 
vellino. Voi. Il, pag. 296. 

Collegio di Monterailclto.quau- 
do fondato. Voi. II, pag. 422. 

Colombini fra Giovai) Battista, 
arcivescovo di Beoeventu. Volu- 
me li, pag. 186. 

Colonia Serafica, da chi c quan- 
do fondata nel convento di Ara- 
meli iu Roma. Voi. 11, p. 265 
e seguen. 

Colonna Gaspare, arcivescovo 
di Benevento. Voi. 1, pag. 169. 

Cornacchie, picciola città vesco- 
vile, sufiVagunea di Ravenna. Vo- 
lume II, pag. 86. 

Comite Ugolino , arcivescovo 
di Bouevento. Voi. 1, pag. 119, 
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Concilio Lateranense Ili, te- 
nuto nel 1179. Voi. I, pag. 111. 

Concilio II di Lioue nel 1274. 
Vol.'I, pag. 120. 

Simile di Trento. Voi. I, pa- 
gina 237. 

Concilio di Pisa e di Costanza. 
Voi. 1, pag. 162 e 165. 

Concilio Romano, tenuto daNic- 
colò 11 nel 1059. Voi. I, p. 6-4. 

Simile dello stesso pontefice, 
ragunalo in Benevento nella chie- 
sa di s. Pietro fuori le mura. Ivi, 
pag. 66. / 

Simile di s. Agatone I, nel 
680. Voi. I, pag. 56. 

Simile di Pasquale li in Bene- 
vento. Voi. I, pag. 68. 

Simile d' Innocenzo li in Pi- 
sa. Voi. I, gag. 91. 

Simile di Benedetto XIII, te- 
nuto in Roma nel 1725. Voi. II, 
pag. 84. 

Concilio provinciale di Bene- 
vento. nel 1374. Voi. I, pa- 
gina 156. Voi. Il, pag. 358. 

Altro del 1599. Voi. I, .pa- 
gina 299. 

Altro del 1656. Voi. II, pa- 
gina 20. 

Altri del 1693 e 1698. Ivi, 
pag. 56. 

Altro del 1729. Ivi, p. Ili, 
e scguen. 

Altro del 1699, tenuto in Na- 
poli dal Cardinale arcivescovo 
Giacomo Cantclmo. Voi. li, pa- 
gina 65. 

Conciliabolo di Milano. Voi. I, 
pag. 208. 

Concordati diversi eh’ ebbero 
luogo tra' sovrani di Napoli ed i 
romani pontefici, sino a quello del 
1818. Voi. 1, pag. 15 eseguen. 

Congregammo de' Missionari 


di Avellino del titolo della Puri- 
ficazione, ed altra in Nola del 
Cuore di Gesù. Voi. II, p. 286 
e 321. 

Congregazione delle Scuole 
Cristiane di Benevento. Voi. II, 
pag. 239 e seguen. 

Congregazione Estracapitoln- 
re di Avellino. Yol. II, p. 286 
e seguen. 

Congregazioni laicali di Avel- 
lino. Voi. I, pag. 164; voi. II, 
pag. 103 e 165. 

Contea d' Avellino quando ven- 
duta da Raimondo Cardona ed 
Isabella Richescns. Voi. I, pa- 
gina 206. 

Corona , perchè collocala sul 
trouo del duomo di Avellino. 
Voi. I, pag. 81. 

Coscia Niccolò di Pietra de’ 
Fusi, cardinale di S. C., arcive- 
scovo di Traj.inopoli, e coadiu- 
tore del pontefice Benedetto XIII 
nel governo della chiesa di Bene- 
vento; benefizii e vantaggi arre- 
cali alia sua patria. Voi. II, pa- 
gina 133 e seguen. — Sua mor- 
te e sepoltura nella cappella gen- 
tilizia in Napoli. Ivi. 

Coscia Filippo , fratello del 
precedente, vescovo di Targa, e 
vicario generale di Benevento. 
Voi. II, pag. 133. 

Crescenzio, discepolo di s. A- 
lessandro. Voi. I, pag. 25. 

Cristiano, vescovo di Frigen- 
to, traslatatovi dalla chiesa di 
Civitate. Voi. II, pag. 357. 

Cupnloa s. Angiolo, casa reli- 
giosa, da chi aperta. Voi. 11, p. 176. 

Curia episcopale di Avellino, 
suoi diversi incendii, saccheggio 
ed altre fasi. Voi. Il , p. 299 e 
scguen. 
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D 

Decreto dello imperatore Car- 
lo V di conferma ai privilegi! 
che godeva Avellino nella fiera 
di s. Silvestro. Voi. I, pag. 45. 

Decreto della S. C. de' Riti 
del 1684, con cui è proibito ai 
feudatari di avere in chiesa il 
genuQcssorio con cuscini e stra- 
to. Voi. Il , pag. 182 e segue». 

Decreto dell’Ordinario dioce- 
sano del 1846 intorno alla fon- 
dazione della collegiata di s. An- 
gelo all’Esca. Voi. 11, pag. 277 
e seguen. 

Altri del 21 aprile e 12 ago- 
sto 1853, emessi dal Re S. N., 
per l'apertura di due conventi di 
pp. Riformali in Avellino e Tau- 
rasi. Voi. II, pag. 294 e seguen. 

Desiderio di Benevento , poi 
Vittore Hi P. M. Voi. I, p. R6. 

Diocesi di Avellino, e descri- 
zione de’ luoghi che oggi la com- 
pongono. Voi. II , pag. 363 e 
seguen. 

Dogana di Avellino, cenno in- 
torno alla medesima. Voi. 1, pa- 
gina 151; voi. 11. pag. 36 e scg. 

Dragonara, chiesa sufTiaganea 
di Beneveuto. Voi. I, pag. 64. 

E 

Ecclesiastici c regolari fatti 
promuovere dal Cardinale arci- 
vescovo Orsini a varie cattedre 
episcopali del regno. Voi. Il , 
pag. 81 e seguen. 

Elezione de' vescovi ne’ tempi 
andati. Voi. I, pag. 15. 

Emma sorella di Ruggiero, 
data in nozze a Rodolfo conte di 
Montcscoglioso. Voi. I, p. 79. 


Engellino, vescovo di Fi igen- 
to. Voi. II, pag. 342. 

Enrico duca di Baviera, in A- 
vellino. Voi. I. p. 91 e seguen. 

Episcopio di Avellino, eretto 
da monsignor Turti Rogadei, e 
migliorato dalsuo successore Mar- 
tinez: come dalle sue armi nel- 
l' ingresso, rappresentanti una tu- 
nica militare. Voi. Il, pag. 177. 

Equizio (s.), compagno di s.Pa- 
lerio vescovo Telesiuo. Voi. I , 
pag. 102 e seguen. 

F 

Famiglie nobili di Avellino e- 
slinte, tranne quella d’ Imbimbo. 
Voi. II, pag. 19 c seguen. 

Farnese Alessandro romano , 
cardinale arcivescovo di Bene- 
vento. Voi. I, p. 210 a 215. 

Farnese Alessandro, nipote di 
Paolo HI, eletto arcivescovo di 
Beneveulonei 1556;laquale chie- 
sa rassegnò nel 1560. Voi. 1, pa- 
gina 245. 

Faustino avellinese preposito 
di Grumento', quindi abate di s. 
Benedetto in Salerno. Voi. 1, 
pag. 54. 

Ferdinando d’Aragona, per la 
vittoria riportata su de' Mori, 
merita il titolo di re cattolico. 
Voi. I, pag. 196. 

Fernandez Consnlvo, detto il 
Gran Capitano. Voi. 1, p. 206. 

Fiero del 22 giugno in Avel- 
lino dedicata a s. Silvestro , po- 
scia scambiata con l’altra di s.Mo- 
destioo, che nello stesso tempo 
celebravasi. Voi. I, pag. 45. 

Figlie della Carità, loro sta- 
bilimento in Avellino. Voi. 11, 
pag. 283. 




Digitized by Google 


INDICE GENERALE XXVII 


Filangieri Giacomo, conte di 
Avellino; acquisto da lui fatto 
di varii luoghi della provincia, 
dietro la vendita di Abriola in 
Basilicata. Voi. I, pag. 163. 

Filoinarino Domenico C. R., 
vescovo di Trevico. Yolume 11, 
png. 112. 

Finy Francesco Antonio, sua 
nascita, suoi studii, suoi gradi e 
dignità nella metropolitana di 
Benevento, sua elezione a ve- 
scovo di Avellmo e Frigento, e 
governo delle stesse chiese, viag- 
gio in Roma per le congratula- 
zioni al novello ponti fice Bene- 
detto Xlll. il quale lo elesse mae- 
stro di camera, conferendogli il 
titolo di arcivescovo di Damasco; 
suoi uflùii nella corte romana ; 
rinunzia al vescovado ed eleva- 
zione al cardinalato; congrega- 
zioni alle quali appartenne; ca- 
lunnie suscitategli alla morte del 
pontefice; esame delle medesime, 
e prospero risultamento contro di 
esse ; sua parte io varii conclavi ; 
spontanea rinunzia agli ufiuii 
che esercitava in Boma, e ritor- 
no in Napoli ; sua morte, suo te- 
stamento e monumento erettogli 
nella chiesa del Gesù Nuovo; suoi 
vicarii generali e metropolitani, 
durante il suo governo in Avelli- 
no. Voi. II, pag. 81 a 91. 

Fiorentino (saprete. compagno 
di s. Modestino. Voi. I, p. 30. 

Fiorentino , chiesa vescovile 
suffiaganea di Benevento. Voi. I, 
pag. 64. 

Fiorillo fra Lodovico dell’or- 
dine de’Prcdicatori, Servo di Dio; 
suo cenno biografico. Voi. II , 
pag. 166 e seguen. 

Mariano (s.) diacono, altro com- 


pagno di s. Modestino. Voi. I, 
pag. 30. 

Florida imperatrice, in Avel- 
lino. Voi. I, pag. 92. 

Fnppa Giovan Battista, della 
congregazione dell’Oratorio, ar- 
civescovo di Benevento. Voi. II, 
pag. 16, 20, 33, e 51. 

Fra Francesco I , minorità ; 
suo passaggio dalla chiesa di Ter- 
racina all'altra di Avellino; sua 
assistenza ai funerali di s. Tom- 
maso d’ Aquino ; permuta di fon- 
di con l’abate di Montevergine; 
sua morte; suoi metropolitani. 
Voi. I, pag. 124 a 128. 

Francesco, di nazione france- 
se, insigne nelle cose del dritto, 
arcivescovo di Benevento e po- 
scia traslatato alla chiesa Burde- 
galetise. Voi. I. pag. 156 e seg. 

Franciotto della Rovere Ga- 
leotto, cardinale arcivescovo di 
Benevento. Voi. I, pag. 207. 

Frigento chiesa vescovile, po- 
scia concattedra di Avellino. 
Voi. 11, pag. 329 a 339. Ora co- 
mune dipendente dalla medesi- 
ma diocesi. Sua descrizione. Ivi, 
p. 379 a 382. 

Fontonarosa. comune della dio- 
cesi di Avellino, cenno intorno 
alla stessa. Voi. Il, p. 377. 

Fuccio, sua patria, sua elezio- 
ne a vescovo di Avellino; vicis- 
situdini politiche e malanni du- 
rante il suo governo; sua morte; 
suoi metropolitani. Voi. I, p.169, 
e seguen. 

G 

Gaeta Muzio vescovo di s. A- 
gata de’ Goti, arcivescovo di Ra- 
ri, e quindi di Capua. Voi. 11, 
pag. 112. 
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Gallinara(da) fra Giovanni mi- 
norila, vescovo di Gravina. Vo- 
lume I, pag. 145 e seguen. 

Gallo Francesco IV; sua na- 
scita, eoltura nel seminario No- 
lano e magistero in prosieguo 
occupatovi ; suo sacerdozio e go- 
verno spirituale della parrocchia 
della Ss. Annunziata di sua pa- 
tria; chiesa novella da lui fon- 
data; introduzione delle Suore 
della Carità ed altro; sua nomina 
a vescovo di Avellino, suo solenne 
ingresso in diocesi ; suo vicario 
generale e metropolitano ; suo 
stemma. Voi. 11, p. 3L8 a 328. 

Gara della Rovere Sisto, car- 
dinale arcivescovo di Benevento. 
Voi. I, pag. 207 e 210. 

Garibaldi Antonio, nunzio a- 
postolico in Napoli e Pjrigi. Vo- 
lume li, pag. 284. 

Gaspare, sua nascita e pro- 
fessione nell' istituto di s. Bene- 
detto; sua elezione a vescovo di 
Frigento; sua morte. Voi. 11, 
pag. 360. 

Gastaldi Girolamo , cardina- 
le del titolo di s. Anastasia , 
arcivescovo di Benevento. Vo- 
lume II, pag. 62. s 

Gnvotti fra Giacinto dell'or- 
dine de’Predicatori, opera da lui 
data in luce. Voi. Il, p. 45. 

Generoso (s.) martire, suo cor- 
po esistente nella chiesa degli e\- 
Agostiniani in Avellino. Cenno 
intorno ai medesimo santo. Vo- 
lume H, pag. 227 e seguen. 

Gennaro(s.), traslazione del suo 
corpo do Montevergine in Napo- 
li. Voi. I, pag. 198 e seguen. 

Gentile vescovo di Frigento; 
persecuzioni inferitegli da Gio- 
vanna della Marra, vedova di Nic- 


colò Gesualdo signore della terra 
di questo nome. Voi. II, p. 351. 

Gesualdo, comune della diocesi 
di Avellino, cenno intorno al me- 
desimo. Voi. II, pag. 182 a 386. 

Ghirardi Giovanni, vescovo di 
Montemarano. Voi. II, p. 112. 

Giacomo I, sua elevazione alla 
cattedra di Frigento , e racco- 
mandazioni per lui fatte da Inno- 
cenzo IV, che trovavasi in Napo- 
li, al metropolitano di Beuevcuto. 
Voi. II, p. 348. 

Giacomo II , sua traslazione 
dalla chiesa di Ariano a quella 
di Frigento, esuo intervento nel 
concilio provinciale di Beneven- 
to nel 1374. Voi. II, p. 358. 

Giaquiulo vescovo di Frigen- 
to , suo intervento nel concilio 
Lalerancnse tenuto da Alessan- 
dro III nel 1179; suo intervento 
alla consagrazione del tempio di 
Montevergine nel 1182. Voi. Il, 
pag. 344 e seguen. 

Giordano, cenno di questa no- 
bile famiglia avellinese. Voi. II, 
pag. 55 e seguen. 

Giovanni 1 vescovo di Frigen- 
to, menzione che ne fanno gli 
scrittori ; corpo di s. Prisco sco- 
verto sotto il suo governo. Vo- 
lume li, pag. 343 e seguen. 

Giovanni II, sua elezione a ve- 
scovo di Frigento per opera di 
quel capitolo, e rigettata da Gre- 
gorio IX. Voi. Il, pag. 347. 

Giovanni HI, arciprete della 
chiesa di Benevento, assunto al 
vescovado di Frigento nel 1252. 
Voi. Il, pag. 347 e seguen. 

Giovanni (B.) eremita; da chi, 
ad istanza de'monaci di Marzoc- 
co, riconosciuto il suo corpo. Voi. 
I, pag. 119. 
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Giovanni I, sua elezione a ve- 
scovo di Avellino; menzione che 
ne fanno gli storici; epoca in cui 
consacrò la chiesa di Montever- 
gine, dichiarandola una col mo- 
nastero esente da ogni sua giu- 
risdizione ; fatti memorandi du- 
rante il suo vescovado ; epoca di 
sua morte, ed opinioni varie de- 
gli scrittori circa la medesima; 
suoi metropolitani. Voi. I, pa- 
gina 63 ad 82. 

Giovanni II, sua elezione n ve- 
scovo di Avellino; sua rinunzia. 
Voi. I, pag. 120. 

Giovanniccio (s.) vescovo diA- 
vellino, sua elezione , opinione 
degli storici intorno al medesi- 
mo, ed inscrizione esistente in 
Ajello. Voi. I, pag. 47 a 50. 

Giustiniani, cenno di questa 
nobile famiglia, e de’ suoi illustri 
personaggi. Voi. Il, p. 1 e 3. 

Giustiniani BarlolommecII.sua 
origine e sua educazione; suoi 
vicariati generali, ed elezione a 
vescovo di Avellino ; sue cure 
per la Mensa diocesana, pel se- 
minario e clero ; convocazione 
de’sinodi ; verifica di altri corpi 
di martiri in Atripalda ; sua in- 
trepidezza nel famoso saccheg- 
gio dato in Avellino da Paolo di 
Napoli; feste celebrate dalla cit- 
tà per i novelli canonicati eretti 
nel duomo; interesse di questo ve- 
scovo per i buoni studii ed as- 
siduità nelle accademie de’ Do- 
gliosi di Avellino, e degl' Incerti 
di Atripalda ; persecuzioni rice- 
vute durante il suo governo; vi- 
sita e vicariato apostolico in Avel- 
lino ; sua stanza in Gaeta e pas- 
saggio io Roma, onde giustifi- 
carsi ; sua restituzione io dioce- 


XXIX 

si, ed ulteriori vantaggi arrecati 
alla medesima ; sua morte , ed 
opinione degli storici intorno al- 
lo stesso; inscrizione apposta- 
gli nella concattedrale frigentina; 
produzioni letterarie rimaste di 
lui, e pubblicazione fatta con talu- 
ni sonetti della sua vita dal cu- 
gino abate Michele Giustiniani; 
suoi metropolitani , e stemma 
gentilizio. Voi. II, p. 1 a 17. 

Goglia BarlolommeodiFoglia- 
nise di Vitulano, vescovo di San- 
t’ Angelo de' Lombardi e Bisac- 
cia. Voi. Il, pag. 217. 

Goleto nella pianura di Nusco 
e di s. Angelo de’ Lombardi; 
perchè così denominato. Voi. I , 
pag. 89 e seguen. 

Gotti fredo I, ceuno intorno al 
medesimo, ed a ragione credu- 
lo vescovo di Avellino. Voi. I, 
pag. 64 e seguen. 

Gravina, patria del card, ar- 
civescovo Orsini, poi Benedetto 
XIII. Voi. II , pag. 85 e seg. 

Gregorio arcivescovo di Be- 
nevento, legittimamente eletto 
da Innocenzo II nel 1132. Vo- 
lume I, pag. 95. 

Griffo Leonardo patrizio di 
Benevento, suo arcivescovo. Vo- 
lume I, pag. 194. 

Grottacastagnara ed altre ter- 
re della provincia di Avellino, 
signoria della famiglia d' Aqui- 
no. Voi. I, pag. 157. 

Grottaminarda, comune della 
diocesi di Avellino, cenno intor- 
no alla medesima. Voi. II, pa- 
gina 386 e seguen. 

Gualtiero di Parigi, fa delle 
donazioni al monastero di s. Be- 
nedetto in Avellino nel 1200. 
Voi. I, pag. 167. 


Digitized by Google 



XXX 


INDICE CENERALE 


Guardialferia, chiesa suffraga- 
nea di Benevento. Vol.I, p. 97. 

Guglielmo (fra) de'pp. Predi- 
catori, arcivescovo di Beneven- 
to. Voi. I, pag. 148. 

Guglielmo vescovo di Avelli- 
no; lapida sulla porta maggiore 
del duomo, da cui rilevasi di aver 
lo stesso condotta a One l'odier- 
na cattedrale; invenzione de’ cor- 
pi de’ ss. martiri Modestino e 
compagni, ed opinioni in contra- 
rio di alcuni storici, con analo- 
ga confutazione; solenne consa- 
grazionc della chiesa di s. Mar- 
tino Valle Caudina, antica lapi- 
da che ne fa menzione, ed altra 
che accenna al deposito de’corpi 
de' Ss. Palerio ed Equizio nella 
medesima chiesa; sua associazio- 
ne alla visita di Ruggiero arci- 
vescovo di Benevento nella chie- 
sa di Montecasino; suo interven- 
to alla consacrazione dello nuova 
chiesa di Montevergine nel 1 182; 
sua morte ; suoi metropolitani. 
Voi. I, pag. 98 a 111. 

Guidardi Ugone II, arcivesco- 
vo di Benevento. Voi. I , p. 148 
e seguen., non che 156. ' 

Guindazza: nobiltà di questo 
casato e signoria su varie terre. 
VoL I, pag. 225. 

I 

Immagine di N. D. di Mon- 
tevergine, sua descrizione. Vo- 
lume I, pag. 126, e seguen. 

Impresa di Avellino. Voi. I, p. 
LXVI e seguen. 

Impresa della provincia di P.U. 
Voi. I, pag. 81. 

Innocenzo IV pontefice, cenno 
intorno alla sua morte avvenuta 
in Napoli, e conclave ivi tenuto 


pel suo successore Alessandro IV. 
Voi. II, pag. 349. 

Insegne pontificali accordate 
al capitolo metropolitano di Be- 
nevento, simili a quello di Mi- 
lano. Voi. II, pag. 91. 

Ippolito, Ippolisto od Ippolistro 
(s.), invenzione del suo corpo in 
Atripalda, ed alcuni cenni della 
sua vita. Voi. I, pag 9 ad 11. 

Iscrizione incastrata nella pi- 
ramide dell’orologio nella piazza 
di Avellino, relativa ad un tem- 
pio che taluni Abellinati ergono 
a Diana od a Venere , e corri- 
spondente interpetrazione. Vo- 
lume I, pag. 1 e seguen. 

Iscrizione apposta sul cimitero 
de’ martiri iu Atripalda. Voi. I, 
pag. 7. 

Iscrizione relativa al martirio 
del levita s. Romolo. Volume 1, 
pag. 9. 

Simile sul sepolcro di altri 
martiri. Voi. I, pag. 10. 

Iscrizioni innalzate agl’ impe- 
ratori Diocleziano e Massimiano 
iu Cluni. Voi. 1, pag. 27. 

Iscrizione appnslu alla statua 
di s. Modestino. Voi. 1, pag. 33. 

Iscrizione eretta a Taziano, 
consolare della Campania. Voi. I, 
pag. 38. 

Iscrizione apposta al sepolcro 
di s. Giovanniccio in Ajcllo. Vo- 
lume I. pag. 48. 

Iscrizione dell'abate Jacuzio, 
ricordante l’origine ed i fasti del 
reai santuario di Montevergine. 
Voi. I, pag. 88 e seguen. 

Iscrizioni che leggonsi sulla 
porta maggiore del presente duo- 
mo di Avellino, relative al suo 
cominciamento e fine. Voi. I, 
pag. 90 e 99. 
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Iscrizione eh' esisteva sulla an- 
tica chiesa di s. Palerio vescovo 
Telesino , in s. Martino Valle 
Caudina, relativa alla sua consa- 
graziouc fatta da Guglielmo ve- 
scovo di Avellino. Voi. I, pa- 
gina 101 e seguen. 

Iscrizione che leggesi sul se- 
polcro del cavaliere Gaetano de 
Nicastro, patrizio Lucerino.nella 
chiesa di s. Francesco io Avelli- 
no. Voi. I, pog. Ilo. 

Simile nella chiesa di Monte- 
vergine sul sepolcro della impe- 
ratrice Caterina di Valoys, e de' 
suoi Ggliuoli Lodovico e Maria. 
Voi. 1, pag. 139. 

Simile sulla chiesa collegiale 
sotto il titolo della Vergine As- 
sunta in Candida, relativa ai re- 
stauri arrecativi nel 1769; la qua- 
le chiesa fu edificata nel 1540. 
Volume I, pag. 217. 

Simile sulla tomba del cardi- 
nale della Queva , all’ ingresso 
del tempio di s. Giacomo delia na- 
zione spaglinola in Roma. Voi. 1, 
pag. 233. 

Simile sul sepolcro di Raffaele 
Zurlo di Napoli, arciprete diTau- 
ra«i. Voi. I, pagina 245. 

Simile di monsignor de Lau- 
rentiis vescovo di Ariano , nella 
cattedrale di Ascoli sua patria. 
Voi. I, pag. 247. 

Simile di monsignor Vicedo- 
miui, impressa su di una trave, 
e rinvenuta nella ricostruzione 
del duomo di Avellioo nel 1843. 
Voi. I, pag. 268. 

Simile esistente sulla cappella 
della famiglia d* OfQeri nella cat- 
tedrale di Avellino, appostavi dal 
suo presente patrono ne’ restauri 
del 1850. Voi. I, pag. 288. 


Iscrizione sotto l’antica tavola 
di marmo nella cappella anzidet- 
to de’ signori d’ (Meri, allusiva 
alla Sacra Triade. Ivi. 

Iscrizione apposta da monsi- 
gnor Passerini sul nuovo sepol- 
creto de’ vescovi, da lui formato 
nel 1798 nella cattedrale di A- 
vellino. Voi. I, pag. 296. 

Iscrizioni che esistevano sulle 
porte dell» città di Avellino, for- 
mate da Marino Caracciolo Rossi 
nel 1620 ed abbattute nel 1810. 
Voi. I, pag. 307. 

Iscrizione sepolcrale esistente 
nella congrega di S.M.di Costan- 
tinopoli di Avellino.Vol.l,p.308. 

Iscrizione esistente nella chie- 
sa di s. Francesco in Mirabella, 
riguardante la sua consacrazio- 
ne. Voi. II, pag. 12. 

Iscrizione innalzata dall’arci- 
prete Fabio Cretese nella chiesa 
di Frigento alla memoria di mon- 
signor Rartolommeo 11 Giusliuia- 
ni. Voi. II, pag. 14. 

Iscrizione esistente sull’ingres- 
so del Conservatorio dell’ Imma- 
colata Concezione di Avellino, 
eretto da' fratelli Simonee Fran- 
cesco Imbimbo. Voi. II, p. 19. 

Iscrizione esistente sulla do- 
gana di Avellino. Voi. II, p. 37. 

Iscrizione sul sepolcro di mon- 
signor fra Fulgenzio d’ Arminto 
Monforte nella chiesa di s. Leo- 
nardo in Lucerà. Voi. II, p. 41. 

Iscrizione sul sepolcro di mon- 
signor Tommaso Brancaccio già 
vescovo di Avellino, esistente 
nella cattedrale di Nardò. Vo- 
lume 11, pag. 43. 

Iscrizioni esistenti nella chiesa 
de’ pp. Cappuccini di Montefu- 
sco. Voi. II, pag. 49 e 50. 
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Iscrizione innalzata nella cat- 
tedrale di Napoli dall’ arcivesco- 
vo Filippo Giudice Caracciolo, 
morto nel 1844.' Voi. Il, p. 53. 

Iscrizione esistente uella chie- 
sa di s. Francesco di Avellino, 
sotto l’altare gentilizio de’ signo- 
ri Giordano. Voi. Il, pag. 65. 

Simile esistente nella metro- 
politana di Benevento, intorno 
allo spoglio de' vescovi che face- 
vasi dai commessarii della Nun- 
ziatura di Napoli , dietro la lo- 
ro morte. Voi. II, pag. 57. 

Simile sul sepolcro di D. Vi- 
tantonio Pastorale, già abate ge- 
nerale di Monteverginc , nella 
chiesa di s. Giovan Battista in 
Avellino. Voi. II, pag. 58 e seg. 

Simile sul sepolcro di monsi- 
gnor Emmanuele Cicatelli vesco- 
vo di Avellino nella chiesa dello 
Spirito Santo di s. Antimo, ed 
altra esistente nella chiesa par- 
rocchiale del suddetto comune , 
relativa al nipote di esso prelato. 
Voi. II, pag. 68. 

Iscrizione che leggesi nella 
chiesa de’pp. Cappuccini di Avel- 
lino, innalzata alla memoria di 
Caterina de Luca dalla pietà de' 
suoi figliuoli Niccolò arcidiaco- 
no , cavaliere Lodovico e barone 
Francescantonio Amoretti. Voi. 
II, pag. 70 — Altra della me- 
desima famiglia Amoretti, che 
un tempo leggevasi nella loro 
cappella gentilizia di s.Carlo Bor- 
romeo nel duomo di Avellino. 
Ivi, pag. 71. 

Simile esistente nella chiesa 
di s. Gennaro, nell’antico sub- 
borgo di s. Antonio Abate di 
Avellino. Voi. II, pag. 69 e 70. 

Simile nella chiesa di S. Ai- 


delia Pietà in Ripatransone nella 
Marca d’ Ancona, eretta da mon- 
signor Procaccini prima vesco- 
vo di quella diocesi, poi di A- 
vellino. Voi. II, pag. 74. 

Simile sul sepolcro di Matteo 
d'Arminio Monforte harooe de’ 
Picarelli, nella chiesa di s. Leo- 
nardo di Lucerà. Voi. Il , pa- 
gina 78. 

Iscrizione esistente nel muro 
a destra dell'odierna scala del- 
l'episcopio di Avellino, relativa 
ai restauri arrecati nel 1720 al- 
l’antico seminario da monsignor 
Procaccini. Voi. II, pag. 79. 

Iscrizione esistente nella chie- 
sa del Gesù Nuovo in Napoli sul- 
la tomba del cardinale France- 
sco Antonio Finy, già vescovo di 
Avellino e Frigento. Voi. Il, pa- 
gina 88. 

Simile esistente nella cappel- 
la gentilizia de’ signori Greco , 
nella cattedrale di Avellino. Voi. 
lì, pag. 88 ed 89. 

Simile esistente nella chiesa 
di s. Moria in Campitellidi Roma, 
in memoria del cardinale Mar- 
cello Passeri di Ariano, morto 
nel 1741. Voi. Il, pag. 93. 

Simile sul sepolcro di fra Tom- 
maso Cherubino Nobilione esi- 
stente nella chiesa di s. Severo a 
Capodimonte in Napoli, eletto ve- 
scovo di Avellino, e quindi tras- 
latato ad Andria nel 1726. Vo- 
lume II, pag. 93 e seguen. 

Iscrizione apposta dal detto 
Nobiliooe all'antico seminario di 
Andria, da lui eretto nel 1729. 
Voi. Il, pag. 94. 

Iscrizione che leggesi sul se- 
polcro del ven. p. in. fra Giu- 
seppe Maria Cesa nella chiesa 
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di s. Francesco in Avellino. Vo- 
lume II, pag. 102. 

Iscrizioni esistenti nella rieet- 
tizia chiesa di Funtanarosa, cir- 
ca la sua consacrazione e pri- 
vilegi!. Voi. II, pag. 114. 

Iscrizione apposta nella catte- 
drale di Avellino pei restauri 
apprestati dopo il tremuoto del 29 
novembre 1732 , da monsignor 
Torti Rogadei, col concorso an- 
cora della spesa somministrata 
dal suo predecessore Cardinal Fi- 
ny. Voi. II, pag. 122, e seguen. 

Simile esistente all' altare di 
S. M. del Carmine dello clau- 
strali di Avellino, relativa alla 
famiglia Giordano ; la quale a 
proprie spese formò l’altare me- 
desimo nel 1726. Voi. II, pag. 
12i — Altre relative ai due al- 
tari laterali nella chiesa istessa, 
costruiti a spese del sacerdote 
Giovan Battista Barra nel 1770 
e seguente. Ivi. 

Iscrizione collocata sul sepol- 
cro di monsignor Torti Rogadei 
nella roal basilica di Montever- 
gine. Voi. II. pag. 132. 

Simile riguardante la visita 
fatta dalla Santità del regnante 
Pontefice Pio IX alla cella del 
Tasso in s. Onofrio nel 1852. 
Voi. II, pag. 135. 

Simile che esisteva al piede- 
stallo dell'obelisco di Cartoli, nel- 
la piazza di tal nome in Avellino. 
Voi. II, pag. 139. 

Simile apposta sul sepolcro di 
monsignor Leone vescovo di A- 
vellino e Frigento nella chiesa 
degli ex-Agostiniani in essa cit- 
tà. Voi. II, pag. 159. 

Altra esistente nella chiesa di 
S. M. di Costantinopoli di Avel- 


lino, che accenna alla sua consa- 
grazione avvenuta nel 1757. Vo- 
lume II, pag. 164. 

Iscrizione relativa all’onorevole 
arciconfraternita di Gesù Sacra- 
mentato agl’Infermf in Avellino, 
dettata dall’ arcidiacono Balleri- 
no nel 1836. Voi. Il, pag. 166. 

Simile apposta sul sepolcro del 
Servo di Dio fra Lodovico Fioril- 
lo, dell’ordine de’ Predicatori, 
nella chiesa del Ss. Rosario in A- 
vellino. Voi. II, pag. 167. 

Iscrizione relativa alla costru- 
zione della grandiosa scala del 
duomo di Avellino. Voi. II, pa- 
gina 174. 

Iscrizione esistente nella cat- 
tedrale di Frigento, che accenna 
alla consagrazrone della medesima, 
avvenuta nel 1771. Voi. II, pa- 
gina 178. 

Iscrizione esistente nella chie- 
sa arcipretale di Paterno , che 
risguarda la incoronazione della 
miracolosa immagine della Ver- 
gine della Consolazione. Voi. II, 
pag. 179. 

Altra nella stessa, che accenna 
alla terza incoronazione della det- 
ta immagine nel 1815. Voi. II, 
pag. 209. 

Altra in quella del Ss. Rosa- 
rio di Taurasi per la sua consa- 
grazione , avvenuta nel 1796. 
Voi. ljU pag. 206. 

Iscrizione che leggesi nella 
chiesa di s. Francesco Saverio di 
Avellino, intorno alla sua con- 
sagrazione : altra nell’ ingresso 
della medesima, relativa alla fon- 
dazione: altra finalmente nella 
sagrestia, che ricorda l’anniver- 
sario della consagrazione mede- 
sima. Voi. II, p. 206 e 207. 
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Altra nella chiesa dell' An- 
nunziata di Summonte, intorno 
alla sua consagrnzioue nel 180G. 
Voi. II. pag. 208. 

Iscrizione nel santuariodi Mon- 
tevergine, relativa alla ripristina- 
zione del proprio Ordine. Voi. 
II, pagina 215. 

Iscrizione esistente sul sepol- 
cro di monsignor Bernardo Ros- 
si, nella chiesa de’ pp. Cappuc- 
cini di Avellino. Voi. II, p. 217. 

Iscrizioni esistenti in Monte- 
vergine e nel palagio di Loreto, 
che ricordano la visita fatta al 
santuario da Francesco I e Ma- 
ria Isabella, non che da tutta la 
real famiglia, nel 1826. Voi. II, 
pag. 222 e 223. 

Iscrizioni esistenti nella chie- 
sa dello Ss. Trinità di Avellino. 
Voi. Il, pag. 224 e segue». 

Iscrizione posta su la porta 
della chiesa del Ss. Rosario di 
Avellino, che accenna al trasfe- 
rimento in questa della parroc- 
chia della Ss. Trinità, avvenu- 
to nel 1830. Voi. II, pag. 225. 

Iscrizione dettata dall' arcidia- 
cono Ballerino per la gran ceri- 
monia ch’ebbe luogo nel duomo 
di Avellino, sendo stato il di 3 
maggio sacro all' invenzione del- 
la Croce, elevato dalla Santità 
di Gregorio XVI a festivo di 
doppio precetto, per la sola cit- 
tà. Voi. II, pag. 231. 

Isciiziuoe sul sepolcro degli 
ecclesiastici nel camposantodi A- 
vellino. Voi. II, pag. 232. 

Iscrizione sulla tomba di mon- 
signor fra Giuseppe Maria Maz- 
zetti nella chiesa del Carmine 
maggiore in Napoli, al cui ordi- 
ne apparteneva. Voi. II, p. 243. 


Iscrizione dedicatoria della cap- 
pella di monsignor Adinnllì . 
presso la consolare de' due Prin- 
cipati in Avellino. Yol. II, pag. 
250. 

Iscrizione che risguardo la ri- 
costruzione del famoso tempio 
di S. M. degli Angioli in Assi- 
si, fatta per opera del Ministro 
generale dell' ordine francescano 
nel 1840, monsignor Maniscal- 
co. Voi. II, pag. 266. 

Altra in memoria dello stesso 
generale. Ivi, pag. 267. 

Iscrizione che leggesi sull i 
porta della novella biblioteca 
de’ pp. Riformati di 8. Pietro 
ad Aram in Napoli, eseguita n> | 
1855 dal provinciale p.fraAndre;i 
da Palma. Voi. II. pag. 271. 

Simile nella cattedrale di A- 
vellino per i restauri fatti da 
monsignor Maniscalco nel 1845. 
Voi II. pag. 274. 

Iscrizione esistente nella cap- 
pella rurale della Ss. Addolora- 
ta in Avellino, del signor Nir- 
cola Capobianco; nella quale si 
fa menzione della B. Francesca 
delle cinque piaghe di Gesù , 
che venerasi nella cappella me- 
desima. Yol. Il, pag. 284. 

Iscrizione che accenna alla 
consagrazione della chiesa de'pp. 
Alcantarini in Atnpaida , fatta 
da monsignor Maniscalco nei 
1850. Voi. II, pag. 292 — Al- 
tra che leggesi nella stessa chie- 
sa, intorno alia sepoltura de’me- 
desimi pp. Ivi, pag. 293. 

Iscrizione che ricorda l’inaugu- 
razione del telegrafo elettrico in 
Avellino, dettata dai consigliere 
d’intendenza Alessio de Bellis. 
Voi. II, pag. 298. 
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Simili che Ieggcvansi nella chie- 
sa di Calatagirone, in occasione 
de’ grandi funerali fatti a mon- 
signor Maniscalco. Voi. II, pag. 
312 e segucn. 

Simili esistenti nel duomo 
e seminario di Benevento, che 
rimemorano i restauri fattivi 
dal cardinale arcivescovo Carata 
Traetto, negli anni 1833 e 1833. 
Voi. Il, pag. 316 e seguen. 

Simile nell' attuai seminario 
di Avellino. Voi. Il, pag. 123 
e seguen. 

Simile sul deposito di s. Pri- 
sco nella collegiale chiesa di Mi- 
rabella. Voi. II, pag. 344. 

Simile nell’ arcipretale chiesa 
di Paterno, relativa alla consa- 
gragazione dell’altare de’ ss. Nic- 
cola di Bari e Luca fatta dal 
vescovo Madrigana nell’ agosto 
del 1322. Voi. Il, pag. 406. 

lstrumento dell’ archivio di 
Montevergine del 25 settembre 
1296, con cui il vescovo di Avel- 
lino Francesco permuta de’ fon- 
di con l' abate di quel monaste- 
ro nominato Guglielmo. Voi. I, 
pag. 125. 

lstrumento de’ 9 ottobre 1 353 
esistente nell’archivio della cat- 
tedrale di Avellino, in compruo- 
va di essere allora la chiesa di 
s. lppolistro di Atripalda, im- 
mediatamente soggetta al capi- 
tolo di detta cattedrale. Voi. I, 
pag. 143 e seguen. 

lstrumento del 24febbrajo 1374 
stipulato nella dogana di Avellino 
con l’ intervento del vescovo, cle- 
ro e popolo; con cui dossi spe- 
cial mandato al nobil uomo Gia- 
como Forte di recarsi ai piedi 
del pontefice Gregorio XI, per 


accorrere ai danni arrecati alla 
riferita città da un' orda di ma- 
snadieri. Voi. I, pag. 131 e seg. 

lstrumento del 1375, con cui 
il conte Antonio del Balzo di- 
spone che l’abate di s. Bene- 
detto di Avellino restituisca a 
Niccolò Forte un fondo che il 
padre avea concesso a Jacomo 
Forte, con l'obbligo però di com- 
pensarne l'abate. Vol.l, pag. 152. 

Istrumentodel2gennajo 1399, 
con cui Matteo vescovo di Avel- 
lino è delegato da Bonifazio IX' 
a conoscere delle rendite del mo- 
nastero di Montevergine, e, tro- 
vandole diminuite , scemare la 
prestazione che pngavasi dal det- 
to monastero, pe’ legati aposto- 
lici. Voi. I, pag. 139. 

lstrumento del 10 giugno 
1583, confermalo dall' altro del 
1384, con cui il capitolo avelli- 
nese rinunzia la parrocchiale chie- 
sa di s. lppolistro in Atripalda 
a quella Università. Voi. I, pag. 
249. 

lstrumentodel 14 marzo 1618 
per notar Emilio de Nicodemis, 
rogato alla presenza del princi- 
pe Marino li Caracciolo Rossi; 
con !’ intervento del generale del- 
I’ ordine di s. Giovanni di Dio 
e della Università di Avellino 
per la erezione dello spedale di 
s. Onofrio, in luogo dell’ altro 
di Ognissanti, e dato ai pp. del- 
l’ Ordine medesimo. Voi. I, pag. 
305 e seguen. 

J 

Jacomo o Giacomo Forte di A- 
vellino. Voi. I, pag. 151 e seg. 

Jacopo vescovo di Avellino; po- 
chi cenni intorno allo stesso, e 
« 
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metropoli tani de' suoi tempi. Vo- 
lume I, pag. 119 e segueu. 

L 

Landi Francesco, cardinale ar- 
civescovo di Benevento. Voi. Il, 
pag. 134 e 139. 

Landolfo II arcivescovo di Be- 
nevento. Voi. I, pag. 68. 

Landolfo altro arcivescovo nel- 
la chiesa Beneventana, intruso 
alla morte di Roffrido per ope- 
ra dell' antipapa Anacleto II uel 
1130. Voi. I , pag. 82. 

Lanfranchi Giovan Battista , 
sua nascita e nobiltà di rasato; 
sua professione religiosa tra i 
cherici regolari; sua elezione a 
vescovo di Avellino; sinodi ce- 
lebrativi; instituzione delle cap- 
pelle scroline; donativi fatti al 
Tesoro <\el duomo; sua morte e 
sepoltura; sua effigie nella pina- 
coteca de’ detti pp. in s. Paolo 
maggiore in Napoli; sto metro- 
politano. Voi. Il, pag. 43 a 46. 

Lapida votiva eretta nel tem- 
pio della dea Mefite -presso il 
lago di Ansanto.Vol.il, pag. 415. 

[.arino, chiesa suffraganea di 
Benevento. Yol. I, pag. 63. 

Latilla Benedetto II, suoi na- 
tali, suo ingresso nel collegio 
de'eanonici Lateranensi in Na- 
poli, suo nome nelle cattedre 
scientifiche del suo ioslituto, ed 
in quella di Teologia nella no- 
stra regia Università degli Stu- 
dii; gradi ed uffizii esercitali 
nell’ ordine, sino a quello di a- 
batc generale; sua elezione a ve- 
scovo di Avellino , e migliora- 
menti arrecati al duomo e semi- 
nario; consagrazione della chie- 
sa di S. M. di Costantinopoli di 


Avellino; approvazione degli sta- 
tuti della congrega di s. Fran- 
cesco Saverio, ed arciconfrater- 
nita del ss. Sacramento agli In- 
fermi di detta città; istituzio- 
ne di monti frumenlarii in mol- 
ti luoghi della diocesi; ricogni- 
zione del corpo del Servo di Dio 
fra Lodovico Fiorillo; sua nomi- 
na a confessore ed instruttorc 
dell' augusto figliuolo di Carlo 
III, re Ferdinando IV; rinunzia 
al vescovado, venendogli confe- 
rito il titolo di arcivescovo di 
Mira; sua morte, ed ultimo at- 
to di sua volontà; vicarii gene- 
rali e metropolitani, suo stem- 
ma gentilizio. Val. II, pag. 161 
a 170. 

Laurentiis (de) Donato, vesco- 
vo di Ariano. Voi. 1, pag. 246 
e scguen. 

Lnutricense visconte Bertran- 
do, suo sepolcro c quello del suo 
figliuolo primogenito, nella reai 
basilica di Montevergine. Voi. 
II, pag. 351. 

Legno della s. Croce esisten- 
te nella cattedrale di Avellino. 
Voi. II, pag. 228 c scguen. 

Leonardo (s.), chiesa ed ahba- 
din de' pp. Benedettini di Cava 
in Avellino. Voi. I, pag. 167. 

Leonardo, da arcidiacono della 
cattedrale di Avellino, eletto dal 
capitolo a vescovo della medesi- 
ma, e non confermato dal metro- 
politano di Benevento. Voi. 1 , 
pag. 120 e seguen. 

Leone fra Felice, sua nascila, 
sua professione negli eremitani 
di s. Agostino, cattedre e gra- 
di nell'animo, non escluso quello 
di generale nel 1739; sua elezione 
a vescovo di Avellino; visita per 


f 
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la diocesi ; sua somma pietà e 
religione; riforma del clero e se- 
minario; fondazione in quest'ul- 
timo di una ricca biblioteca; i- 
slruzioni pastorali e sinodo del 
1748 ; instiluzione dell’ uffizio 
di Teologo nel duomo di Avel- 
lino, e miglioramenti arrecati 
allo stesso ; altri miglioramenti 
alla chiesa e convento degli A- 
gosliniani; fondazione delle tre 
parrocchie in città ; sue dispo- 
sizioni testamentarie; sua mor- 
te e sepoltura ; suoi vicarii ge- 
nerali e metropolitani. Voi. II , 
pag. I VO a 161. 

Lesina, chiesa suffraganea di 
Benevento. Voi. I, pag. 63. 

Liberiana basilica in Roma , 
oggi S. M. Maggiore ; cernii 
intorno alla stessa. Voi. J, pag. 
301 . 

Liguori (de) s. Alfonso Maria, 
fondazione della sua congrega- 
zione; missioni da lui eseguite 
in Avellino. Voi. II, pag. 176 
e 187. 

[.ignori (de) Domenico C. R. , 
vescovo di Lucerà. Volume li, 

pag. 112. 

Lombardo cardinale arcivesco- 
vo di Benevento. Voi. I, pag. 111. 

Longobardi . loro di'miinio in 
Bcoeventodol 571 al 1077. Quan- 
do questo ducato passò al domi- 
nio libero della s. Sede. Voi. I, 
pag. 68. Novero tanto de' suoi 
duchi e de'principi, quanto degli 
altri della città di Capua. Ivi. 

Luogosano, comune della dio- 
cesi di Avellino, cenno intorno 
al medesimo. Voi. II, pag. 389 
e scgueo. 

Lucerà, chiesa suffraganea di 
Benevento. Voi. I, pag. 63. 


Lucci fra Antonio conventuale, 
vescovo di Bovino. Volume ,1^1 
pag. 112. v 

M 

Macolani fra Vincenzo del- 
l’ordine de’ Predicatori , Cardi- 
nal.; arcivescovo di Beucveulo. 
VqJ. II, pag. 16. 

Mad rigano fra Angelo o Ar- 
cangelo , suoi natali ; opinione 
degli storici intorno alla sua e- 
lezione a vescovo di Avellino ; 
suo intervento al concilio Latc- 
ranense , segregazione novella 
col suo consenso delle chiese di 
Avellino e Frigento; suo impri- 
gionamento ; sua morte , suoi 
metropolitani. Voi. I, pag, 210 
a 215. Voi. II, pag. 361. e seg., 
non che pag. A06. 

Manfredi Domenico Antonio 
abile di s. Angelo a Scala, vesco- 
vo di Muro , quindi di B'ijano. 
Voi. IJ. pag. 82 e 112. 

Maniscalco fra Giuseppe Ma- 
ria, sua nascita, suoi studii, o 
professione nel ritiro de’Minori 
Osservanti di Baida, suo chiaro 
nome nelle cattedre dell'ordine, 
e gradi occupati nel medesimo, 
sino a quello di Mioistro gene- 
rale; fondazione di parecchie ca- 
se religiose; ricostruzione del fa- 
moso tempio d’ Assisi; la rifor- 
ma generale degli studii; la fon- 
dazione della Colonia Serafica nel 
convento di Aracoeli, la beatifi- 
cazione di molti Servi di Dio del 
suo Ordine, lo stabilimento del 
perpetuo pacifico possesso de’ re- 
ligiosi di Terra Santa, ed altro; 
onorificenze ricevute di cavalie- 
re dell'ordine del s. Sepolcro, di 


Digitized by Google 



XXXVIII 


INDICE CENERALE 


commessario visitatore e rifor- 
matore dell’ordine suo, di Teo- 
logo nel reai congresso di Ma- 
drid per lo Immacolato Conce- 
pimento di Maria, e di consul- 
tore di parecchie Sacre Congre- 
gazioni ; sua elezione a vescovo 
di Avellino, ed ingresso nella 
stessu ; riapertura della catte- 
drale, c cure speciali per le chie- 
se della diocesi ; miglioramento 
nell’educazione civile e morale 
del seminario, sua visita per la 
diocesi , e regolamento per le 
Ss. Quarantore ; benedizione da- 
ta a due abati generali ed ordi- 
natii di Montevergine, inaugu- 
razione dello Stabilimento delle 
Figlie della Carità, padri delle 
Scuole Pie, e telegrafo elettro- 
magnetico in Avellino ; sue cure 
pel clero, soprattutto imploran- 
do delle insegne alia congrega E- 
slracapitolare di Avellino, e sa- 
cerdoti di Prato, instituendo al- 
tri canonicati nel duomo, oltre 
una congrega di spirito pe’ chie- 
rici; suoi omaggi al poutefìce 
Pio IX in Gaeta, ed attestati 
di fedeltà al re Ferdinando li in 
Caserto, che nel 1851 lo insi- 
gniva della commenda del reai 
ordine di Francesco I ; consngra- 
zionc della chiesa degli Alcan- 
tnrini e collegiale di Atripalda, 
e benedizione della cappella pub- 
blica nel collegio delle Scuole Pie; 
assenso alle regole del Conserva- 
torio di Atripalda, c stretta os- 
servanza del claustro di Avellino, 
non che per l’apertura di un con- 
vento di pp. Riformati nella me- 
desima città; Concordia con l'ar- 
civescovo di Salerno pe’ dritti 
giurisdizionali nel villaggio Ospe- 


dale; sua visita Ad sacra limina 
e donativo fatto nel ritorno alla 
cattedrale ; abbellimenti portati 
nell'episcopio ed altro; migliora- 
mento dell' entrale della Mensa; 
passaggio alla chiesa di Calata- 
girone. e breve governo di que- 
sta ; atto di sua ultima volontà, 
morte e funerali celebrati nella 
sede ; vicarii generali c me- 
tropolitano. Voi. II, pag. 259 
a 318. 

Mauocalzati , comune della 
diocesi di Avellino, cenno intor- 
no allo stesso. Voi. II, p. 390 
e seguen. 

Marciano (s.) vescovo di Fri- 
gento, suoi notali, sua vita pe- 
nitente fra le conlrude d’Italia e 
fra’ monti di Frigento; sua ordi- 
nazione a vescovo delia medesi- 
ma chiesa; sua morte e trasla- 
zione del suo corpo nella catte- 
drale di Benevento, e da questa 
posteriormente trasferito con al- 
tri santi depositi in Montever- 
gine ; venerazione del suo cranio 
e centro della calvaria nel duo- 
mo di Frigento. Scrittori che 
fanno di lui menzione. Voi. II, 
pag. 340 e seguen. 

Martinez Gioacchino, suoi no- 
bili natali , suoi studii , suoi 
gradi nei capitolo abbadiale di 
sua patria ; suoi vicariati gene- 
rali, segnatamente quello di Be- 
nevento; sua elezione a vescovo 
di Avellino, suo interesse som- 
mo pel benessere della sua dio- 
cesi , e disciplina ecclesiastica ; 
benedizione della prima pietra 
delia chiesa delle Orsoline in Be- 
nevento; consagràzione delia con- 
cattedrale di Frigento; sua estra- 
ordinaria carità per i poveri, spe- 
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cialmente nella penuria del 1764; 
suo concorso per lo splendore 
del duomo, episcopio e semina- 
rio , addivenendo quest' ultimo 
per gli sludii uno de' principali 
del regno; incoronazioni da lui 
latte da parte del capitolo Vati- 
cano della Vergine di Costanti- 
nopoli di Avclliuo, e di quella 
della Consolazione in Paterno; 
controversie elevate sotto il suo 
governo tra i sacerdoti di Avel- 
lino ed i parrochi delle due dio- 
cesi, intorno all'intervento nella 
cerimonia e consagrazjone degli 
olii nel giovedì della settimana 
maggiore ; ed altra per preemi- 
nenze tra i canonici capitolari e 
quelli dell’ Aggiunta ; sua acer- 
rima difesa nell’ ecclesiastica giu- 
risdizione contro la prepotenza 
feudale ; sua morte e sepoltura 
nella chiesa di s. Giovanni mag- 
giore in Napoli; suoi vicarii ge- 
nerali, e metropolitani: Voi. H, 
pag. 170 a 186. 

Martino l vescovo di Frigento 
innanzi al 1201) , e documenti 
storici che tanto confermano. 
Voi. II, pag. 316 e seguen. 

Martino II, sua elevazione a 
vescovo di Frigento. Voi. 11, 
pag. 359. 

Matteo, vescovo di Avellino; 
sua nascita e suo innalzamento 
al vescovado; riforme da lui fat- 
te al clero ; costituzioni ecclesia- 
stiche; delegazioni avute da pa- 
pa Bonifazio IX pel monastero 
di Montevergine; miglioramenti 
da lui apportati alia Mensa con 
l’accrescimento delle rendite, as- 
senso dato al capitolo per la ces- 
sione a titolo di vendita alla con- 
gregazione di A. G. P. di Avel- 


lino di una cappella e sepoltura 
nella cattedrale; sua morte; suo 
metropolitano. Voi. 1, p. 158 
a 166. 

Mazns Giacomo, ultimo Presi- 
de di Montefusco, e primo Inten- 
dente di Avellino. Yol. Il, pa- 
gina 213. 

Mazzocchi Alessio Simmaco, 
cenni intorno allo stesso. Vo- 
lume II, pag. 163. 

Maritaggi fondali da monsi- 
gnor Latilla. Voi. II, pag. 169 
e segue». 

Mastropasqua Francesco Paolo 
vescovo di Nusco. Voi. 11, p.253. 

Matilde moglie di Rainulijo, e 
sorella di Kuggiero. Voi. I, pa- 
gina 79. 

Mazzetti fra Giuseppe Maria, 
arcivescovo di Seleucia e consul- 
tore del regno. Voi. Il, p. 242 
e seguen. 

Mcrcogliano , etimologia del 
suo nome; suo castello; sua di- 
struzione ; donazione fallane al- 
l'arcibadia di Montevergine, do- 
po di essere sialo devoluto al Fi- 
sco per la ribellione de' signori 
di Montefulsone ; prestanza del 
detto suo castello dall'abate L>. 
Laminilo Tocco a Ladislao nel 
1405 per motivi di guerra; ul- 
timo possessore di Mercogliano 
nello stabilimento della reai casa 
della Ss. Annunziata in Napoli. 
Voi. I. pag. 100. 

Mercati, da chi accordati in 
Avellino nel martedì e sabato. 
Voi. 1, pag. 226. 

Messalia Silvio, sua nascita, 
ordine cui appartenne; elogii ri- 
scossi dal Simonetta ; sua uomi- 
na a vescovo di Avellino, e sen- 
timento degii scrittori intorno 
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alla medesima; unione novella 
della chiesa frigentina all'avelli- 
nese ; sue cure per la diocesi ; 
erezioni e conferimenti di bene- 
Gzii ; sua morte e sepoltura; suo 
metropolitano; opera da lui mes- 
sa a stampa nel 1518. Voi. I, 
pag. 215 a 227. 

Milone (s.) arcivescovo di Be- 
nevento. Voi. I, pag. 67 e 98. 

Minervino, breve cenno di que- 
sta città. Voi. Il, pag. 81. 

Mirabella , comune della dio- 
cesi di Avellino , cenno intorno 
alla stessa. Voi. Il, pag. 392eseg. 

Missione del vicario generale 
de Candiliis per la traslazione 
de’ corpi de' Martiri in Atripat- 
da. Voi. I, pag. 8. — Verifica 
di altri corpi santi falla da mon- 
signor Giustiniani, ivi, p. 9 — 
Iscrizione apposta al muro che 
circondava il deposito de' mede- 
simi, ivi, pag. 10. — Abbellimen- 
ti arrecati al sacro luogo dai Ca- 
racciolo Bossi. Ivi, pag. 11. 

Modestino(s.). vescovo e patro- 
no di Avellino; rapido cenno della 
persecuzione dello Chiesa a’ suoi 
tempi; sua nascita; sua elezio- 
ne al patriarcato; prodigii, imr 
prigionamenlo , torture e libe- 
razione per via di un angiolo che 
guida suoi passi verso llulia; suo 
approdamelo ue’lidi della Cam- 
pania con due compagni, eil al- 
tri prodigii; sua incarcerazione 
ordinata da Massimiano, e no- 
vella liberazione per mezzo del- 
l’ angiolo ; suo apostolato in Avel- 
lino, suo ritiro al Pretorio alle 
falde di Montevergine; sua mor- 
te insieme a suoi compagni; se- 
poltura. Opinione degli storici 
circa l'anno di sua morte, ma 


più fermamente nel 305. Ele- 
zione a patrono della città di 
Avellino, traslazione, festività; 
statua di argento ed iscrizione 
appostavi. Voi. 1, pag. 26 a 35. 

Monaldo II, arcivescovo di Be- 
nevento. Voi. I, pag. 136. 

Monastero di s. Paolo in A- 
vellino. Voi. 1, pag. 171. 

Mondo, arcivescovo di Bene- 
vento. Voi. I, pag. 63. 

Montecorvino, chiesa suffraga- 
nea di Benevento. Voi. 1, pag. 64. 

Monte di Vico. V. Trevico. 

Montemarano, chiesa suffragu- 
nea di Benevento. Voi. 1, pag.G4. 

Montefrednno, comune della 
diocesi di Avellino, eenuo intor- 
no al medesimo.Vol.il, pag. 400. 

Monteforte, comune della dio- 
cesi di Avellino , cenno intorno 
allo stesso. Voi. 11, pag. 395 e 
segueu. 

Montecasino. Vedi Santuario. 

Morulcs Bai mondo, abate ge- 
nerale di Moutcvcrgine. Voi- II, 
pag. 214 e seguen. 

Montevergine. Vedi Santuario. 

Museo dell'autore in Avelli- 
no. Voi. II, pag. 409. 

N 

Natinbene o Natumbene (fra), 
vascovo di Avellino, sua patria, 
ordine cui appartenne, sua ele- 
zione al vescovudo ed opiuione 
degli autori intorno alla stessa; 
lodo con cui riacquista la chiesa 
di S. M. di Ajello, e rinunzia 
ni tributo che doveano prestargli 
nel giovedì santo i monaci di 
Montevergine, in una libbra di 
cera lavorata; sua traslazione al- 
la chiesa di Trivento nel 1334; 
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sua effigie in quella sai» vesco- 
vile; sua morte, e suoi metro- 
politani. Voi. I, p. 133 a 136. 

Niccola (s.) di Rari, donazione 
concessa da Carlo li d’Angiò alla 
basilica. Voi. I, pag. 203. 

Niccolò I, epoca di sua ele- 
zione a vescovo di Oleno, e po- 
scia di Avellino, suo intervento 
alla traslazione del corpo di san 
Bartolommeo in Benevento; be- 
nefizii accordati ad Avellino du- 
rante il suo governo dalla regina 
Giovanna I nel 1347, e dimora 
di questa col suo consorte Luigi 
per qualche tempo nella mede- 
sima ; morte di dello vescovo; 
suoi metropolilani. Voi. I, pa- 
gina 136 a 140. 

Niccolò li (fra), vescovo di A- 
vellino, sua patria ; sua promo- 
zione al vescovado ; suo inter- 
vento alla consagrnz’one della 
chiesa di s. Audeno in Bisce- 
glie ; calamità e profanazioni du- 
rante il suo governo in Avellino, 
e sua carità nel confortare il po- 
polo; sua morte; suoi metropo- 
litani. Voi. I, p. 149 a 1158. 

Nobilione fra Cherubino Tom- 
maso dell'ordine de'I’redieetori, 
preconizzato vescovo di Avellino 
nel concistoro de' 31 luglio 1726, 
e permatazione fatta della mede- 
sima chiesa con l’altra di An- 
dria , allora occupata da mon- 
signor Torti Rogadei. Voi. II, 
pag. 91 a 94. 

Nola (da) fra Niccolò, vescovo 
di Soana. Voi. I, pag. 147. 

Nola (da) fra Giovanni, vescovo 
di Civitate. Voi. 1, pag. 147. 

Notificazione del vicario capi- 
tolare Jandoli al clero della dio- 
cesi, per la morte di monsignor 


Palma. Voi. II, pag. 254 a 258. 

Altra del vicario capitolare A- 
dinolfi per quella di Maniscalco. 
Ivi, pag. 305 a 308. 

Novi Ci8varria Domenico , 
sua origine , presbiterato, ele- 
zione a parroco di Fonseca in 
Napoli, e suo esercizio in quel- 
I* apostolico ministerin; elevazio- 
ne a vescovo di Avellino; primo 
ingresso nella diocesi e visita della 
medesima; suo intervento nel ri- 
pristinamento della congregazio- 
ne benedettina di Montevergine, e 
suoi dissapori nelle rivolture del 
1820; riapertura del seminario 
nel 1823, e suo ampliamento; 
passaggio della parrocchia della 
Ss. Trinità nella chiesa del Ro- 
sario nel 1830; collocazione del 
corpo di s. Generoso martire 
nella chiesa degli ex-Agosttnia- 
ni in Avellino, e trasferimento 
di quello di s. Fortunato nel- 
Faltra de' pp. Predicatori in Ge- 
sualdo ; breve pontificio per In 
festività della s. Spina in Avel- 
lino; controversie con la Città 
per la restaurazione del duomo ; 
aumento arrecato alle rendite del- 
la Mensa e donativi alla catte- 
drale; sua morte e sepoltura in 
Napoli ; onori Fendutigli dalla 
sua chiesa; suoi vicarii genera- 
li e metropolitani. Voi. II, pag. 
218 a 240. 

O 

Odet de Foix Lautrec trae in 
carcere il vescovo di Avellino. 
Voi. I, pag. 213 e seguen. 

Oregio Agostino cardinale del 
titolo di s. Sisto, arcivescovo di 
Benevento. Voi. II, pag. 16. 
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Ordine equestre del s. Se- 
polcro in Gerusalemme , sua iu- 
stituzioue. Voi. II. pag. 269. 

Ordini religiosi, loro soppres- 
sione in Avellino. Voi. 11, pa- 
gina 213 e seguen. 

Ormisda (s.), vescovo di Avelli- 
no; opinione degli storici circa la 
sua patria, e vescovado; suo pon- 
tificato; sua morte. Voi. I, pa- 
gina 40 a 42. 

■f, Orsini fra Vincenzo dell’or- 
dine de’ Predicatori, arcivescovo 
di Benevento, cardinale di S.R.C. 
e P. M. col nome di Benedet- 
to XIII. Voi. II, pag. 62, 70. 
80, 83 e seguen., non che pa- 
gina 85 ed 86. 

Ospedale di Ognissanti, altro 
di s. Onofrio in Avellino, ceuni. 
Voi. 1, pag. 238 e 305. 

Ospedale fondato in Avellino 
per legato di Modestino Rosata 
nel 1502, e finalmente palagio 
d'intendenza. Voi. I, pag. 20 
e seguen. 

Ospedaletto, comune del Prin- 
cipato Ulteriore; sua origine, ed 
uomini che si segnalarono in es- 
sa terra. Voi. II, pag. 95. 

Ostini Pietro cardinale di S. 
R. C., vescovo di Albauo. Voi. 
II, pag. 245. 

P 

Pacca Francesco, patrizio ed 
arcivescovo di Benevento. Volu- 
me lì, pag. 139, 160, 170, 173 
e 185. 

Pacca Bartolommeo, della stes- 
sa famiglia, cardinale di S.R.C. ; 
opere da lui pubblicate. Voi. Il, 
pag. 160 e seguen. 

Pace conchiusa tra Federi- 


go 111 e Giovanna I. Voi. I, pa- 
gina 146. 

Palerio (s.) , promozione del 
suo culto tra i vescovi Telesini, 
sua chiesa in s. Martino Valle 
Caudina, oggi distrutta, e sua fe- 
stività nell'altra di s.Giovan Bat- 
tista, ove sotto il massimo altare 
venne riposto il suo corpo eoo 
quello di s. Equizio nel 1713. 
Voi. 1, pag. 102 e seguen. 

Palombara Massimiliano, ni- 
pote del Cardinal Savelli , arci- 
vescovo di Benevento. Voi. 1, 
pag. 246, 269, 300 e seguen. 

Palombo Cicco o Francesco 11, 
sua nascila, sua professione nel 
monastero della Ss. Trinità di Ca- 
va, abate in quello di s. Benedetto 
di Avellino , vescovo della mede- 
sima chiesa, indi di quella di Mel- 
fi; circostanze del suo governo; 
privilegii e prerogative ottenute 
da Giovanna 11; sua morte e suoi 
metropolitani. Voi, L, pag. 166 
a 169. 

Palma fra Giuseppe, suoi na- 
tali, sua professione ne’ Carme- 
litani calzi di Trapani, sua rino- 
manza nelle cattedre del suo or- 
dine; suoi gradi nel medesimo 
sino a quello di priore geuera- 
le, e suo onorandissimo gover- 
no ; onorificenze dategli dal pon- 
tefice, e suo chiarissimo nome 
nelle varie congregazioni di Ro- 
ma ; sua dazione a vescovo di 
Avellino, e suo ingresso io dio- 
cesi preceduto d'altissima espi- 
lazione; reggimento paterno del- 
la sua chiesa e sue priocipali cure 
per la riapertura della cattedra- 
le, chiusa fin dall'anno 1841; 
sua morte e solenni funerali nelle 
chiese di Frigeoto, Avellino e 
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Marsala ; sua sepoltura ed efllgie 
Dell'aula capitolare di Avellino; 
suo stemma , suo vicario gene- 
rale, e metropolitano. Voi. Il , 
pae. 240 a 258. 

Parco, proprietà de’ signori de 
Conciliis , perchè così denomina- 
ta, giardino magnifico de’ prin- 
cipi di Avellino, molto più an- 
tico dell’altro, che aveaoo d'ac- 
costo all' odierno edilìzio de’ Tri- 
bunali, loro ultima dimora. Voi. 
I, pag. 62, e II, pag. 5. 

Parolise, comune della diocesi 
di Avellino, cenno intorno allo 
stesso. Voi. II, pag. 401 e seg. 

Passeri, nobiltà di questo ca- 
sato in Ariano, e cenno del Car- 
dinal Marcello,, una, con la la- 
pida del suo sepolcro in Roma. 
Voi. II, pag, 92 e seguen. 

Paterno, comune della dioce- 
si di Avellino, cenno intorno allo 
stesso. Voi. Il, pag. 403 e seg. 

Passerini Fulvio, suoi natali; 
avviso degli scrittori intorno al- 
la sua elezione a vescovo di A- 
vellino; miglioramenti arrecati 
ai seminario, avendovi pure ag- 
gregata la rendita di taluni bene- 
fizili sua delegazione avuta nella 
controversia de’pp. di Montcver- 
giue, e governatori dell’Ospeda- 
le della Ss. Annuoziata di Napo- 
li ; vantaggi arrecati alla catte- 
drale di Frigento, ed altri mog- 
giori a quella di Avellino; sepol- 
tura de’ vescovi Calta in quest’ ul- 
tima ; suo assenso per l’aumento 
de' canonici nella medesima, ed 
elezione della collegiata di Atri- 
palda ; suo tramutamento al ve- 
scovado di Pistnja; sua morte; 
suoi vicarii generali e metropo- 
litani. Voi. 1, p. 281 a 297. 


Pellegrini Carlo , vescovo di 
Avellino, sua nascita, suoi slu- 
dii, suoi gradi in patria e fuori, 
opere da lui pubblicate; sua no- 
mina al vescovado di Ortona a 
Mare, e poi dell'altro di Avelli- 
no. ove era stato vicario genera- 
le; consagrazione della chiesa de' 
pp. Cappuccini di Monlefusco, 
come special delegato del cardi- 
nale arcivescovo di Benevento; 
sinodi da lui congregali; introdu- 
zione delle Quarantore nel duo- 
mo di Avellino, ed altri alti di 
religione e di pietà ; sua morte e 
sepoltura; suoi vicarii generali e 
metropolitani. Voi. 11, pag. 46 
a 51. 

Pellegrini fra Marziale de’ Mi- 
nori conventuali, fratello del pre- 
cedente, ed arcivescovo di Naza- 
ret. Ivi, pag. 51. 

Pergamena del 1452, esisten- 
te nell ardtivio della cattedrale, 
con cui è aggregata la rendita 
dell'abbadia di s. Benedetto di 
Avellino a quella del capitolo del- 
la medesima città. Voi. I, p. 173 
e seguen. 

Simile del 1523, con cui il ca- 
pitolo avellinese dà in enfiteusi 
una selva nella contrada Baccani- 
co a Sabato de Silvestro di Mer- 
cogliano. Voi. I, p. 212. 

Peste memoranda del 1656 in 
Avellino; suoi particolari fatti e 
circostanze. Voi. II, p. 20 a 37. 

Piazza di Carlo 11 in Avellino, 
così delta dall'obelisco erettovi nel 
1668. Voi. Il, p. 138 e seguen. 

Picareili villaggio appartenen- 
te al comune di Avellino, e ba- 
ronia un tempo della nobile e di- 
stinta famiglia d'Arminio Man- 
forte. Voi. 11, pag. 77. 
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Piccolomini Niccolò di Siena, 
arcivescovo di Benevento, Voi. I, 
pag. 188. 

Pietra de'Fusi, comune del Prin- 
cipato Ulteriore, cenno intorno 
al medesimo. Voi. II, pap. 133. 

Pietro vescovo di Frigento. 
Voi. il, pag. 356 e seguen. 

Pietro II, arcivescovo di Be- 
nevento. Voi. I, pag. 97 e seg. 

Pietro vescovo Prenestriuo , 
cardinale di S. Chiesa. Voi. L 
pap. 143. 

Pino de Pietro, patrizio ed 
arcivescovo di Beneveulo. Voi. I, 
pag. 140 e 148. 

Pio IX P. M. sua dimora in 
Gaeta. Voi. II. pag. 291. 

Pirro o de Pirro Antonio I; 
opinione degli storici circa il me- 
desimo; sua nascita; suo trasfe- 
rimento dalla chiesa di Castel- 
lanela all’altra di Avellino; cu- 
ra di varie chiese parrocchiali 
distrutte data al capitolo nel 1493; 
formazione di Platea di tutti i 
pii stabilirne!) ti della città; suo 
intervento all’ incoronazione di 
Alfonso II nella cattedrale di Na- 
poli; sua spedizione al re di Un- 
gheria da Federico sovrano di 
Napoli ; sua morte ; suoi metro- 
politani. Voi. I, pag. 193 a 200. 

Podocatarioo Podoenterio Lo- 
dovico, cardinale arcivescovo di 
Benevento, e prima vescovo di 
Capaccio. Voi. 1_, pag. 200. 

Pollicini Lorenzo vescovo di 
Avellino; suoi natali e gradi nel- 
la metropolitana di Bologna; sue 
commcssioni presso il duca di 
Urbino; sua awocheria concisto- 
riale in Buina ; suo vicariato a- 
postolico in Nonantola e sua ele- 
zione alla chiesa avellinese ; ri- 


forme apportate al clero, ed ap- 
provazione delle regole del con- 
servatorio dell’Immacolata Con- 
cezione ; suo intervento al con- 
cilio provinciale di Benevento ; 
suo estraordinario zelo nella me- 
moranda peste del 1656, sua 
morte e relazione che ne fa l' a- 
bato Giustiniani, non che pub- 
blicazione di altri documenti ; 
suo metropolitano. Voi. II, pa- 
gina 17 a 37. 

Ponzio Piloto , preside della 
Giudea , a ragione creduto per 
innanzi pretore in Avellino. Voi. 
I, pag. 1*2. 

l'orcariis (de) Onorio avelline- 
se, abate generale della congre- 
gazione di Montevergine. Vo- 
lume li, pag. 97. 

Porcariis (de) Francesco, fra- 
tello del precedente. Ivi. 

Porta di bronzo di Beneven- 
to, dove e quando eseguila; fi- 
gure e suffragatici in essa scolpi- 
ti, lor modo di vestire, in che 
differente dal metropolitano, e 
quale lo atteggiamento di que- 
st' ultimo; altre speciali partico- 
larità del monumento medesimo. 
Voi. 1, pag. 53 a 55. 

Prata, comune dello diocesi 
di Avellino, cenno intorno alla 
stessa. Voi. Il, pug. 408 c seg. 

Pratola, comune della diocesi 
di Avellino, cenno intorno alla 
medesima. Ivi, pag. 410 e seg. 

.Privilegio del 1126, con cui 
ilvescovodi Avellino Giovanni 1 
fa immune Montevcrginc dalla 
sua giurisdizione; con l'obbligo 
di presentare a lui ed ai suoi suc- 
cessori, inoguigiovedl santo, una 
libbra di cera lavorala: privile- 
gio riconosciuto e confermato 
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non solo dal proprio successore 
nella cattedra avellinese, ma pu- 
re da Alessandro 111, Lucio HI, 
Urbano IV, e s. Celestino V. 
Voi. 1, pag. 72 a 78. 

Privilegio del 1133 , con cui 
il vescovo di Avellino Roberto 
concede in perpetuo ad Alber- 
to abate di Montevergine la fa- 
coltà di benedire i suoi succes- 
sori. Vol.I, pag. 83 e segucn. — 
Conferma del medesimo privile- 
gio fatta dal vescovo Guglielmo 
nel 1186. Ivi,pag.l08 e seguen. 

Privilegio accordato ad Avel- 
lino da Giovanna I nel 1347, a 
fin di continuare la Ocra dis. Mo- 
dellino, per sette giorni sussecu- 
tivi. Voi. I, pag. 138. 

Procaccini Pietro Alessandro, 
sua patria, suoi studii, suoi vica- 
riati generali, cose da lui opera- 
te in llipatransone suo primo ve- 
scovado, poscia inquellodi Avelli- 
no ove venne traslata'to nel 1704; 
suo alto di ultima volontà, e sua 
morte e sepoltura ; suoi vicari! 
generali, e metropolitano. Vo- 
lume II, pag. 71 ad 80. 

Q 

Queva(della)card inai Bartolom- 
meo I , suoi nobili natali , sue 
eminenti virtù, sua elezione a 
vescovo di Cordova , e vantaggi 
arrecati ad essa diocesi ; elevazio- 
ne del medesimo a Cardinal pre- 
sbitero dis. Croce in Gerusalem- 
me, ed amministratore di varie 
chiese vescovili, tra cui quella di 
Avellino, che governò mesi cin- 
que, e giorni 28 ; sua scelta a 
viceré di Napoli , e governo fat- 
tovi ; suo ritorno in Roma ; cora- 


me ssioni eseguite, per incarico 
del pontefice; suoi ultimi tratti 
di pietà e munificenza ; conclavi 
ai quali intervenne; sua morte e 
sepoltura, nonché trasferimento 
delle sue ceneri dopo alcun tempo 
da Roma nella cappella gentili- 
zia del monastero di s. Francesco 
in Cuellar di Spagna. Voi. I, 
pag. 228 a 233. 

Quintodecimo , chiesa suffra- 
ganea di Benevento. Voi. I, pa- 
gina 63. Voi. II, pag. 337 e sc- 
guen. 

R 

Raimondo (fra), vescovo di A- 
vcllino, ordine cui appartenne, 
suo innalzamento alla detta cat- 
tedra, suo governo ; suoi metro- 
politani. Voi. I, pag.140 a 146. 

Ratta (della)Galeotto, vescovo 
di s. Agata de’ Goti , delegato 
apostolico nella controversia del 
capitolo di Avellino per la chie- 
sa di Atripalda. Voi. I, pagi- 
na 181. 

Ratta (della) Giacomo, arcive- 
scovo di Benevento. Voi. I, pa- 
gina 188. 

Reliquie de’ santi usate nella 
consacrazione di Montevergine. 
Volume I, pag. 106 e seguen. 

Reliquie di s. Modestino e 
compagni , da chi in gran parte 
trasferite in Nola. Voi. I, pag. 
243. Altre particolari del duomo 
di Avellino. Voi. Il, pag. 241. 

Riccia (della) fra Eustachio, sua 
nascita, ordine cui appartenne , 
elezione a vescovo di Frigento, 
e morte. Voi. II, pag. 367 e se- 
guen. 

Rescritto Sovrano del 10 giu- 
gno 1864 pe’ ristami del duomo, 
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c del modo come concorrersi nl- 
la spesa. Voi. II, pag. 311 csc- 
gueo. 

Roberto vescovo di Avellino, 
sua elezione, conferma della im- 
munità giurisdizionale al mona- 
stero di Montevergine, e del pri- 
vilegio al suo abate di benedire i 
proprii successori ; principio del- 
la edificazione della novella at- 
tuai cattedrale di Avellino, ed 
avvenimenti seguiti durante il 
suo governo ; sua morte ; suoi 
metropolitani. Voi. I, pag. 83 
a 96. 

Rocca s. Felice, comune della 
diocesi di Avellino, cenno intor- 
no alla medesima. Voi. 11, pa- 
gina 412 e seguen. 

Rosa d'oro, inviata da' ponte- 
fici a’ diversi sovrani e principes- 
se di regio sangue. Voi. II, pa- 
gina 243 e seguen. 

Rosa (de) Sebastiano, nascita, 
studii, e cattedra da lui occupa- 
ta nel Seminario Urbano di Na- 
poli; sua nomina a parroco di 
s. Giuseppe a Chiaja ; sua ele- 
zione al vescovado d' I«chia , e 
reggimento del medesimo; sua 
traslazione a quello di Avellino, 
e governo di quest’ ultimo , se- 
gnalandosi in particolare nella 
Concordia col cardinale arcive- 
scovo di Benevento, per la prov- 
vista del parroco o curato nel ter- 
ritorio promiscuo di Pratola ; e- 
molumenti ed entrate del capi- 
tolo eguagliate sotto del suo go- 
verno; consagrazione di varie 
chiese, e restauri eseguiti al duo- 
mo per il tremuoto del 1805; 
miglioramenti scientifici nel se- 
minario; suoiinfortuniinel 1799 
e nel detto anno 1805 ; soppres- 


sione degli ordini religiosi ; ag- 
gregazione della diocesi di Mon- 
tevergine a quella di Avellino e 
Benevento ; sua morte con so- 
spetto di veleno, esequie e sepol- 
tura nell’ ipogeo de’ vescovi ; suoi 
vicari! generali e metropolitani ; 
sua arma gentilizia. Voi. Il, pa- 
gina 186 a 217. 

Roscimondn, destinato, giusta 
il Sarnelli, arcivescovo di Bene- 
vento nel 1 134 dall'antipapa A- 
nacleto II; ma, rientrata la città 
nell' obbedienza dal legittimo 
pontefice , fu da questo consa- 
grato Gregorio. Voi. 1, pag. 93. 

Rossi Bernardo di Avellino , 
vescovo di s. Severo. Voi. II, 
pag. 216 e seguen. 

Rossi Giovan Camillo germa- 
no del precedente, arcivescovo di 
Damasco, e consultore del regno; 
cenni intorno al medesimo. Vo- 
lume II, pag. 84. 

Rovere (della) Francesco , ve- 
scovo di diverse chiese, e da ul- 
timo arcivescovo di Benevento. 
Voi. I, pagine 215 e 226. 

Ruggiero re s'impadronisce 
della Puglia. Voi. I, pag. 79 — 
Trattato tra lui e l’ antipapa A- 
nacleto II, con cui vennero riu- 
nite le nostre provincie sotto il 
suo dominio. Ivi, pag. 80 — Sua 
incoronazione in Sicilia. Ivi, pa- 
gina 81 e seguen. Irruzioni del- 
le sue armi sulla città di Avelli- 
no. Ivi,pag.93 e seguen. — Atto 
solenne del suo Gran Cancellie- 
re. Ivi, pag. 97. 

Ruggiero vescovo di Avellino; 
quando credula la sua elezione ; 
incarico ricevuto dal pontefice 
Onorio II ncll’archidiocesi di Sa- 
lerno; suoi scritti intorno allo 
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vitede' ss. Sabino, Modestino ed 
Ippoiistro ; seconda traslazione 
de’ corpi de' ss. Modestino e com- 
pagni, non che parole dello stes- 
so intorno alle medesime; con- 
getture di sua morte ; suoi me- 
tropolitani. Voi. I, p. Ili a 119. 

Ruggiero cardinale del titolo 
di s. Eusebio, arcivescovo di Be- 
nevento. Voi. 1, pag. 104, 111 
c 119. 

S 

Sabino (s.), I vescovo di Avel- 
lino, sua nascita ed opinione de- 
gli storici circa la medesima, 
giudizio dc\Y Enciclopedia dell' Ec- 
clesiastico circa lo stesso, e con- 
futazione dell’autore; sacerdoti 
unti da s. Sabino, tra’ quali s. A- 
lessandrosuo concittadino; mar- 
tirio e sepoltura di esso I vesco- 
vo, e sentimento de’ detti storici 
in rapporto alla sua morte; sua 
epigrafe nel succorpo della ba- 
silica di Atripalda. Volume I , 
pag. 1 a 21. 

Saccheggio dato alTesoro del- 
la cattedrale di Avellino nel 1799. 
Voi. Il, pag. 210 e seguen. 

Sacerdoti di Avellino, non o- 
stante le franghigie loro accor- 
date dalla medesima Università, 
porgono suppliche al re onde es- 
sere sciolti dall’antico obbligo 
di portare sulle spalle le statue 
del Tesoro nella processione di 
s. Modestino. Voi. I, p. 305 e 
seguen. — Voi. II, p. 211 eseg. 

Salomone Antonio di Avelli- 
no, vescovo di Mazzara. Voi. II, 
pag. 223 e seguen. 

Salsa, comune della diocesi di 
Avellino, cenno intorno alla me- 
desima. Voi. II, pag. 415. 


S. Angelo all’ Esca , comune 
della diocesi di. Avellino, cenno 
intorno allo stesso. Voi. II, pag. 
416 e seguen. 

S. Barbato, comune della dio- 
cesi di Avellino , cenno intorno 
al medesimo. Voi. II, pag. 417 
e seguen. 

S. Mango, comune della dio- 
cesi di Avellino, cenno intorno 
allo stesso. Voi. II, pag. 419 e 
seguen. 

Sangro (di) Alessandro, patriar- 
ca Alessandrino, arcivescovo di 
Benevento, e nunzio apostolico 
presso del re Filippo III. Voi. I, 
pagina 304, 319 e voi. II, pagi- 
na 16. 

Santuario di S. M. Mater Do- 
mini in Nocera de' Pagani. Vo- 
lume. I, pag. 113. , 

Santuario di Montevergine, e- 
limologia del suo nome, voi. I, pa- 
gina 69 — Consagrazione della 
sua chiesa eseguita da Giovan- 
ni I vescovo di Avellino , ceden- 
do la sua giurisdizione col con- 
senso del capitolo al s. fondatore 
Guglielmo da Vercelli, ivi, pa- 
gina 70 — Epoca in cui la badia 
venne dichiarata Nullius, e giu- 
risdizione della medesima su di 
varie terre, ivi, pag. 77 e 78 — 
Passaggio del detto santo fonda- 
tore da Montevergine al Gojpto, 
affìn di edificarvi altra casa reli- 
giosa di uomini e donne, ivi, 
pag. 88— Monasteri, che appar- 
tenevano alla badia verginiana, 
ivi, pag. 90 — Altra consagra- 
zione della chiesa di Montever- 
gine seguita nel 1182 con l’in- 
tervento divarii arcivescovi, ve- 
scovi ed abati, ivi, p. 104. — Te- 
soro di moltissime sacre reliquie 
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esistente nella stessa, ivi, pa- 
gina 106 e seg. — Trasferimen- 
to della rinomata immagine di 
N. D. da Costantinopoli a Mon- 
tevergine dalla imperatrice Ca- 
terina Il di Valoys, e storia del- 
la medesima, ivi, pagina 126 
e 127 — (.odo del maggio, 1328, 
con cui i pp. di Montcvergine 
restituiscono al vescovo e cano- 
nici di Avellino la chiesa di 
S. M. di Ajello, per essere eso- 
nerata da un tributo, che arca- 
no col primo, ivi.pag. 134ese- 
guen. — Visita fatta al santuario 
di Montcvergine da Giovanna I 
c Luigi suo marito, destinando- 
vi questo il proprio sepolcro. ivi, 
p. 139 — Trasferimento de! cor- 
po di s. Gennaro da Montever- 
gine in Napoli, ivi, pag. 198 — 
Commenda dell'abhadia di Mon- 
tevergine ottenuta dal cardinale 
d' Aragona da Leone X, e pas- 
saggio della medesima allo Spe- 
dale della Ss. Annunziata di Na- 
poli, ivi, pag. 204. 

Santuario di Montecasino, ed 
epoca della consagrazione della 
sua chiesa, fatta dal pontefice A- 
lcssamlro li, nel 1071, non solo 
con l'intervento di tutt’i vesco- 
vi della Campania , Puglia e Ca- 
labria, ma anche di molti pri- 
mari e cardinali. Voi. I , pagi- 
na 66. 

Santuario di S. M. di Carpi- 
gnano oCrispignano inGrottami- 
narda, un tempo dell'ordine Teu- 
tonico. Voi. I, pag. 191 c se- 
gucn.Vol. II, pag. 387 e seg. 

S. Polito , comune della dio- 
cesi di Avellino , cenno intorno 
al medesimo. Voi. Il, pag. 420 
e scguen. 


Savelli Giacomo vescovo di 
Gubbio, cardinale di S. Chiesa 
ed arcivescovo di Benevento, non 
che amministratore della chiesa 
di Nicastro. Voi. I, pag. 237, 245 
e seguen. 

S. Sofia, monastero de’ pp. be- 
nedettini in Benevento , da chi 
edificato; sua cronica. Voi. I, 
pag. 97 e seguen. 

S. Spina esistente nella catte- 
drale di Avellino. Cenna isterico 
cd avvenimento notabile intorno 
alla medesima , confermato an- 
che con giuramento dal vescovo 
di Nusco.Vol. II, pag. 228 e se- 
guen., non che pag. 302 a 304. 

Scarampo Antonio , vescovo 
di Nola, particolari di sua vita. 
Voi. I, pag. 233. 

Scanegata Francesco HI vesco- 
vo di Avellino; sua nobile origi- 
ne, su i chierisia; suoi vicariati 
generali, ed internunziatura in 
Torino; sua elezione al vescova- 
do di Avellino; riforma del cle- 
ro ; sinodi diocesani, suo inter- 
vento ai coucilii provinciali di 
Benevento; formazione degli sta- 
tuti capitolari di Avellino ed al- 
tro ; acerrimo sostenitore de’ 
dritti della propria giurisdizio- 
ne; sua ultima volontà intorno 
a! suo ricco retaggio di 60000 
due. circa; sua morte e sua effigie 
collocata in fronte all'arco mag- 
giore della cattedrale di Avellino, 
dietro i restauri fattivi con parte 
della delta eredità; suoi metro- 
politani. Voi. II. pag. 52 a 62. 

Sede della Chiesa da clii fis- 
sata in Avignone, e quando resti- 
tuita in Doma. Voi. I, p. 127. 

Seminario attuale di Avellino. 
Voi. II, pag. 125, 174 c seg. 
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Serie de’ vescovi di Avellino 
quando interrotta, molivi che ne 
dieder luogo, non esaminati dal- 
rUglielli nella sua Italia Sacra. 
Voi. I, pag. 69 a 62. 

Serra , villaggio della diocesi 
di Avellino , cenno intorno al 
medesimo. Voi. li , pag. 421 e 
seguen. 

Sessula, chiesa suffragala di 
Benevento. Voi. 1, pag. 63. 

Settario o Setario Gabriele, 
vescovo di Avellino, sua nascita, 
sua elezione al vescovado di Nar- 
dò, e trasferimento a quello di 
Avellino; suo consentimento alla 
segregazione della chiesa di A- 
vellino e Frigento nel 1610 , ri- 
tenendo per sè quest' ultima, e 
dando la prima al suo nipote Gio- 
van Francesco ; con patto però 
che l’uno di loro morendo, si do- 
vessero di nuovo unire sotto del 
superstite pastore ; sua morte ; 
suoi metropolitani. Voi. I, pa- 
gina 206 a 207. 

Silverio (s.), vescovo di Avel- 
lino, sua origine e propria ele- 
zione alla detta chiesa ; suo pon- 
tiGcatoalla mortedis. Agapito I, 
sue virtù contro gli eresiarchi 
protetti da Teodora moglie di 
Giustiniano; suo relegamento nel- 
l’ isola di Palmaria, e concilio 
colà congregato, all’assicurare de- 
gli scrittori; sua morte; opinio- 
ne de'medesimi intorno allo stes- 
so. Voi. 1, pag. 42 a 47. 

Settario o Setario Giovan Fran- 
cesco, nipote del precedente; suoi 
natali, suo vescovado in Avelli- 
no e Frigento ancora alla mor- 
te del zio ; suo intervento al con- 
cilio Lateranense nel 1612, e suo 
zelo ivi addimostralo, ritorno in 


Avellino, e sua morte; suoi me- 
tropolitani. Voi. I, pagina 208 
a 210. 

Simonia di tre. pretensori al 
vescovado di Avellino, ed atto 
glorioso del Gran Cancelliere di 
Kuggiero. Voi. 1, pag. 96eseg. 

Sinodo diocesano, quando dai 
vescovi, o vicarii capitolari, veni- 
va celebrato in Avellino. Voi. 
I, pag. 267. 

Sinodo diocesano celebralo 
dal cardinale arcivescovo Cautel- 
ino in Napoli, e vescovi in esso 
intervenuti honoris causa. Volu- 
me li, pag. 64. 

Sinodi convocati da monsignor 
Vannini. Voi. 1, pag. 299. 

Sinodi celebrati in Avellino da 
mons.Pellegrini.Vol.il, pag. 60. 

Simili di Brancaccio, tra gli 
altri quello del 1669, che per 
sua delegazione venne preseduto 
da monsignor d’Arminio Mon- 
forte vescovo vii Nusco e patrizio 
avellinese.Vol.il, pag. 39 eseg. 

Simili di monsignor Lanfrau- 
chi. Voi. 11, pag. 46. 

Sinodi di monsignor Giusti- 
niani in Avellino. Voi. Il, p. 4. 

Sinodi di monsignor Torti Ro- 
gadei inAvellino. Voi. Il, p.101. 

Sinodo diocesano di monsignor 
Leone vescovo di Avellino e Fri- 
gento del 1748. Voi. II, p. 143 
e seguen. 

Sorbo, comune della diocesi di 
Avellino, cenno intorno alio stes- 
so. Voi. II. pag. 423. 

Spinucci Domenico cardinale 
di S. C. , arcivescovo dì Bene- 
vento. Voi. II, pag. 216 e 239. 

Stampa, epoca di sua inven- 
zione ed introduzione in Avelli- 
no. Voi. II, pag. 16. 
d 


Digitized by Google 



L 


INDICE GENERALE 


Stallo più distinto conceduto 
da monsignor Torti alla Città di 
Avellino nella cattedrale. Voi. 
Il, p. 104. 

S. Stefano, comune della dio- 
cesi di Avellino , cenno intorno 
al medesimo. Voi. II , pag. 425 
e seguen. 

Sturno , comune della diocesi 
di Avellino, cenno intorno allo 
stesso. Voi. II, png. 426 e seg. 

Summonte, comune della dio- 
cesi di Avellino, cenno intorno 
al medesimo. Voi. 11 , pag. 429 
e seguen. 

Stefano patriarca di Costanti- 
nopoli, quindi arcivescovo di Be- 
nevento. Voi. I, pag. 140. 

Succorpo della cattedrale di 
Avellino quando chiuso, ed a chi 
poi conceduto. Voi. I, p. 282, 
e voi. II, pag. 103. 

T 

Taurasi, comune delia diocesi 
di Avellino , cenno intorno allo 
stesso. Voi. Il, pag. 431 e seg. 

Tavernola, comune dell» dio- 
cesi di Avellino, cenno intorno 
alla medesima. Voi. II, pag. 435 
e seguen. 

Tavola marmorea di sommo 
pregio esistente nel maggiore al- 
tare del claustro delle religiose 
carmelitane di Avellino , illustra- 
zione della medesima. Volume I, 
pag. 306. 

Teluse , chiesa suffragane» di 
Benevento. Voi. I, pag. 63. 

Termoli, chiesa suffraganea di 
Benevento. Voi. I, pag. 63. 

Timoteo (s.) vescovo di Avel- 
lino, suo intervento ni concilio Ro- 
mano fallo convocare da Teodo- 


rico; menzione che ne fanno gli 
scrittori,e congetture intorno alla 
sua morte. Voi. I, pag. 36 a 40. 

Tocco, chiesa suffraganea di Be- 
neveuto. Voi. I, pag. 64. 

Tombe de’ principi di Avelli- 
no. Voi. 11, pag. 124. 

Tombe varie in Candida , tra 
cui quella di monsignor Maglia- 
cervo vescovo di Lucerà. Voi. 
II, pag. 9. 

Torti Rogadei Giovan Paolo, 
sua nascita, sua professione nel 
claustro di Montevergine, suo 
chiarissimo nome nelle cattedre, 
e gradi tutti debordine, non e- 
scluso quello di procuratore gene- 
rale in Roma : sua elezione a ve- 
scovo di Andria, e governo lumi- 
noso della medesima; permuta- 
zione di tale chiesa con quella di 
Avellino, destinata a monsignor 
Nobilione ; feste celebrate da det- 
ta città di Avellino nel suo ingres- 
so, e zelo spiegato nel governo 
della stessa ; aumento arrecato a 
tutte le chiese delladiocesi, e com- 
pletamento della Piatpa della men- 
sa vescovile e seminario ; suoi si- 
nodi diocesani, e soggetti com- 
mcndevoli che v’intervennero; 
concessione alla Città di Avellino 
di altro più distinto stallo nella 
cattedrale; suo intervento al 111 
concilio provinciale di Renevento 
nel 1729 ; trasferimento del cor- 
po di s. Sabino nel 1730 dall’al- 
tare de' martiri oel succorpo del- 
la collegiata di Atripaida con l'in- 
tervento di quattro abati della con- 
gregazione di Montevergine; soa 
visite per la diocesi, e migliora- 
menti arrecati alla collegiata di 
s. Antonino in Gesualdo; sua in- 
tercessione per l’ uso del rocchet- 
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to c cappa magna a! canonici di 
Avellino, ed instituzione dell' uf- 
fizio di penitenziere; grandi re- 
stauri alla chiesa cattedrale di A- 
vellioo, dietro l'orrendo tremuo- 
to del 1732, ed altri in quella di 
Erigente; altare marmoreo nella 
chiesa di s. Giovati Battista del 
suo ordine, ed erezione deli’ at- 
tuai seminario. Accoglienze fatte 
al cattolico monarca Carlo III; sua 
morte ed atte di ultima volon- 
tà ; monumento innalzatogli in 
Montevergine , ove le sue ceneri 
riposano ; sua effigie nella pinaco- 
teca tanto de* vescovi di Andria, 
quanto nell’altra de’pp.Verginiani; 
suoi vicarii generali e metropoli- 
taui. Voi. II, pag. 94 a 135. 

Tortivoll, chiesa suffraganea 
di Benevento. Vol.I, pag. 64. 

Traslazioni varie de’ corpi di 
s. Sabino e s. Modestino. Voi. I, 
pag. 3, 99, 116, 302 eseguen. 
Voi. II, pag. 113. 

Trevico, chiesa suffraganea di 
Benevento. Voi. I, pag. 64. 

Trivento, chiesa suffraganea di 
Benevento. Voi. I, pag. 63. 

Troja, chiesa vescovile sottopo- 
sta prima a Siponto, poi dichia- 
rata suffraganea di Benevento. 
Voi. I, pag. 64. 

Tufo(del)GoUifrcdo H.suoi na- 
tali, e stemma gentilizio; sua 
traslazione alla chiesa avellinese 
nel 1310; sua difesa dell’eccle- 
siastica libertà; suo interesse nel- 
la lite tra la propria nipote Jaco- 
bella, della quale fu anche balio, 
ed i fratelli della medesima; sua 
traslazione alla chiesa di Tricari- 
co; sua morte c metropolitani. 
Voi. I, pagina 128 a 133. 

Tura Niccolò Antonio di Solo- 


LI 

fra, vescovo di Sarno. Voi. II, 
pag. 81. 

' U 

Urbano IV, facoltà da lui con- 
ceduta all'abate generale di Mon- 
tevergine di esser benedetto da 
qualunque vescovo. Voi. II, pa- 
gina 2&i. 

Urbano VI pontefice, suoi tra- 
vagli e morte. Voi. I, pag. 156. 

Uldarico o Valderico , arcive- 
scovo di Beoeveuto. Voi. 1, pa- 
gina 63. 

V 

Valle, villaggio un tempo ag- 
gregato a Mcrcogliano, oggi ad 
Avellino, come Picarelii. Voi. II, 
pag. 214. 

Vannini Tommaso I, vescovo di 
Avellino; opinione degli storici 
circa il suo cognome e nascila; 
sue virtù e sua elevazione al ve- 
scovado ; miglioramenti arrecati 
alla Mensa episcopale, ed abbel- 
limenti alla concattedrale di Fri- 
genio; intervento al concilio pro- 
vinciale di Benevento nel 1599, 
e sinodi diocesani da lui convo- 
cali; dimora in Roma e sua as- 
sistenza alla consagrazione di Pao- 
lo Tolosa vescovo di Bovino ; suo 
ritorno in diocesi, e sua morte; 
suoi vicarii generali, e metropo- 
litani. Val. I. pag. 297 a 301. 

Ventura o Bonaventura Batti- 
sta , sua elezione al vescovado di 
Frigento.Vol. II, pag. 360 e seg. 
Prima riunione sotto del suo 
governo della dette chiesa a quel- 
la di Avellino. Cose da lui ope- 
rate, sua morte.e metropolitani. 
Voi. I, pag. 189 a 195. 

Vercelli(da)s.Gugliclmo, quan- 
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do fondatore della benedettina 
congregazione di Montevergine. 
Voi. I, pag. 70. 

Vescovado di Eclano, quando 
trasferito in Frigento per I’ ere- 
sia di Giuliano, contro cui tanto 
scrisse s. Agostino. Voi. II, png. 
12, 332 e scguen., non che 338. 

Vescovadi del regno non più 
esistenti nel lor principal nu- 
mero. Voi. I, pag. 65. 

Vescovi avellinesi, di cui s'i- 
gnorano i nomi. Voi. I, pagi- 
na 22, 66, 67, 96; c simili di 
Frigento. Voi. II, pagina 341, 
342, 318, 330. 

Vescovi di varie chiese del re- 
gno, usciti dalle diocesi di A- 
vellino o Frigento. Voi. I, peg. 
L1X e seguen. 

Vescovo di Avellino.il primo 
tra i sufTraganei di Benevento. 
Voi. I, pag. 56 e seguen. Nu- 
mero a cui questi un tempo a- 
scendevano. Ivi, pag. 136 e seg. 

Vicarii capitolari alla morte 
di monsignor Giustiniani e Pol- 
licini. Voi. Il, pag. 16 e 32: 
alla traslazione di monsignor 
Brancaccio, ivi, pag. 44: alla 
morte di monsignor Pellegrini, 
Scanegata, Cicatelli, Torti Boga- 
dei, Garafa della Spina e Leone, 
ivi, pag. Bt, 61, 70, 132, 140, 
e 161 : alla rinunzia di monsi- 
gnor Latilla, ivi, pag. 170: alla 
morte di monsignor Martinez , 
de Rosa, Novi Ciavarria, Palma, 
e traslazione di Maniscalco, ivi, 
pag. 18-4 e seguen, pag. 215 o 
seguen. , non che 234, 254 e 305. 

Vicarii generali di Avellino. 
Vedi i rispettivi vescovi. 


Viccari, chiesa suflfragitnea di 
Benevento. Voi. I, pag. 64. 

Vicedomini Pietro Antonio ve- 
scovo di Avellino, opinione in- 
torno alla sua patria; sua dot- 
trina, suo vicariato apostolico in 
Ariano, e vantaggi arrecati a 
quella chiesa ; sua elezione a ve- 
scovo di s. Angelo de’ Lombardi 
e Bisaccia; c suo tramutamen- 
to a quella di Avellino e Fri- 
gento; suoi miglioramenti arre- 
cati al clero, e rinunzia, la sua 
mercè, fatta dal capitolo di A- 
vellino della chiesa parrocchiale 
di s. Ippolistro di Atripalda; suo 
temporaneo esercizio in Roma di 
vicegerente ; suo ritorno in dio- 
cesi; erezione di un Monte di pe- 
gni ed altro; oltre ai vantaggi ar- 
recati nella cattedrale ; sua mor- 
te; suoi vicarii generali e metro- 
politani. Voi. 1, p. 246 a 280. 

Villamaina, comune della dio- 
cesi di Avellino , cenno intorno 
alla stessa. Voi. II, pag. 436. 

Vitale Niccolò, arcidiacono di 
Avellino, ed oratore alla presen- 
za dell’ imperatore Carlo VI. Vo- 
lume II, pag. 102. 

Vitaliano (s.)vescovo di Capita, 
consagrazione della sua chiesa in 
Catanzaro, ria Calisto II pontefice. 
Voi. 1, p. 69. Rinvenimento del 
suo corpo in Montevergine. Ivi. 

Volturare, chiesa suffraganea 
di Benevento. Voi. 1, pag. 63. 

Z 

Zannsio Niccolò arcivescovo dì 
Benevento, quindi di Napoli.Vol. 
I, pag. 137. 


FINE DELL INDICE GENERALE. 
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DELLA CITTÀ DI AVELLINO 

E DELLA SUA CATTEDRA 


Città popolosa ed opulenta è la nostra Areni- 
no , metropoli della provincia di Principato Ulterio- 
re, delta così o dalle nocciuole di cui abbonda , se- 
condo Flavio Biondo , o da Bellona che vi ebbe 
precipuo culto, secondo il Summonte; e però fu no- 
minata Bellino, o Abellino, che si era YAòelli- 
num , o Avellinum dei Latini. Sia qual si vo- 
glia la derivazione del suo nome , certa cosa è, 
che chi si fa a leggere la storia del Sannio Ir- 
pino , non può non rimanersi a considerarla co- 
me una delle principalissime città dei tempi an- 
tichi , come un monumento di gloriose memorie 
che in ogni secolo nella medesima si sono sue- 
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cedute. Ricordiamola fìa nella sua prima origine , 
e noi la vedremo seder superba accanto alle rive 
del Sabato, che 

Limpido corre, e a Benevento arriva , 

Dove si mesce al torbido Calore , 

Che di chiarezza e nome ajjatlo il priva: 

e da Tolomeo , da Plinio e da altri antichi scrii- 
tori intenderemo che a Ironie della celebre Aqui- 
loni pur Avellino con Eclauo furon città prime 
del memorando Sannio Irpino. E ben di tanto ono- 
re la facean degna l’ amenità del sito, la magni- 
ficenza degli edifizii pubblici e privati , l’amore 
delle arti , la maestà dei magistrati e la gloria 
delle armi ; onde si fu primamente una città li- 
bera del detto Sannio , e poscia una colonia spet- 
tabilissima dei Romani. Se a’ tempi dei Longobardi 
Avellino fu in tutto uguagliala al suolo , essa 
nell’ 887 fu ancor riedificata per continuare la 
storia del suo nome e delle sue glorie. Fu quindi 
in Avellino che al secolo XII i plenipolenziarii di 
Ruggiero duca di Puglia, o di Anacleto II an- 
tipapa posero le fondamenta delia nostra monar- 
chia ; e il pontefice Innocenzo II , c il gran Lo- 
tario imperatore di Occidente, accompagnali da 
solenne corteggio, tra cui mollissimi cardinali con Io 
stesso abate di Chiaravalle s. Bernardo, fecero ivi 
dimora per ben trenta giorni a fine di spogliar 
Ruggiero del ducato di Puglia , e investirne llai- 
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nulfo conio <li Avellino. Ma, se il bello e il vero 
formano la gloria precipua di un paese , l’Acca- 
demia dei Dogliosi chiaramente addimostra qual 
mai si fosse stalo nei secolo XVI il generoso in- 
tendimento e il progresso intellettuale degli Avel- 
linesi. E quando anche la storia avesse lasciato 
indietro il nome e la prisca grandezza della no- 
stra Avellino , dividerebbe essa d’altra banda una 
più bella gloria colle altre città del regno , che 
dopo le tenebre del gentilesimo e la morte del- 
rUomo-Dio s’illuminarono alla luce del Vangelo, c 
si raccolsero sotto la Croce di fede e di verità. 

È fuor di dubbio che la chiesa di Avellino 
vanta vescovi antichissimi ; anzi, come ci attcstano 
lutti gli scrittori pairii , e pur coloro che', senza 
stare alle parole dell’ Ughelli, del Giordano , del 
Tortora e del Barberio, disputarono di essa sede, 
e in ispecie l’infaticabile Coleli (il quale con le sue 
vaste cognizioni ecclesiastiche corresse Io stesso 
Ughelli), il Beatillo, il Bollandi , il Cassitto cd il 
Lupoli , non che l’ Orlandi nella sua opera indi- 
ritta a Clemente XIV , il primo vescovo di Avel- 
lino s. Sabino Martire fu consacralo dallo stes- 
so principe degli Apostoli; e perciò il Rossi nel 
suo Catalogo de’ vescovi di Telese (i) , in di- 
scorrerci di Avellino , così ebbe a soggiugnere i 
« Benché queste ( cioè le memorie di detta chie- 

(1) Pubblicato in Napoli dalla stamperia della Società Tipogra- 
fica nel 182”, pag. 219. 
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j sa Telesina ) , non ci somministrino un Ve* 

5 scoto de’ tempi Apostolici , del che può san* 

» tamente gloriarsi e Benevento , ed Avellino, e 
j Capua , ed Alina , e Napoli, x E quindi, oltre 
al mentovato s. Sabino , ed a s. Alessandro, che 
sostenne anch! egli il martirio , come soggiunge il 
nominato Coleti nella Serie dei vescovi avellinesi , 
al T approssimarsi della metà del 11 secolo, abbia- 
mo singolarmente l’altro suo vescovo s. Timoteo, 
il quale nel 5 oi,o, secondo altri, nel !jo3, inter- 
venne come legato nel Concilio Romano fatto con- 
vocare da Teodorico, ove tratlavasi di giudicar pa- 
pa Simmaco accusato di varii delitti. Il Giannono, 
nella sua Storia civile , nel passare a rassegna i 
vescovi intervenuti in quel concilio , nomina ap- 
punto s. Timoteo vescovo di Avellino. È qui da 
osservare che il Giannone, secondo la divisione di 
Adriano, lo colloca nella Campania. Vanta del pari 
la nostra chiesa molti altri pastori illustri per san- 
tità e dottrina , fra i quali due pontefici nel VI 
secolo, 8. Ormisda, cioè, e s. Silverio, e tre por- 
porati , due nel XVI secolo, Bernardo Carvajal e 
Barfolommeo della Queva spagnuolo, e l’altro di 
Minervino in Terra di Bari, il qual si fu France- 
sco Antonio Finy nel XVIII secolo. Ci piace ancora 
di aggiugnere aver noi scoverto ne’ registri dell’ar- 
chivio di Montevergine , la cui giurisdizione in 
rapporto alla novella diocesi fu data al santo fon- 
datore dell’ Ordine Guglielmo da Vercelli dal ve- 
scovo Giovanni nel 1126, che la nostra Avellino 
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nell’anno xxxxn di Pandolfo principe di Benevento, e 
xviii del suo figlio Landolfo , che secondo il Di 
Meo ne’ suoi Annali corrisponderebbero agli anni 
di Cristo ioì)6, avea a vescovo un tale Aruppual- 
do , forse dì nazione longobarda ; come pure un 
tal Gottifredo, che, secondo si raccoglie dal Lab- 
bè, e dal dello Di Meo, intervenne al concilio roma- 
no nel io 5 g; e finalmente dal p. D. Gianstefano 
■ Remondini, sacerdote dellaCongregazionedc’CC. RR. 
Soraaschi, ed autore Della Nolana Ecclesiastica 
Storia , si ricava che un tal Alberto Albertini pa- 
trizio della città islessa , da vescovo di Avellino, 
ebbe alla ni' 1 '.e del degno prelato Giovanni della 
Porta l’amministrazione della tanto cospicua metro- 
politana di Capua, e che conservolla sino al 1 368 . 

Per più chiaro testimonio dell’ antichità della 
nostra chiesa , è bello aggiungere che occupano 
i suoi vescovi il primo luogo dopo l’ arcivescovo 
di Benevento fra i molti suoi suffraganei , che 
un tempo segnavano il numero non meno di tren- 
tadue , e che poi sotto Gregorio IX , che tenne 
il pontificato dal 1227 sino al 1 24 1 . furono 
ridotti a ventitré. Questa antichità di primato è 
propriamente segnala nel 969 , quando Landulfo 
da vescovo di Benevento per Giovanni XIII venne 
creato primo arcivescovo della medesima città. 
Così ebbe egli la sorte di chiudere la serie de* 
circa cmquaolatrè vescovi che lo aveano preceduto, 
e di dar principio alla nuova cronologia degli ar- 
civescovi , che sino al presente ascendono a set- 
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tauluno. Del primato d’onore di cui gode Avellino, 
come avverte il De’ Franchi nel suo Avellino il- 
lustrato da’ santi e da’ santuari, fa fede la porta 
di bronzo della famosa cattedrale di Benevento, ove 
si mirano effigiati l’arcivescovo con tutti i suoi 
vescovi , -cui segue tosto quello di Avellino. S’in- 
titola parimente quest’ ultimo abate della Ss. An- 
nunziata di Prata , e barone o conte di Quintode- 
cimo : città oggi distrutta, presso Mirabella, e co- 
sì delta perchè lontana quindici miglia da quella 
di Benevento allora grandiosa capitale del Sannio 
Irpino. 

Per tante guerre e tremuoti decaduta poi dal- 
l’antichissimo splendore la città di Frigenlo, Fre- 
guentum o Fricenium , presso la tanto memora- 
bile Valle di Ansanto , città che ebbe a vescovo 
s. Marciano ordinato da s. Leone papa, che quivi 
morì nel i 4 giugno 496, piacque alla Santità di 
Paolo II nel i 466 aggregare alla chiesa di Avel- 
lino quella di Frigcnto , che , al dire del dotto 
ripetuto critico p. Alessandro Di Meo da Vultu- 
rara nel Principato Ulteriore, godea del vescovado 
ben distinto da quello di Eclauo, 0 Quintodecimo 
voluto. In questo modo le chiese di Frigento e dì 
Avellino furono tenute da un vescovo solo, e Bat- 
tista Ventura 0 Bonaventura canonico napolitano 
si fu il primo a intitolarsi nelle sue bolle Episco- 
pio Abellinensis et Frequenlincnsis. Giulio II , 
nel i!> io, volle di nuovo separare le due chiese 
creando il vescovo di Frigculo. Leone X finalmente 
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nel 1S20 confermò la separazione, con legge però 
che quel vescovo il quale sopravvivesse dovea ri* 
maner vescovo di amendue le diocesi. Cadde il 
favor della sorte su la nostra Avellino, al cui pre- 
lato restò per sempre unito il governo delle rife- 
rite due chiese. Indi pel solenne Concordato con- 
chiuso tra la Santa Sede e l’augusto monarca Fer- 
dinando I nel 1818, la diocesi Frigcntina fu sop- 
pressa, e congiunta in tutto alla diocesi di Avellino, 
dalla quale ora dipendono le comuni di Ajello, 
Airipalda , Bellizzi, Candida , Capriglia, Cesinole, 
Foutauarosa , Frigento , Gesualdo , Grollaminarda, 
Luogosano, Manocalzati, Mirabella, Monteforte, Mon- 
tefredano, Parolise, Paterno, Praia, Piatola, Rocca 
s. Felice, Salsa, s. Angelo all’Esca, s. Barbalo, s. 
Mango, s. Potilo, Serra, Sorbo, s. Stefano, Slurno, 
Summonte , Taurasi, Tavernola, e Villamaina. 11 
numero poi delle sue anime, compresa la stessa A- 
vellino, che nel i 532 venne tassata per fuochi 188, 
nel i 545 per s 4 i , nel 1 56 1 per 292, nel i 5 o 5 
per 5 18, nel i648 per la medesima cifra, e nel 
1 669 per 600 ; ascende ad ollantasettemila cin- 
quecento sessantadue. La diocesi islessa ha dato 
finora parecchi valentuomini, e, tra questi, alle chie- 
se del regno , un Ubaldo di Prata , che il Ciar- 
lanti pose nel Sannio Irpino , vescovo di Feren- 
tino fin nel 1 14-9 > un Giacomo di Acquaputri- 
da , oggi Mirabella , vescovo di Frigento nel 
1254 ; un Ruggiero di Avellino, che della medesi- 
ma chiesa di Frigento divenne pastore nel 1807; 
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un fra Malico minorila, pure di Acquapulrida, che 
da cappellano maggiore di Giovanna I fu vescovo di 
Telese nel 1 345 ; un fra Niccola da Grollaminarda 
ancor minorila, vescovo di Rapolla nel 1 34 - 8 ; un 
Malico, che da rellore della chiesa di s. Mango, 
passò al vescovado di Avellino islesso nel i 3 gi; 
un Tommaso da Taurasi , vescovo di Monleverde 
nel 1420; un Antonio da Paterno, che da arci- 
prete di Frigento , ascese al vescovado di Nusco 
nel i 435 ; un Odoardo Ferro, che, da arciprete 
di Villamaina sua patria, fu vescovo in s. Angelo 
de' Lombardi nel i 485 ; un Antonello de Eusta- 
chiis , che da arcidiacono di Frigento, fu vescovo 
di Lesina nel i 54 z ; un Tommaso Caracciolo Rossi 
dei principi di Avellino, ove nacque nel i 5 gg , 
prima vescovo di Cirene, e poscia arcivescovo di 
Taranto nel 1637;- un fra Fulgenzio d’Arminio 
Monforte degli eremitani di s. Agostino , nato in 
Avellino nel 1621 , vescovo di Nasco nel i66g, 
e morto in Lucerà nel 1682; un Carmine Tommaso 
Pascucci, gran canonista di Frigento, nominalo ve- 
scovo di Trevico nel 1 70 1 ; un Giovan Camillo Rossi 
di Avellino, che, nato nel 1767, fu arcivescovo di 
Damasco e Consultore del regno nel 1826, morto 
in Portici nel 1837; un Bernardo Rossi germano 
di quest’ultimo, che nato pure in Avellino nel 1765, 

fu nello stesso anno 1826 vescovo successore di esso 
« 

Camillo nella chiesa di s. Severo , e morì in pa- 
tria nel 1 829 ; un Antonio canonico teologo Sa- 
lomone, che nato egualmente in Avellino nel i 8 o 3 . 
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successe al celebre Luigi Scalabrini carmelitano 
calzo nel vescovado di Mazzara in Sicilia nel i 845 ; 
un Michele Adinolfi arciprete del duomo di Avel- 
lino , ed in essa città anche nato nel 1807, che 
fu assunto alla ripetuta chiesa di Nusco nel i 854 ; 
c sopra tutti, un Giovan Pietro Carafa, che nato in 
Capriglia , e secondo altri in s. Angelo a Scala, 
entrambi feudi di sua casa, nel i 47^5 da arcive- 
scovo di Chieti e di Napoli , ascese al pontificato 
col nome di Paolo IV, nel morendo in Ro- 
ma, nel i 55 g. 

In quanto al Capitolo della chiesa Avellinese, 
esso è del pari degno per la sua antichità, van- 
tando origine remotissima. Anzi leggiamo che un 
tal Leonardo suo arcidiacono, che vivea nel i 25 o 
quando Bertoldo marchese o conte di Homburg e 
generale del principe Manfredi, a punire la città 
nostra che erasi collegata colla causa della chiesa, 
in cenere quasi la ridusse; Leonardo, ripetiamo, 
venne eletto vescovo di Avellino , sotto Niccolò IV 
diàscoli, nella Marca di Ancona, che con gloria 
sostenne il pontificato dal 1288 al 1292. Di più un 
altro arcidiacono avellinese per nome Roberto fu fra- 
scelto alla stessa sede dal medesimo capitolo in con- 
correnza di Palmerio canonico beneventano; ma, non 
cedendo l’uno all’altro, alla fine cedettero amendue 
alle loro ragioni, c da Clemente V vi fu eletto Gotti- 
fredo del Tufo di Aversa nel i 3 io,essendo già ve- 
scovo di altra chiesa. I canonici fin dall’anno 1270 
furono distinti in ordini di presbiteri, diaconi e sud- 
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diaconi , come si legge in una loro bolla, con la 
quale ad Enrico figliuolo naturale di Aldoino Filan- 
gieri, signore della Candida , conferiscono un be- 
neficio nelle chiese di s. Angelo e di s. Pietro. 
Avcano tra loro Pozione c la elezione nelle va- 
canze, e buon numero di eddomadarii. Ebbero 
bcnanco laude di fedeltà alla Santa Sede da Gre- 
gorio XII , come si cava da una bolla in loro fa- 
vore data da Gaeta nel i4i i. Ma , distrutta Avel- 
lino da Alfonso d’ Aragona nel i44o» desolate ri- 
masero circa trenta chiese, a molle delle quali era- 
no aggregati collegii di canonici , che da Euge- 
nio IV e Niccolò V furono soppressi , rimanendo 
soltanto i canonici della cattedrale. Per lo congruo 
mantenimento di questi , dallo stesso Niccolò V 
nel i4ò'o venne aggiunta la insigne badia infulata 
di s. Benedetto in Avellino già appartenente ai padri 
della stessa regola , c sin dal 1200 il conte della 
città stessa Gualtiero di Parigi donò ai mede- 
simi canonici la chiesa di s. Bartolommeo, sita in 
uno de' suoi subborghi , propriamente dove, dice 
il Bcllabona ne’ suoi Ragguagli della citta’ di 
Avellino , si videro poi edificato le case di Anto- 
nio Sorbo. Nel i 493, essendo vescovo Antonio Pirro 
da Bari , assai caro al re Federico di Aragona , 
dallo stesso invialo ambasciadore al re di Unghe- 
ria, le parrocchie di s. E ligio, di s. Mercurio , 
di s. Lorenzo , di s. Pietro , di s. Andrea , di 
s. Luca , di s. Germano, di s. Niccolò de Lati- 
ni, detta a capo Avellino , e di s. Niccolo dei 
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Greci, furono commesse alla Cura del capitolo, e 
per esso agli antichi economi amovibili della cat- 
tedrale. Oltre a ciò mancarono gli eddomadarii , 
e i canonici sino a verso la metà del secolo an- 
tipassato si ridussero a non più che undici. Dei 
canonici l’arcidiacono è capo e prima dignità; a 
lui segue l’arciprete senza cura, due primicerii , 
l’uno maggiore e l’altro minore, e sette canonici, 
ai quali dall’abate Michele Giustiniani tanto elo- 
giato dal Toppi nella sua Biblioteca napolitana , 
nobile Genovese de’ signori di Scio, allora primi- 
cerio minore dello stesso capitolo ( sotto monsignor 
Giustiniani suo cugino, non zio secondo altri), fu 
promossa, come seguì, l’aggiunta di altri sei ca- 
nonici nel i64g, cioè seti’ anni prima dell’orren- 
da peste del iG56, in cui, per Io zelo paterno, re- 
stò vittima ancora il pio e santo vescovo Lorenzo 
Pollicini di Bologna. Ed allo incominciare del se- 
colo andato altri sette canonicati furono eretti dal- 
l’arcidiacono di quel tempo Niccolò Amoretti, ef- 
ficacissimo in promuovere lo splendore della propria 
chiesa, come due altri dappoi vennero fondati. A 
questi sendone stati uniti altrettanti da monsignor 
Maniscalco nel 1 85 gabbiamo una canonica di ven- 
tolto individui, undici cioè Capitolari di libera col- 
lazione, tranne l’arcidiaconalo che è di elezione 
pontificia, e lutti gli altri di padronato de’ luoghi 
pii, e delle famiglie che li fornirono di rendite; 
se non che gli ultimi diciassette canonici non pren- 
dono parte veruna e voto negli atti del capitolo, 
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comechè indossassero la slessa insegna ed occupas- 
sero nel coro il medesimo stallo. Anche il riferi- 
to vescovo Maniscalco, per meglio illustrare la detta 
canonica, fin dall’anno 1 84*5 volle aggregarvi due 
altri beneficiati insigniti di semplice mezzetta vio- 
lacea. e sappiamo che due altri simili beneficiati 
saranno di corto aggiunti ai primi. E con ciò Avel- 
lino enumera al presente venliquattromila abitan- 
ti, diciassette chiese con tre parrocchie erette da 
monsignor fra Felice Leone da Giovenazzo, Ago- 
stiniano calzo, nel 17^3, mentre l’ altra del villag- 
gio dei Picarelli, sotto il titolo del Salvatore, di 
già esislea a’ suoi tempi , eretta col padronato del 
comune nel 1716; dodici congreghe ed una no- 
bile arciconfraternita col nomo del Santissimo Sa- 
cramento agl’infermi; tre monasteri (1), due cioè 
di donne, l’uno claustrale sotto la regola di s. Te- 
resa, fondato da Marino Caracciolo Rossi, princi- 
pe di Avellino nel 1620, e ciò per testamento del 
valoroso suo padre Camillo; T altro come semplice 
conservatorio sotto il titolo della Immacolata Con- 


(1) Prima della generale soppressione degli Ordini religiosi av- 
venuta nel 1809, Avellino ne contava, come a suo luogo vedremo, 
altri sei : quello cioè dei padri Camaldolesi con ricca badia del 
già vescovo di Trevico sotto il titolo de' ss. Pietro e Paolo , il 
quale per mezzo del suo speciale procuratore interveniva pure 
nel sinodo diocesano che celebravasi dal vescovo di Avellino, co- 
me quello di monsignor Procaccini nel 1705 ; ed i rimanenti, dei 
padri Yerginiani , Domenicani , Agostiniani calzi. Conventuali, e 
Buon-frateiii , e questi tutti opera degli illustri feudatarii del luogo. 
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cezione, fondati dai chiari germani Simone arci- 
diacono, e dottore Francesco 'Imbimbo nel 1 653; 
e T ultimo de' padri Cappuccini eretto dal genera- 
le dell’ordine fra Girolamo da Montefìore sotto il 
titolo di s. Maria delle Grazie nel i58o, venendo 
il suolo acquistato dalla città per la nobilissima 
famiglia Spadafora, e donato ai medesimi padri 
sin dal 1 556. Vanta ancora Avellino un’Intenden- 
za, un tribunale civile ed una gran corte crimi- 
nale, un reai collegio fondalo nel 1 83 1 , un o- 
spedale civile e militare diretto per virtù del So- 
vrano rescritto de’i4 ottobre 1 846 dalle Figlie 
della Carità, un monte di pegni eretto nel i583, 
e, tra tutti i pubblici stabilimenti, un carcere cen- 
trale edificato nel 1827 , avente la forma di un 
grande e ben munito castello, e capace di mille 
detenuti (1). 

Quanto poi all’ediGzio della presente cattedrale 
dedicata alla Vergine Assunta, titolo, come ognun 
vede, comune alle surriferite chiese di Napoli, Ca- 
pua, Benevento, ed altre di fondazione apostolica; 
esso fu innalzato ai tempi di Guglielmo I e II, a 
spese dei cittadini , e del loro vescovo Roberto. 
Questi giovaronsi de’ migliori materiali dell’altra 
cattedrale più antica, la quale fu abbattuta da Rug- 

(1) Vedi it nostro discorso intitolato : Del carcere centrale 
di Principato Ulteriore , e del modo come migliorarlo. Se- 
conda edizione accresciuta di annotazioni, e di due articoli estratti 
dalla Rivista napolitano e dal Giornale letterario d’ Italia. Avelli- 
no, dalla tipografia del Genio, 1840. 

a 
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giero nelle aspre contese con Rainulfo signore di 
Avellino, e cosi l’opera venne compiuta nel 1166 
da Guglielmo, ben degno successore di Roberto , 
come chiaro apparisce dalla seguente iscrizione 
apposta sulla porta maggiore della stessa catte- 
drale : 


XV. INDICTIONE 

VOS QDI TRANSITIS QUI CR1MINA FLERE VENITIS 
PER ME THANSITE QUONIAM SUM IANUA VITAE 
LIMINE NON ACTO W. ( 1 ) PRAES'JLE FACTO 

ICSS1T ID AMBIRE SIC CR1MINA CUNCTA PUNIRE 

E nella parte inferiore , come qui si scorge : 

VIRGO MARIA T1BI FACIT HOC SPLÈNDESCERG LIMEN 
PRAESUL ROBERT. CUI TU DESTRUE CRIMEN 

i 

A. DN. N. IV. X. INCARNATIONIS M. C. LXVI. 

La cattedrale offre nella sua maestosa prospet- 
tiva taluni marmi tolti dall’altra che, secondo di- 
cemmo, fu abbattuta da Ruggiero. E veramente 
in tali marmi appariscono i diversi simboli degli 
Avellinesi espressi fin dal I secolo che ricevettero 
la vera fede. Uno di essi è l’agnello, prima loro 
impresa, sopra un libro e un vessillo tra’ piedi, che 


(1) Cioè Fu ilelmo. A questo Guglielmo, che cessò di vivere alla 
fine del XII secolo , si dà, come noteremo, la invenzione c tras- 
lazione dei corpi de’sanli Nodestino e compagni. 
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si eleva sul collo, e nella cui punta vedesi il glo- 
rioso segno della redenzione. Circa poi la forma 
della cattedrale, essa è a croce latina in tre na- 
vate, di cui la grande è terminata con una cona 
nel fondo, e delle due che rimangono, soltanto quel- 
la al lato manco all' ingresso del tempio avea fi- 
ne, come tuttavia, con cappellone e cupola coin- 
cidente, mentre per l’altra si diede mano ai lavori 
nel i844 e fu portata al suo termine nei i8b'o, 
perche così si fosse ottenuta uua piena simmetria 
iq tutto 1’ edilizio. 

L’architettura della nostra cattedrale nel suo tut- 
to è di ordine jonico, e la navata di mezzo è so- 
stenuta da archi e pilastri con rispettivi capitelli 
e cornicione debordine medesimo, e base attica. 
Sui cornicione poi ergesi un grande attico, ma che 
non offre uno stile molto preciso e puro. Esso vien 
separato da scannellati pilastri e cornici, nel cui 
fondo apronsi le finestre, e nei tramezzi vedesi or- 
nato di puttini e festoni. Nella parte anteriore della 
cona è localo il maggiore altare con fregi dorati , 
il tutto in marmi sopraffini , ivi con ingenti spese 
trasportati nel 181 3 per cura del zelantissimo vica- 
rio capitolare cav. Felice de Concilii dal soppresso 
eremo de’ padri Camaldolesi dell’ Incoronata , pres- 
so T imperiale e reale santuario di Montevergine: 
eremo eretto da Laura Brancaccio moglie in se- 
conde nozze di Antonio Carafa marchese di Mon- 
tebello circa il ii)77, cu * chiesa fu consacrata 
da Massimiliano Palombara arcivescovo di Beneven- 
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c l’ ultimo di Clemente XI di quella degli Albani 
di Urbino, che ricordano tuttora gl’immensi loro 
beneficii prodigali alla nostra Chiesa di Avellino, 
singolarmente dopo i fieri tremuoti del 16S8, i 6 g 4 > 
1C97 e 1702. La soffitta della nave di mezzo mo- 
stra del pari nc’suoi Iati le armi del nominato mon- 
signor Francesco Scanegala della stessa città di 
Dongo nel lago di Como, il quale colla sua pin- 
gue eredità di circa ducali sessanlamila disposta 
a favore de’ poveri della diocesi ed in più legali 
pii diede occasione, dopo sua morte, all’altro de- 
gno vicario capitolare Niccolò Amoretti di restau- 
rare il tempio, per lo elio tanto si adoperò appo 
la s. Sede , c Benedetto XIII a quel tempo arci- 
vescovo di Benevento. Delle accennate due soffitte 
ognuna è ornala di tre maestosi quadri con cor- 
nici doralo, di esecuzione assai squisita, il tutto 
opera del valentissimo dipintore A. Michele Ric- 
ciardo , come apparisce da una memoria lasciata 
nella parte diretana dell’arco maggiore sotto il 
soffitto, in fronte a cui vedesi nel davanti anche 
in rilievo dorato l’effigie del prenominato vescovo 
Scanegala. Gli altari collocali nelle piccole navale 
sono al numero di otto, oltre quelli esistenti ne- 
gli indicali due cappelloni. L’uno ò della Ss. Tri- 
nità con non Spregevole tavola in marmo che es- 
sa Triade rappresenta : opera del Merliano, volgar- 
mente Giovanni da Nola. SilFallo altare per lo in- 
nanzi era appellato della cappella de’ vescovi , 
perchè ivi forse era il loro ipogeo, o perchè, se- 
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condo sappiamo dal Calderino Mirano di Verona, 
riportato anche dal Pionati nelle sue Ricerche sul- 
l’istoria di Avellino , trovavasi detto altare dedi- 
cato a s. Ormisda e s. Silverio sin dal i4oo , i 
quali, come dicemmo, prima del loro pontificato fu- 
rono vescovi di Avellino. Fu poi quell’ altare di 
padronato de’ signori d’Offiero degli antichi ba- 
roni di s. Eustachio e Tortorella , oriundi napoli- 
tani del Sedile di Nido; il qual padronato fu lóro 
conceduto da monsignor Fulvio Passerini da Cor- 
tona con bolla del 9 novembre i5g6, leggendosi 
ancor ivi il seguente epitaffio : 


d. 0 . M. 

BERACLIUS OFFERIUS U. 1. D. PROTOONOTARIUS 
APOSTOLIC. ARCHIDIACONUS HUIUS CATHEDRAUS 
AC QUARTUM ET VIGESIMUM ANNUSI VICARIUS 
GENERALIS UTRIUSQUE DIOECESIS AVELLIMI ET 
FREQUENTI IIIC IACET NOVISSIMUM DIESI EXPECTANS. 

CESSIT VITA XIV KAL. MART. MDCXVUI. 

L’altro altare è del vescovo e martire s. Mo- 
destino di nascila antiocheno , che al principio 
del IV secolo col suo apostolico zelo, in Avellino 
e suoi dintorni, riaccese la quasi spenta fede del 
Divino Salvatore. La dipintura di tal santo e suoi 
compagni non è P ultima tra quelle del Simonelli. 
Il detto altare è di padronato della Città, come di- 
mostrano i suoi stemmi , essendo il santo inoltre 
tutelare della medesima. Tanto ancora apparisce 
dalla iscrizione in marmo che qui riportiamo : 
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DIVO MODESTINO 

SACELLI' M TRRRAE MOTU CONCUSSUM 
DAWMS IN LUCRA CEDENTIBUS 

aere pubuco ampuori cultu 

TUTELARI SUO CIVES PP. ANNO 
M. D. C. L. XXXXVII. 


È questo lo stato presente della cattedrale avel- 
linese. Tale al certo non si era nei secoli passati, 
come si raccoglie dalli atti di visita di monsignor 
Vicedomini del i58i, cioè un anno dopo che egli 
dalla Chiesa di s. Angelo de’ Lombardi , cui era 
stato inviato sin dal 1^74 da Gregorio XIII, fu 
da questo trasferito nella nostra chiesa, nella quale 
in vece degli indicati pilastri sostenevano la navata 
di mezzo dieci colonne di marmo. Il coro può 
dirsi assai pregiato pe’ varii bassirilievi esprimenti 
la Passione del Redentore, intagliati in noce alle 
spalliere de’ sedili, e fu eseguito a spese della Cit- 
tà, come indicano le armi di questa. Esso non si 
vedea collocato, come ora , alle spalle dell’altare 
maggiore , bensì in mezzo del tempio, avendo da 
un lato l’organo colle insegne del vescovo Ascanio 
Alberiini patrizio nolano, e daU’allro il pergamo 
il quale era del pari sorretto da quattro colonne di 
marmo. Quel pergamo e quell’ organo più non esi- 
stono.Ma quanto al pergamo, se ne vede ora un altro 
fatto eseguire da monsignor Procaccini, che per la 
morte di monsignor Cicateìli canonico napolitano 
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fu traslogalo dal vescovado di Ripatransone negli 
Siati Ponlificii a quello di Avellino nel 1704, co- 
me apparisce dalle armi appostevi. È questo perga- 
mo similmente di noce e di maestosa forma , or- 
nato di graziosi intagli , e sostenuto da una gran- 
d'aquila, di rincontro al quale pergamo è a notarsi 
la seguente lapida mortuaria : 

MEMORIA 

IIEROIS CHRISTIANI 
QUI IN PALMARI CUM TRACE PUGNA 
AD ALBAM GRAECAM 
MAGNIS AUSIBUS LUCTANDO 
SEXTO ICTUS VULNERE 
EXANGUIS CONCIDIT 
SUB ACERVO CADAVERUM 
TUMULATUS 
INDE REVIVISCENS 
VERS1S CONTEA IBEROS 
CAESARIS ARMIS 

IN ADITU AD BELLUM SICULUM 
MILITI A M FINIIT SUPER TERRAM 
QUINTA IDUS DECEMBRIS 
ANNO M. DCC. XIX. 

IS ERAT 

OTTO HENRICUS EX COMITIBCS 
DE TEURHEIM 
CATAPHRACTORUM EQUITUM 
CENTURIO 

BIS SEPULTUS SEMEL MORTUUS 
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r QUOD STATUTUM EST 

• ; OMNIBUS 

HOC QUI LEGIS MEDITARE 
EX QUIESCENTI IN fcACE • 

MILITI BENE 
PRECARE (i). 

Quanto all’organo, in vece n’è collocalo un altro 
sulla porla maggiore assai maestoso e grande, fatto 
ivi trasportare per opera del detto vicario capito- 
lare de Concilii, come dimostra il suo stemma sotto 

10 stesso, dalla nostra chiesa de’ padri Conventuali 
dietro la riferita soppressione del 1809. Di più, in 
vece de’ descritti otto altari esistenti nelle navate 
laterali, se ne vedeano in queste non meno che 
dodici, i quali erano tutti delle principali famiglie 
avellinesi , come la Spadafora, l’Arminio, la Ric- 
cardo che imparentò con quelle dei Carafa e del- 
la Ralla anche del Sedile di Nido in Napoli , e 
molte altre: e la Spadafora singolarmente lo prov- 
vide di un gran quadro , rappresentante la nasci- 
ta del Redentore, e la offerta de’ santi Maggi. Il 

(1) Le parole della lapida ci fanno con fondamento supporre cho 

11 valoroso eroe avesse pugnato sotto le bandiere imperiali, e cho 
mentre combattevansi le memorande guerre di Leopoldo I contro 
il Turco, dovendo quegli ridursi in regno nel 1707 , quando per 
l’ appunto Daun ne venne al possesso , fosse morto in Avellino 
nel 1719 , ove forse reggea qualche razione di cavalleria , e con 
grato animo i soldati volessero ergere un monumento alla sua 
memoria. 
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dipinto , se bene oggi in non buono stato , pur 
tuttavolta dalla nobiltà del suo stile , dalla bel- 
lezza del disegno, e dalla complicazione delle figure, 
mostra di essere del celebre Luca Giordano, ov- 
vero della sua famosissima scuola. Erano ancora 
nel duomo tre altri altari, che nella menzionata 
visita del 1 58 1 si diceano allora abbattuti. In tutta 
l’ampiezza poi della suddetta crociala e coro che 
si vede ora, dicesi che, nella stessa visita del i58i, 
v’ era altro coro più piccolo, ma grazioso, eseguilo 
a spese della cappella del Sacramento per uso de’ 
laici, affinchè questi, giusta i canoni, non si fossero 
immischiati con gli ecclesiastici nel tempo delle loro 
cerimonie; e dicesi ancora che a quell’ ampiezza 
corrispondeva, siccome corrisponde tuttavia, la chie- 
sa inferiore, ossia il succorpo nobilissimo, un tempo 
umida ed angusta cappella col nome di s. Giovanni, 
di spettanza della Città e co’ suoi ordinarii benefi- 
ciati, come apparisce dal sinodo di monsignor Van- 
nucci, o meglio Vannini, celebrato nel 1607. Era 
esso succorpo dedicato al santo tutelare Modestino 
una co’ suoi compagni nel martirio Flaviano e Fio- 
rentino, i cui corpi furono rinvenuti e trasportati 
dal vescovo Guglielmo, che cessò di vivere alla 
fine del XII secolo , come si cava dalla leggenda 
del suo successore Ruggiero, che mori anch’egli 
verso il I23i. Tale succorpo si vede chiuso dalla 
parte superiore della cattedrale, onde si discendea 
dalla navata laterale per due magnifiche scalinate 
con doppii appoggi da ambo i lati di ferro e di 
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ottone ben lavorati, immettendosi poi in due belle 
porte , opera di ottimo scarpello, che servivano co- 
me d'ingresso al succorpo medesimo. Sopra dette 
porte leggevansi le seguenti inscrizioni. 

Nella prima : 


\ D . O. M« 

DIVO PRAESULI ANTIOCHENO 
MODESTINO 

ABELLINENSIUM PATRONO 
EXORNATUM SPLENDIDE MARTYRIBUS 
CETOGAEUM. 

PIIS SUMPTIBUS VENERANDO 
aVlTAS DEDICAT 


Nell’ altra : 


D. O. M. 

DIVIS IANUARIO ET LAURENTIO 
TUTELAR1BUS SACRARIUM 
QUOD IN EO FULGIDE ASPICIS 
CIVIUM FERVORE EXULTAT 
INGREDERE VENERARE. 

Il descritto succorpo, che oggi appartiene alla 
congrega della Vergine de’setle dolori, e ciò sin dal 
1 7 1 4, secondo che scorgesi da una lapida eretta nello 
stesso anno all’Eccellentissima signora D. Antonia 
Spinola Colonna principessa di Avellino, come bene- 
fattrice della congrega medesima, c che in seguilo 


Digitized by Google 



LXXVI 


INTRODUZIONE 


riporteremo , è sostenuto da pregevoli colonne 
di un sol pezzo, ed è pure ornato di complicali an- 
tichi stucchi con pitture a fresco di pennello non 
comune, e, per quanto sembraci, della delta scuola 
del Giordano. Ivi, oltre agl’indicali tre martiri, so- 
lcano venerarsi in nicchie ben formate degli altri 
santi patroni con le loro rispettive reliquie, le quali, 
dopo il riferito tremuoto del 1688, furono tra- 
sferite nella cattedrale , e propriamente nel cap- 
pellone di s. Modestino , ove, per opera di Lodo- 
vico Amoretti de’ baroni di Pianodardano e de’ mar- 
chesi di Monferrato, più volte sindaco della città, 
a spese di questa venne formalo un altro maestoso 
e ricco Tesoro , tutto adorno di stimabili lavori di 
stucco e di ottimi marmi , come pure di marmo 
è T altare co’ suoi ornamenti e scherzi di puttini 
di assai bella esecuzione, il bulinare, i gradini c 
i balaustri della porla clic è difesa da bello c forte 
graticolato di ferro , fregialo di decenti lavori di 
ottone. Vi si scorgono similmente, sotto gli archi 
laterali che sostengono la cupola del luogo , due 
grandi armadii fregiati ancora di vaghi intagli do- 
rati e finimenti speciosi e riccamente dentro ve- 
stiti , ove, prima delle desolazioni e saccheggi del 
memorando 1799, serbavausi per lo appunto le 
reliquie dei santi e martiri sopra nominati con 
molte altre più rare, ricercale in parli remote dalla 
pietà delle descritte famiglie nobili avellinesi , c 
principalmente da quella de’ nominati Niccolò e 
Lodovico Amoretti germani.. Erano esse reliquie 
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esposte in dodici statue di argento, come pure in 
cassette, urne, ed ostensorii in più forme e dello 
stesso metallo; essendo tutto eseguito con ispeciale 
disegno di Lorenzo Vaccari , discepolo del rino- 
malo cavalier Cosmo Fansaga , pittore , scultore, 
architetto come il Bernini, cui sarebbe stato su- 
periore , al dire del Soliraena , se avesse avuto 
un emulo. 

Ecco la mentovata lapida della congrega di 
Sette Dolori : 


d. o. M. 

NOVERIS SERA POSTERITAS 
SODALITIVM SEPTEM DOLORVM DEIPARAE 
DE C1VITATIS PATRONATV HVC TRANSLATVM 
TRINIS AVCTVM FVISSE SEPVLCHRIS 
PIA MVNIFICENTIA 

EXCELLENTISSIMAE DOMINAE D. ANTONIAE SPINVLAE 
COLVMNAE 
ABELLINI PRINCIPIS 
EIVSDEM AVSPICIS ET CONSORORIS 
TRANSFIXAE CONDOLE VIRGINI 
SVFFRAGATIS CONGAVDE DEFUNCTIS 
CONFRATRES GRATI ANIMI ERGO 
MEMORE»! LAPIDEM POSVERE 

MDCCXIV. 

Questi ed infiniti altri obbietti presentava il tesoro 
di cui ragioniamo, ai quali aggiungevausi quelli nei 
pontificali ed altre sacre cerimonie, nella maggior 
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parie legati alla sagrestia della medesima catte- 
drale dal detto prelato Ascanio Alberiini , e de’ 
quali trovasi esalto inventario sì nella sua visita 
del x 556 , come in quella di aopra rapportata del 
suo successore monsignor Yicedomioi del i58i. 
Ma di tutti questi obbietti, per r accennato 1799 , 
appena oggi ne rimangono pochi , e fra essi av- 
venturosamente contasi la quanto antica, tanto pro- 
digiosa Croce che il popolo avellinese venera con 
singolare fiducia. È questa Croce sostenuta da un 
piede magnifico, con pultini a getto che stringono 
gli strumenti della Passione, e con ampolle di cri- 
stallo di rocca nella stessa croce incastrate, in una 
delle quali serbasi una delle spine della corona 
del Redentore insieme ad un pezzetto di legno del 
sacro tronco. Si veggono ancora nella cattedrale 
due delle riferite statue salvate come per un por- 
tento, l’ una cioè di s. Modestino di altezza mag- 
giore del mezzo busto , con in petto la sua cer- 
vice e mascella; F altra dello invitto martire s. Lo- 
renzo, che presenta aneli’ essa nel petto, come in 
un giojello di cristallo cinto di oro ben lavorato, 
un pingue brano della sua carne , e un pezzetto 
del suo sangue congelato, che dai vesperi della sua 
festività sino alla sua ottava si vede in moto e di- 
sciolto. Fu tale statua formata a spese di Giulio 
Cesare d’Offiero arciprete, seconda dignità del re- 
verendissimo Capitolo , cui egli testò il suo patri- 
monio, col peso però di solennizzare in ogni anno 
la detta festività. 
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Ritornando alla istoria dalla cattedrale , ebbe 
questa a patire altre ancor tristi vicende. Oltre 
dei ricordati tremuoti del 1 688 , 1 6g4 i 1 697 e 
1702, venne maggiormente disformata da quello 
assai terribile del 1732, come è notato in un mar* 
mo che vi appose un prelato di rara virtù e di 
magnanimo cuore , qual si fu Giovan Paolo Torti 
Rogadei di Ospedaletto , lume e decoro della Be- 
nedettina Congregazione di Montevergine, il quale, 
eletto da Clemente XI alla Chiesa vescovile di An- 
dria nel 1718, fu trasferito nei 1726 in quella 
di Avellinò in luogo di monsignor fra Cherubino 
Nobilione di Sorrento, religioso domenicano, per 
esservi stato quest’ultimo proclamato, nel conci* 
storo de’ 3 i luglio dell’istesso anno. Le parole del 
marmo, che ci ricorda anche il solenne riaprimenlo 
del tempio nel 1736, sono le seguenti : 

d. o. M. 

V1RGINI. ASSUMPTAE. COELITIBUS. UNIVERSIS 
PRINCIPEM. BASILICA». XII. SAECULO. EXCITATAM 
D. JO. PAULUS. TORTI. BKNED. CONGR. MONT. VIRG. 
EPISCOPUS. ABELLINEN. ET. FREQUENT. 

AN. D. CPIOCCXXVffl. XII. UAL. JUL. KNCAENIIS* 
» XVI. KAL. AUG. INSTITUTIS 
. CONSECRAVIT. 

AN. POSTMODUM. CDDCCXXXII. III. KAL. DECEMBR., 
INGENTI. TERRAEMOTU. LABEFACTAM 
/ERE. PROPRIO. AC. ANNUA. PENSIONE 
A. FRANO. ANTON. FINY. S. R. E. CARD. 
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JAM. EJUSDEM. ECCLESIAE. EPISCOPO 
PER. BIÈNNIUM. ET. ULTRA. CONLATA 
ELEGANTIUS. ABSOLUTAM. REST1TUIT. 

SACRAQUE. 8UPELLECTILI. DITATAM 

FIDELIUM. VENERATI ONI. SOLEMNI. RITO. APERUIT. 

AN. REP. S4L. CDDCCXXXVL PRAESUL. X. 

In tale stalo si rimase un secolo e più la cat- 
tedrale di Avellino, che non solo resisteva alle 
ingiurie del tempo, cui tutto cede, ma sì pure agli 
scuotimenti di altri tremuoti, e in ispccie a quello 
memorando e orribile del i 8 o 5 , detto comune- 
mente di s. Anna , perchè accaduto a’ 26 luglio, 
giorno della sua festività. Ma, per lo poco pensiero 
che negli ultimi anni si ebbe della cattedrale, tra- 
scurandosi principalmente il tetto che era assai gua- 
sto , avvenne che le spesse acque trapelando negli 
ordigni che le servono di sostrato, riducessero al 
peggio le mura e le travi , screpolassero in più 
parti gl’ intonachi, e il tempio ne minacciasse pros- 
sima rovina. A tanto guasto e pericolo non si ap- 
prestò soccorso veruno per- le contese ed esame dei 
diritti della Città e del vescovo di quel tempo mon- 
signor Novi Ciavarria ; oudechè, minacciando più 
rovina il fabbricato , d’ordine superiore fu chiuso 
nel 22 gennajo i84i , dichiarandosi temporanea 
cattedrale l’ampia chiesa di s. Francesco Saverio, 
eretta dalla sola pietà dei fedeli nel 17^2. Inter- 
detto il tempio , squallido rimase, e abbandonalo 
a più sicura e affrettata rovina. In questo mentre 
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ai 4 del seguente màggio il vescovo Novi Ciavar- 
ria mancava ai vivi in Napoli sua patria , e la 
condizione del duomo diveniva assai più trista e 
deplorabile. Quantunque si fosse ottenuti dalla stia 
eredità una sovvenzione in ducati mille è cinque- 
cento, questa pe' lavori a farsi era certamente ben 
tenue cosa. E poi, vóto il seggio episcopale , 'chi 
potea dar mano a quei lavori? Cosi per due anni 
e più fu uopo attendere il suo successore, il quale 
eletto nel concistoro dèi 3 aprile i843 nella per- 
sona di fra Giuseppe Palma da Viesii in Capita- 
nata , e Priore Generale dell' ordine Carmelitano 
• calzo* e Censore dèli’ Accademia di religione Cat- 
tolica in Ronia, non potè essere in mezzo al suo 
amatissimo gregge prima degli 1 1 del prossimo 
giugno , quando egli entrò in Avellino, ove fu so- 
lennemente accolto e festeggiato. Non appena rav- 
visò il santo pastore in quale stato deplorabile si 
fosse la casa del Signore, a tutfuomo adoperossi 
ai lavori , e nella scarsezza de’ mezzi non trovando 
come supplire alle spese occorrenti , invitò col suo 
esempio il braccio dèi popolo, il quale, animato 
dal più caldo e forte zelo* tralasciando le proprie 
Occupazioni, e fin anco le domestiche bisogne, ac- 
corse tosto al trasporto de’ materiali. Creò simil- 
mente il Palma sotto la propria presidenza un con- 
siglio di amministrazione per lb eseguimento dei 
lavori. 

Erano così le coso quando con parte della som- 
ma del Novi Ciavarria egli il Palma incominciava a 

/ 
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rislaurare e migliorare il fello, e grandi materiali 
riuniva fra le benedizioni del popolo die di gioja 
esultava, per menare il tutto al più sollecito com- 
pimento. Ma in mezzo a disegni di cosi sante spe- 
ranze colpito il Palma da morte in Frigento a’ 1 2 
ottobre dello stesso anno i843, il tempio rimase 
di bel nuovo chiuso, e la perdita del prelato si ebbe 
a deplorare dagli Avellinesi come una pubblica 
sventura (1). 

ÀI Palma ncH’allro concistoro de’ 17 giugno i844 
succedeva il lodato vescovo fra Giuseppe Maria Ma- 
niscalco di Alessandria in Sicilia, ex-Minislro Ge- 
nerale de’ Minori Osservanti e Riformali di s. Fran- 
cesco , a cui, secondo le parole dello stesso Gre- 
gorio XVI , nel suo breve del 18 agosto iS4o, 
tanto deve la famosa basilica di s. Maria degli An- 
gioli presso Assisi, per non aver pretermesso mezzo 
veruno onde tornarla, dopo altro orribile tremuoto, 
a vita novella. Comcchè il Maniscalco fosse addolo- 
rato per ridursi in una diocesi priva di cattedrale, 
l’amor del bene e il zelo dell’onor di Dio gli fanno 
animo. Ed egli, dopo la sua consacrazione, avve- 
nuta in Roma ai 23 dello stesso giugno, si reca 
in Avellino, e tosto la sua mente, la operosità sua 
rivolge alla chiesa per cui dolorava. Vuole il Mani- 
scalco riaperta la cattedrale, e nella luce del su o 
pensiero vede il mezzo quanto semplice, altrettanto 


(1) Vedi Morte e funerali di Monsignor fra Giuseppe Pai sia. 
descritti dall' autore. Avellino, tipografia J'andullieGucrricro.lSi-t. 
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conducente. Accompagnato dai principali del clero e 
della città, nella stanza del ricco e del povero ad- 
dimanda soccorso , e lo rinviene. Il danaro asse- 
gnato dai comuni ai predicatori della quaresima è 
rilasciato per l’opera della cattedrale. Le sue pa- 
role accendono la carità dei fedeli, che tutti con- 
corrono al santo intendimento. Ecco in pochissi- 
mo tempo risiaurata e adornata la santa casa, ove 
gli Avellinesi desiderano alzar la voce della pre- 
ghiera , gli ecclesiastici il canto dei salmi , è il 
Pastore insegnare alle pecorelle il pascolo della 
vita. 

Alla fine di maggio i841> videro gli Avellinesi 
compiuti i lavori, e il desiderio che riaprisse 
quel tempio fu in loro comune e spontaneo. E il 
prelato, che da pari desiderio era animalo, non in- 
dugiò a ribenedire e aprire la cattedrale. E per 
consegnar più memorando quel giorno nella mente 
e nei fasti avellinesi , volle che fosse festeggiata 
l'apertura con quanta solennità si potesse mai. 
In ciò fare con la religione si collegarono la elo- 
quenza e la poesia. La cattedrale fu ribenedelta 
ai 2 1 giugno venturo, e tosto si apprestò la pom- 
pa pel dì appresso, che fu la domenica. Come si 
accennò, la cattedrale è dedicata alla Vergine As- 
sunta , la cui statua in legno pertinente alla città 
è assai stimata pel colorito , per l’esecuzione e 
squisitezza de’ contorni. E atteso l’amore e la de- 
vozione immensa che il popolo avellinese nutre 

verso la Madre comune , se ineffabile si fu il suq 

* 
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dolore in vedere la statua della Vergine traspor- 
tare nella chiesa di s. Francesco Saverio, fu del 
pari ineffabile il gaudio, il tripudio di ognuno in 
sentirla tornare in seno del suo tempio all'antica 
gloria e splendore. Come fu mandala, voce de’ mezzi, 
necessari per solennemenle ricondurre la statua, 
subito mosse al tempio ogoi maniera di persone 
per offerire quanto era mestieri , e in ispecie le 
donne deposero nelle mani degli ecclesiastici i loro 
anelli , armille e pendenti. Così la Vergine Madre 
in mezzo al Vescovo , al Capitolo, al Seminario, 
all’Ordine de’ Regolari e ad altre pie Congreghe, 
una con la Guardia Svizzera, tornò pomposamente 
alla cattedrale , come alia sede della sua gloria e 
del suo amore. Ivi il pio e zelante canonico pe- 
nitenziere e rettore del seminario Michele AdinolR 
sermonò su la fortunata congiuntura, e tosto al suo- 
no de’ sacri bronzi e de’ musicali strumenti e alle 
iterate salve militari fu intuonalo l’inno ambrosia- 
' no per rendere le dovute laudi e grazie all’Altis- 
simo. In tutte parti delia città vi fu gran lumi- 
naria , e fuochi artifìziati. Nel di appresso, anni- 
versario della consacrazione di monsignor Mani- 
scalco , volle primo egli il pastore celebrare nella 
cattedrale solenne ponliiicale con eletta musica del 
maestro Vespoli ; al che seguiva la benedizione 
pastorale. In ultimo, dopo i vesperi del dì 24, le 
pubbliche feste furono chiuse con una eletta acca- 
demia di poesia nella cattedrale, alla quale furono 
presenti tutti gli ordini civili e militari, e rnagi- 
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strali , e quanti sono gentiluomini in Àvelliuo e 
ne' paesi convicini, non che il clero, il seminario, 
i padri dell’Ordine Benedettino di Montevergine, e 
il collegio reale. Il Prefetto della provincia signor 
cavaliere Gaetano Lotti non lasciò di onorare della 
sua presenza la scelta adunanza (i). 

Ma per informare monsignor Maniscalco i po- 
steri delle ultime vicissitudini della grand’opera, 
volle ancora apporre nella cattedrale una iscrizione, 
la quale si fu del già nostro chiarissimo socio nell'ac- 
cademia Pontaniana e valente archeologo, signor 
abate Raimondo Gnarini di Mirabella, e la volle 
apposta propriamente di fronte al trono episcopale, 
il coi comignolo è una corona reale, per ricorda- 
ci) Il professore di eloquenza de! seminario canonico Raffaele 
Masi di Atripalda lesse una orazione; i| giudice Lelio Carfora una 
latina epigrafe. Seguirono lq ottave del canonico Teologo di Aria- 
no Pietro Paolo Parzanese, le terzine del signor Enrico Capozzi , 
e gli sciolti del cavaliere Filippo de Jorio da Paterno. L’avvocato 
Lorenzo Ripia reciti) delle sestine. Il professore di belle lettere 
deliq stessa seminario signor arciprete Michela Farina lesse un 
greco carme , rivolto poscia in latino , e 1’ altro professare Mode- 
stino Ottaviani de* decasillabi : il padre dell' Ordine suddetto di 
Montevergine D. Celestino Liguori di Sarno un’ode, un inno alla 
Vergine il padre Filippo da Montefortino , una canzone l’ altro 
padre de' Minori Osservanti fra Giuseppe Maria di Forio , lettore 
anche di sacra eloquenza, de’ decasillabi il canonico Giuseppe Ra- 
cioppi di Apice , professore del verginiano seminario, e puf de’ 
decasillabi il signor Francesco Petrilli di Pietra de’ Fusi. Recitò 
delle terzine il siguor Michele Villani di Altavilla: e noi , benché 
minimo fra gl'indiQati scrittori, leggemmo de' decasillabi ed un 
sonetto: finalmente il professore di lingua francese del nominato 
reai collegio Agostino Jouglà chiuse l'accademia con una prosa 
acritta in quella graziosa favella. 
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re, secondo scrive la storia, essersi in Avellino 
incoronalo re il fondatore della nostra Monarchia. 
La iscrizione è la seguente, e si vide nel i855 
trasferita al lato sinistro del maggiore ingresso , 
e fare così ordine con quella del Torti Rogadei. 

TEMPLUM. 

' DEIPARAE . riRG. IN. CAELUII . ASSUMPTAB. 
NONCUPATUM. 

PLURIBUS. AB II INC. AN . QVO. QUO. VERSUS. 
FATISCENS. 

AERE. A. DOM. EPS. CIJVARR1A. EX. TESTAMENTO. 
RELICTO. 

REFICIUNDUM. SUSCEP1T. AN. MDCCCXLIIl. 
JOSEPH. PALMA. ANTISTES. DESIDERAT ISS . 

AT. MORTE. INTERCEPTUS. VIX. INCUOATUM. 

RE LI QU IT. 

OPUS. UESUMPSIT. 

IOSEPH. MANI SCALCI! IUS. SICULAQUE. ALACRITATE. 
SUA. FIDELIUM. STIPE. CON LATA. 
OCTAVUM. INTRA. MENSEM. PONTIFICAT. SUI. 
ABSOLVIT. ORNAVIT. SOLLEMNITERQ. LUSTRATUM. 
PRISTINO. CULTUI. RESTITUII. D. XXII. 

1UN. AN. MDCCCXLF. 

È a notarsi da ultimo che a fianco della catte- 
drale sorge il seminario , nel luogo appunto ove 
era l’antico episcopio. È del pari esso seminario 
grande e nobile edilìzio a doppio piano, e capace 
di dugento venti convittori, quanti per lo appunto 
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ve n’entrarono nel i 843 , oltre de’ maestri e di 
altre persone addette all’ uso del sacro luogo. In 
origine il detto seminario si fu opera del prenominato 
vescovo Torti Rogadei, secondo dicono le sue armi 
poste in fronte al maggiore ingresso, da lui ese- 
guita nel 1 734 , come 1 * antico seminario capace 
di soli trentasei convittori fu eretto nel 1567 dal 
più volle rammentato Ascanio Àlbertini, nei luogo 
propriamente ove si vedea lo spedale sotto il ti- 
tolo di Ognissanti , ed oggi si vede il palazzo epi- 
scopale. La fabbrica poi di questo palazzo è do- 
vuta all’ immortale Gioacchino Martinez di sant’ An- 
gelo a Fasanella, il quale da vicario generale di 
Francesco Pacca, arcivescovo di Benevento, nel 1760 
fu crealo vescovo di Avellino. Fu pure sua opera 
l’ aumento delle fabbriche al riferito secondo se- 
minario , specialmente dopo 1 ’ acquisto della pri- 
mitiva attigua congrega del Santissimo nel 1768, 
secondo fanno manifesto i versi che nel medesimo 
seminario si leggono , i quali dicono ; 

UAS IOACHIÌ1 V1FENS ATTOLLERE PALLAD1S SEDER 
COEPJT ET ABSOLV1T ÌIORTUUS SERE SUO. 

E finalmente memorando il Martinez per una 
sua terza opera, qual si fu la mollissima parte che 
ebbe allo splendore della già descritta cattedrale, 
acquistando egli del pari i tanti antichi ediflzii che 
nel davanti grandemente la ingombravano. Fu esso 
ancora il Martinez che incominciò a costruirvi Tarn- 
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pia e spaziosa scalinata che oggi si Tede , come 
apparisce dalla lapida collocata in fronte alla me* 
desima nel 1788 , cioè sei anni dopò che il pre- 
lato mancò ai vivi in Napoli. Ecco la lapida: 

AB EPJSCO. MARTI N EZ 
SCALAI! INCETTA» 

CUBERNANTES CIP. ABEL. 

■ AERE PUBLIC ANO 
IN ALIAM FORMAM 
ATQ. AMPLIOREM REDDÌR. 

d. s. tj88. 

Valgano queste nostre parole come santa me- 
moria ed esempio luminoso agli Avellinesi ed ai 
Pastori che verranno (1) ; e siano solenne testi- 
ti) Questo lavoro, che, come già abbiamo detto , ci è piaciuto 
di qui porre come un preliminare alla nostra opera , venne la pri- 
ma volta in luce in Avellino, per i tipi dell'Intendenza nel 1847, 
e con dedicazione a monsignor Maniscalco ; il quale, facendone 
l’accettazione, cosi onorava l'autore: 

« Stimatissimo ed Illustrissimo Signore, 

« Ho ricevuto con vero gradimento il Cenno Storico della Cat- 
« tedrale di Avellino , che la Signoria Vostra ha dato alla luce 
« per riporlo nella dotta Enciclopedia dell' Ecclesiastico , ad insi- 
« nuazione dell’ ottimo concittadino Monsignor Salomone Vesco- 
« vo di Mazara. Io l'ho letto, e ne ho gustato tutto il bello , ed il 
« sublime , ammirandovi uno 9tile nitido ed elegante , pensieri 
< nobili e dignitosi , lingua pura e degna del secol nostro , con 
« tutte quelle prerogative che sono proprie di un ottimo Storico, 
« che sa racchiudere in breve cenno tanti 'avvenimenti e fatti ri- 
« marchevoli di più secoli riguardanti una illustre Diocesi rispet- 
« labile per ogni riguardo, come la nostra. 
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monio dell’ amore che noi portiamo grandissimo 
alla nostra natal terra , per la quale, infino che 
ci basterà la vita , non risparmieremo cure nè 
fatiche , a renderne sempre piu conosciute le glo- 
rie e i suoi preziosi monumenti. 

« Ella però ha voluto troppo abbondare io gentilezza parlan- 
« do della povera mia persona , poiché conosco che ho fatto fino 
« ad ora ben podo per la Diocesi mia dilettissima in confronto 
« delle gravissime obbligazioni le quali m‘ impongono di procura- 
« re alla medesima ogni possibile bene e vantaggio. Intanto ta 
« Signoria Vosùra accolga le mie vivissime azioni di grazie per 
« l' affezione sincera che ha voluto in tal maniera esternarmi , ed 
« abbia come un effetto desila mia stima , e dei mio leale perenne 
« attaccamento le congratulazioni che io con tutta la effusione 
« dell'animo mio Le presento per un si bel lavoro, e per tanti al- 
« tri , con i quali Ella fa onore alla sua Patria , che ammira con 
« compiacenza i di Lei talenti non meno che le belle virtù , e le 
* ottime prerogative che la distinguono. E qui per non offendere 
« la sua modestia non voglio più dilungarmi ; perciò mi basta a- 
« verle così brevemente accennato i tenori e sinceri sentimenti 
« che conservo per la di Lei amabilfcsnna persona , e co» i quali 
« mi do il piacere di rassegnarmi 

< Di V. S. Illustrissima 

« Dall'Episcopio i4 marzo i iVt, 

« All'Illustrissimo Signore 
e D. Giuseppe Avvocate Zigarefft, 

« Consigliere degli OspiziGetc. et*. 

« Avellino 


a Div.™° obbl.® 6 ser. rr ed ara.® ver# 
< fra gicseTpe Caria vescovo » 
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Ferzi deU autore letti nell accennata accademia 
tenuta da monsignor Maniscalco nella catte- 
drale ai 24 giugno i844, per solennizzare il 
felice riaprimenlo della medesima. 

AL CAVALIERE 

VINCENZO TORSELLI 

CHE LE ALTE CURE DI STATO 
DALLE LETTERE E LORO CULTORI 
NON RITRASSERO 

IL MERITO DI LUI VERO INESTIMABILE 
AMMIRANDO 

GIUSEPPE ZIGARELLI 

QUESTI VERSI 
DEDICAVA 

SONETTO 

Al dolcissimo suon d’organo pio 
Apritevi del tempio 0 porle sante : 

Il popolo si prostri all’ara innante 
E sollevi il pensiero al sommo Iddio. 

Ah, non tacea del cor Palmo disio, 

Del cor fedel la prece era incessante. 

Ecco nube d' incenso in ciel vagante, 

L’osanna ancor nel tempio ecco s’udio. 

Sia lode a Dio nel cuor, coi nostri accenti : 

Ma sul nome di lui cbe il tempio apriva 
Spargiamo fiori, 0 Avellinesi, 0 genti (1). 

Canliam di gloria la canzon festiva ; 

E qual nel tempio in terra alziam concenti, 

Abbia compenso in ciel la fede viva. 

(1) Si allude a Monsignor Palma. 
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Qui la fede e l’amor de’ credenti,- 
Come fior tra rottami squallenti, 

Come raggio di speme apparì. 

Ove un giorno splendevano ceri, 

Al Signor s'innalzavan pensieri, 

Queste mura il silenzio coprì. 

Ma dintorno ascollossi una voce 
Che gridava : Ritorni la croce , 

Il profumo ritorni all’ aitar. 

Ed un’eco di fede e di zelo 
Dalle genti s’ innalzi sul cielo : 

Alla voce quei fidi volar. 

Ed al tempio tant’anni richiuso 
Conveniva quel popol confuso 
Come in giorno di festa e gioir. 

Ecco il tempio risorge, s’ abbella : 

• Già s’udia del Pastor la favella : 

Ma vi suona il compianto , il sospir. 

Ora al salmo di mesta memoria 
Segua l’inno di gioja c di gloria. 

Non aperto è il gran tempio? Oh qual dì! 

Sacerdoti dal bianco vestito , 

Cittadini venuti al gran rito, 

Gloria a lui che il gran tempio ne apri ! 
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Oh la voce del santo Pastore 1 
Oh la speme che mette nel core! 
Oh la gioja che a tutti arrecò! 

Ha parlato. E la voce del pio 
È la voce d’un angiol , di Dio. 
Lui beato che in ciel riposò! 

Qui nel tempio dinanzi al Possente 
Piu soave è il pregar del dolente, 
Più secura è la speme del cor. 
Qual nel tempio un divino pensiero , 
Una speme un amore sincero 
Fuor dal tempio raccolgane ancor. 
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FESTA SACRA 


CELEBRATA IN AVELLINO PF.R SOLENNIZZARE 
L’ IMMACOLATA CONCEZIONE IN PRIMO ISTANTE *. 


LETTERA 
A Filippo CirelU 


Il dorema dell' Immacolato Concepimento in primo istante della 
Regina del Paradiso, mio carissimo Cirelli, che tutto Torbe cattoli- 
co ha iuvaso d’ una nuova piissima gioja, anche in questa città, non 
ultima fra le capitali delle provincie del nostro Reame, (u domeni- 
ca 14 gennajo splendidamente solennizzato. E perchè voi mi avete 
talvolta mostrato il desiderio di voler essere a parte delle pacifiche 
gioje, che proviamo noi altri abitatori di proviocie, voglio questa 
fiata rendervi pago ne’ vostri desiderii, assicurandovi, che comun- 
que T Immacolato Concepimento di Maria non fosse stato qui cele- 
brato con quella reale magnificenza, per la quale il nostro piissimo 
Monarca ha preso il suo posto nella storia, ed ha ecclissalo quanto 
in tal genere di cose ci vien tramandato dalle antiche cronache e dal- 
le avite tradizioni, pure nulla si è trascuralo perchè le sacre funzio- 
ni fossero riuscite edificantissime pel popolo avellinese. E davvero 
questa festa è stata in tutti i suoi particolari solenne e splendidissi- 
ma, da appagare ogni pio e religioso desiderio, anzi da superaro 
qualunque aspettativa. 

Il nostro zelantissimo sig. Intendente Commendatore Mirabelli 
Centurione, fu quegli, che pose ogni sua cura perchè la festa fosse 
riuscita degna di Colei tu onore di cui celebravasi. 

Apposite dtputtuioni girarono per la città raccogliendo largizio- 

- G pure di «giungere ancor* U presente narrazione in forma di lettera della 
Festa celebrata nella descritta Cattedrale di Avellino il di 14 Gennaio 1835, di con- 
seguenti all'altra celebrala ia Koaru negli 8 det precedente dicembre, per la promulga- 
zione del donno* dell’ Immacolato Concepimento di Maria SS., e posteriormente pure 
in Napoli dal nostro augusto Sovrano (l>. G.): la qual narraiione t stata per noi tolta 
dalla Raccolta d'Imphessiom per Michele Zigauelli nostro grrmano. pag. 45, 
Artltino, dalla tipografia deWlntttdrma, 1833. E ciò come per serbare ai posteri 
la memoria di un tanto religioso avvenimento tra noi. 
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ni, e si videro tulli i ceti della civil comunanza, secondo la pietà, la 
fortuna e gli agi, largamente contribuire. 

Precedè alla festa solenne novenario nella cattedrale, riccamente ed 
ingegnosamente decorala, ed ove serbasi la bella e miracolosa Im- 
magine di Nostra Donna della Concezione. In ogni giorno vespri 
con scelta musica, ed orazioni panegiriche tenute da nove sacri ora- 
tori, ed a sera benedizione col Santissimo. 

Intanto il di della festa giungeva; ma il più acuto rovajo, mio pre- 
giatissimo D. Filippo, lo spirito della più Ocra procella minacciava 
tener chiusa la gente, come suole allorché solila torbido aquilone. 
Pur non di manco da ogni via, da ogni sentiero, da ogni banda , 
sbucavano a torme i terrazzani della Provincia da' variopinti colori, 
dalla scarpa pesante, gente diversa d’indole e di costumi e per for- 
za di religione divenendo una sola famiglia. 

Il sole alfine velalo appariva sull'orizzonte, e già le case pavesa- 
vansi tutte di coltri , di serici veli e d’altrettali adornamenti. L’on- 
da popolare rigurgitava nell' alveo della bella e spaziosa strada de' 
Pioppi, e sulla via, sugli innumeri balconi e finestre delle circostan- 
ti case, in mille pittoreschi gruppi nggruppavasi in atto di rispetto- 
sa aspettazione. Già le salve militari e il suono delle campane l’ani- 
ma preparano a dolci commozioni, ed il raccoglimento cristiano im- 
pera su i sensi, li rapisce e li astringe a profonda venerazione. Oh! 
quale dolce spettacolo era l’ondeggiamento di tante teste! e l’ agi- 
tar delle labbra solamente appalesava l'unico pensiero. 

Cessò ad un tratto il mormorio dell' onda, e la sua voragine spa- 
Lncavasi innanzi alla reale truppa della Guarnigione schierata iu 
due ale. 

La processione procedeva come segue; 

Un distaccamento dell' 11. 0 Cacciatori comandato da un uflìziale. 
La banda musicale dell’ Orfanotrofio Loffredo di Monteforte. Le con- 
fraternite e la nobile arciconfraterniti del SS. Sagr8mento agl’ In- 
fermi. I frati Cappuccini. I Parrochi. Il Clero. Oltre a 30 distinte 
donzelle bianco vestite e portanti al collo, sospesa a nastro cilestre, 
l'immagine della Vergine, che.dirette dalle proprie istitutrici le Fi- 
glie della Carità, cantavano accompagnate dalla banda municipale 
un inno alla Vergine, appositamente scritto dall’egregio comune 
amico sig. Pirro Giovanni de Luca e messo in musica dal maestro 
Gio. Battista Vespoli. Quindi il Capitolo in ricchi festivi paluda- 
mepti, fiancheggiato dagli alunni delle Scuole Pie della Provincia 
con torce accese, ed evendo alla testa, in obiti pontificali, monsi- 
gnor Michele Adinoifl, già vicario capitolare della nostra diocesi, 
oggi vescovo di Nusco, e l’ abate Ordinario di Montevergine D. 
Gioacchino Cessari. Indi la statua della Vergine Immacolata sotto 
di ricco baldacchino, circondata da mille doppieri e da uu plutoue 
delle Reali Guardie d’ Onore. 
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Seguivano il simulacro della Vergine l’Intendente della Provin- 
cia, il Generale Comandante le armi.i Presidenti e Procuratori della 
G.C. Criminale e Tribunal Civile. Gli Ufficiali superiori della Piazza 
e truppa di Guarnigione, i membri della detta Gran Corte e Tri- 
bunale Civile col Giudice Circondariale, il Consiglio d'intendenza, 
gli Uffiziali tutti che trovansi in questa città, il Cqnciliatore, gli 
Eletti ed il Corpo Municipale. LìfFanfarra dell' undicesimo Caccia- 
tori ed un distaccamento di Gendarmeria Reqle, coiaandato da un 
ufllziale, chiudevano la processione. 

Giunto finalmente il religioso corteggio al Collegio delle Scuole 
Pie, fece sosta, ed ove era innalzato un gran padiglione a croce gre- 
ca, formato di veli bianchi e purpurei, ornato degli stemmi reali, 
della provincia e del municipio e di belle e svariate banderuole, fra 
le quali maestosamente spiccava lo stendardo della Vergine, come 
il pensiero augusto della Religione domina le fuggitive gioje ter- 
rene. La detta macchina fu bellamente diretta dal signor Eduardo 
Cirillo. 

Intanto una schiera di bassi uffizioli dei Cacciatori sciolse un in- 
no alla Vergine con accompagnamento della banda musicale della 
stessa arma, e nou posso con parole esprimere I’ effetto di un tal 
pezzo di musica sì per la bella esecuzione come per la composizio- 
ne. Immaginatevi un numeroso coro di maschie voci io perfetto ac- 
cordo a cantare una melodia sacra del cavalier Mercadante; e credo 
che vi basterà questo nome a farvi una adeguata idea del merito del- 
l'inno: l'impressione che io ne ricevetti, ripeto, è impossibile a de- 
scriversi. 

Poscia monsignor Adinolfi fece con quel fervore e zelo che tan- 
to lo distinguono apposita omelia al popolo, e richiamò tenero pian- 
to sul ciglio di tutti. 

Dopo il Prelato medesimo preceduto dal Capitolo e seguito dal 
sig. Intendente, Consiglio d’ Intendenza e Corpo Municipale, mosse 
per via adorna di festoui a pochi passi lontano, ove sul bellissimo 
disegno dell'egregio ingegnere delle opere pubbliche della Provin- 
cia, signor Gennaro Petrilli, sarà edificata una chiesa sotto il titolo 
della Vergine Immacolata; e come che l’ additato tempio servir do- 
vrà per l’ attiguo Orfanotrofio parimente da edificarsi, così dalle 
Figlie della Carità, che arrollate all' insegna del santo de' Paoli, e- 
ducano alla virtù i trovatelli, venne presentata al celebrante la pie- 
tra da benedirsi, fra i cantici, le salve militari, il saluto delle ban- 
de musicali, il suono delle campane c la calca di un popolo,* che 
piega il ginocchio e volge intento lo sguardo alla sacra cerimonia. 
Oh liturgie del Cristianesimo, quanto siete voi eloquenti per chi vi 
contempla e vi ricerca!! 

Ritornati da ultimo tutti al Padiglione, fu da monsignor vescovo 
intonato il Te Deum, e quindi espostosi il Venerabile fu dallo stes- 
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io impartita la benedizione. Dipoi la processione riprese la via del» 
la Cattedrale. 

Tanto nella sera della vigilia quanto in quella della Testa tutti i 
balconi de' palagi, non che le umili finestre delle minori case, e le 
porte Giunco de’ più umili abituri, iu pietosa gara sfavillarono di vi* 
vide faci. 

Oh! stata è questa una solennità di cui serberemo viva per sem* 
pre la memoria, benedicendo il giorno che ne fummo testimoni!, e 
la Santità del Capo visibile della Cattolica Chiesa che volle colla de- 
finizione del Domma sull' Immacolato Concepimento, aggiungere una 
nuova festa alle altre destinato al culto della purissima Regina de- 
gli Angeli. 

Addio. Vi abbraccia 

Avellino 20 Gennajo 4855. 


Il vostro affezionatissimo 
Michele Zi gare li. i. 


Digitized by Google 


STORIA 

DELLA CATTEDRA DI AVELLINO 

E DE 1 SCOI PASTORI 


CON BREVI NOTIZIB DE’ METROPOLITANI DELLA CHIESA 
DI BENEVENTO. 


I. S. Sabino — Anno 

Ebbe nascimento in Avellino da parenti nobili di 
sangue, e, come divisa il Bellabona (i), bene agiati 
delle cose del mondo, il che può ancora raccogliersi 
da una amplissima villa che tuttavia dai possessori 
porta il nome di Sabina ; nondimeno è da avvertire 
che il nome di Sabino era quasi comunale appresso 
gli Avellinesi, come risulta da antichi monumenti (2). 

(1) Ragguagli della cittA di AvEi.uso.In Treni, per Lorenzo 
Valerii, 1656; lib. IV, pag. 277. 

(2) Tra i varii marmi abbiamo quello incastrato nella piramide del 
nostro orologio. Trattasi di un tempio che taluni Abellinati, secondo 
il Lupoli, ergono alla vergine Diana, secondo altri alla dea Venere. 

AED. D. V. 

EX TESTAMENTO 
FECERUNT QC1 INFRA 
C. ALLENIUS C. F. TER GAL. 

C. LCCCEIUS C. F. GAL. SECCN 
C. LUCCEICS C. F. GAL SABINUS. E 
C. ARUTTICS I. F 

Val quanto dire : (Hri infra ftcerunl ex testamento Aedem Dianae 
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Il giorno suo natale è velato col silenzio, sebbene 
le circostanze de’ suoi falli rendono aperto testi tno- 
nio aver veduto la luce ne’ primi tempi della Fede. 
E veramente dalle notizie che a noi pervennero da- 
gli atti di Ruggiero che fu vescovo di Avellino in- 
torno ali’auno 1219 , raecogliesi essere stato il Sa- 
bino il primo vescovo di questa nostra città; e ciò 
merita tanto maggior fede quanto il prefalo scrit- 
tore era a lui vicino , ed avea ben potuto consul- 
tare l’antico archivio di memorie ricchissimo allo- 
ra. Se poi dovessimo aggiustar fede al De’Franchi (r), 
dovremmo dire essere nato verso il 34, e morto nel 
11 4- sebbene il Coleli fosse di diverso avviso, opi- 
nando che avesse collo la palma del martirio nel 
109, nulla investigando intorno al tempo del suo 
nascimento (2). Qui nondimeno ad onoranza del vero 
reputiamo utile riferire che gli storici portan varia 
sentenza intorno a s. Sabino come primo vescovo 
della cattedrale avellinese. Piacque a taluni scrittori, 
tra' quali il Barberio (3) ed il Giordano (4) , senza 
alcun fondamento contraddire a questo fatto , per 
lo che molli de’ moderni, e infra gli altri il compi- 
latore della enciclopedia dell’ecclesiastico, appog- 


Virginis; ovvero Deae Vencris:Cajus Allenius Terentius filius Caji, 
Galeriae: Cajus Luccejus Secundus filius Caji , Galeriae: Cajus 
Luccejus Sabinus filius Caji, Galeriae: et Cajus Arullius Alauda fi- 
lius Caji, Galeriae. 

(1) Avellino illustrato damanti e da'santcarj. Napoli. dalla 
Stamperia di Giacomo Kaiilard, 1709; lib. Ili, cap. XV, pag. 576. 

|2) V. l’ Ughelli, ITALIA SACRA , colle addizioni del riferito 
Coleti, voi. Vili, pog.iyO; della cui edizione ci varremo iu tutta l'o- 
pera. 

(3) Dissertazione critico-storica del Tripalbo, poi Atripal- 
DA , E SDO CELEBRE SANTUARIO. Napoli, 1778. 

(4) Ckonichk di Montevergine, dedicate a Niccolò Ludovisio prin- 
cipe di Piombino. Napoli, 1640. 
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giandosi sull' autorità forse di costoro, difendono, 
senz’ allegar ragioni. la sentenza de’medesimi. Quan- 
to al Barberio noi diciamo ch’egli, tenero amatore 
della sua patria Alripalda, ed inyido delle glorie a- 
vellinesi, si studiava di sfrondar questa corona di lau- 
de con semplici asseveranze, e, perchè avesser sem- 
bianza di vero le sue fantastiche opinioni, confon- 
deva s. Sabino vescovo di Avellino con l’altro di 
Canosa. E mentre egli credeva di correr sicuro il 
campo della critica, ei medesimo porgeva le armi 
ad esser combattuto. Di vero il Di Meo ed il Garru- 
ba, giudiziosissimo scrittore de’ nostri tempi, gli da- 
van solenne mentita, per la quale non solamente 
si conoscesse la sua leggerezza, il poco criterio, ma 
la studiata menzogna. Quanto al Giordano ed agli 
altri , a cui seppe grado seguirli , osserviamo che 
costoro non potendo trovar documenti solidi per con- 
futare gli altri storici , che vogliono s. Sabino 
primo vescovo della chiesa avellinese, ed assunto 
al pontificalo da Pietro principe degli apostoli, ad- 
debitarono il Coleti, il De Magistris, l’Orlendio ed 
il De’Franchi di caldo amore per le cose munici- 
pali. Se lutti questi gravi scrittori avessero avuto 
a patria Avellino, avrebber potuto in qualche modo 
meritare la suddetta nota, sebbene il narratore dei 
veri fatti non guarda alle sue passioni, ma alla ve- 
rità, che va narrando, e cerca di porre in luce. Che 
s. Sabino fosse il primo vescovo nella cattedra di 
Avellino è questa una verità tradizionalc-islori- 
ca, ed è tale perciocché nel i£88 trovavasi il suo 
corpo nel sepolcreto de’ martiri di Alripalda, un tem- 
po borgo di Avellino; e nel medesimo anno il vi- 
cario DeCanditiis lo trasferiva dall’antico luogo ove 
era stato sepolto, con pompa solennissima, in altro 
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del succorpo della basilica della terra medesima in 
presenza del clero della diocesi e dell’ eccellentis- 
simo Marino Caracciolo Rossi duca di Atripalda e 
primo principe di Avellino, non che di una nume- 
rosissima calca di popolo accorsa dalle convicine 
terre, e da altra di della diocesi. Era il mentovato 
luogo non molto lungi dal tempio di Giove Capi- 
tolino, e serbava ancora il deposito sacro di molti 
corpi di campioni di Cristo. E ciò veniva indicalo 
e confermato da una pietra marmorea, in cui Ieg- 
gevasi l’epigrafe, che noi qui sotto riferiamo, e 
quantunque dallo stile della stessa potrebbesi conjet- 
turare non esser essa di antica data , e di risali- 
re ai primi tempi della Chiesa, nondimeno non è 
da crederla supposta , perciocché in cose di fede 
tanto rigide e dilicate non potea venire in mente 
ad alcuno, che per confermare la pietà si valesse 
di una empietà. Nè è da reputarsi lavoro di qual- 
che avellinese, il quale, tenerissimo, come deve es- 
sere oguuno, delle patrie glorie, avesse voluto fog- 
giare quella iscrizione; conciossiacosaché Avellino, 
nobilissima città ab immemorabili e che si presenta 
famosa fin dai tempi romani, è troppo ricca di glo- 
ria tanto ne’ fasti civili, quanto nei chiesastici ; che 
anzi è da creder piuttosto che lo scrittore dell’epi- 
grafe avesse voluto render ferina e salda la tra- 
dizione, che di bocca in bocca dagli avi ai nipoti 
era venuta incontaminata al suo tempo ; perlochè 
mentre noi commendiamo al cielo la severità del 
compilatore della detta enciclopedia dell’ecclesiasti- 
co, ci dogliamo poi fino all’anima essere stato tratto 
in inganno dagli storici che abbiamo accennato. 
Se egli fosse stato più diligente, ed avesse voluto 
consultare i documenti con la ragion critica della 
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storia, avrebbe potuto trovare e scovrire il sue er- 
rore. 

» 

SI NESCIT MENS SANCTA MORr SI PURA VOLUNTÀS 
CUM MEMBRIS NUNQUAM PRAECtPlTATA RUIT 
VIVIS IN HOC MUNDO MERITIS POST FATA SACERDOS 
ATQUE TUOS TITULOS NULLA SEPULCRA TENENT 
CIVIBUS AUXILIUM SOLATIA SEMPER EGENIS 
PRjESTABAS ANIMIS PECTORE MENTE PIUS 
iustitia: SECTOR SACRI SERVATOR HONESTI 
NUNQUAM FURTA TIRI NEC PLACUERE DOLI 
TEMPSISTI MUNDUM SEMPER COELESTIA CAPTANS 
QUOTIDIANA TIRI LUCRA FUERE DEUS 
SACRA COLENS SACRUM NUNQUAM CORRUMPERE NOSTI 
PREMIA NEC FIDEI SUBRIPUERE TU2E 
COMMUNIS CARUS BUMILIS DUM SUMMA TENERES 
DIVES SEMPER ERAT ET TUA LARGA MANUS 
TESTATUR PR«SUL SEDES REPARATA SABINE 
ALCTORIS CLAR1 LUCIDA FACTA SUI. 

Il De r Franchi poi, quanto al nascimento, al bat- 
tesimo, all’assunzione, all’ episcopati da s. Pietro, 
ed alla morte di s. Sabino, così discorre: « Primo 
i vescovo di Avellino fu s. Sabino, nato circa gli 
j anni di Cristo: e battezzato, ed ordinalo ve- 
» scovo di Avellino da s. Pietro circa gli anni del 
» Signore 68. Fu martirizzato in Avellino sua pa- 
li tria circa gli anni di N. S. n5 (i). a 
Quanto alla conversione alla fede di s. Sabino 
è piuttosto da porla nel secondo viaggio di s. Pie* 
Irò in Roma nel 68, come afferma parimente il Ba- 

(i) Luogo tiialo. 
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rouio, e die da Napoli si fosse condotto in Avel- 
lino, in cui lo unse sacerdote e lo consacrò vesco- 
vo; al che si unisce 1’ autorità del J)e Magistris (i), 
scrittore precedente al detto De’ Franchi: Cum in- 
iendebat prosequi , parlando di s. Pietro , iter 
versus JSeapolìm , per transiti Abcllinum , ibique 
primum Episcopum creanti, et praedicando Fi- 
dali Calholicam , mulliim proferii, non modo erga 
paslorem, quam erga cives. Al che fa eco anche 
il Bcllaboua. E col citato Garruba ( 2 ) notiamo c che 
» siccome vi sono molli santi col nome di Sabi- 
» no, forse in Atripalda ed altrove vi saranno iu 

venerazione le reliquie de’ medesimi di tal nome, 
5 diversi di quello diCauosa, le cui ossa veneran- 
» de sono stale, e sono tuttora tra noi. sE quindi 
il Di Meo (3) nel trattare della traslazione del cor- 
po di quest’ultimo da Canosa a Bari, pone quella 
nell’ 843, o nell’auuo precedente, cioè anni 74 $ 
prima del 1 588 , quando, come dicemmo, venne 
traslalalo il corpo del santo primo vescovo avelline- 
se, come dai corrispondenti alti di curia stesi dal 
riferito vicario De Canditiis (4). E così il Di Meo 
si versa sulla ostinata opinione del Barberio, che 
pretese colla sua opera togliere ogui vanto alla no- 
stra chiesa. 

Perlochè , restando fermo che s. Sabino fosse il 
primo vescovo avellinese, ordinato e consacrato da 

(lì STATCS ECCLESIAE CIVITATIS NEAPOLITANAE in HUAS PARTES 
i)i visus. Neap. ex Typ. Lucae Ani. de Fusco, 164i, cum suppte- 
Viento Josephi de Magistris U. J. D. ejus Nepolis. 

(2) Serie critica he’ sacri pastori baresi, pag. 148, annot. IX. 

(3) Annali critico-diplomatici del regno hi Napoli della 
mezzana età', voi. IV, pag. 73. 

v V, Y. De’ Franchi, lib. 1, cap. IV, pag. 60 e segueuli. 
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s. Pietro; e di più essendo morto per la fede ; non 
può cader sospetto nell’ animo, che egli non avesse 
praticato le virtù del principe degli apostoli , come 
ne abbracciava il martirio. Tra i sacerdoti da lui 
unti è da annoverare s. Alessandro vescovo e mar- 
tire, il levita s. ltomolo , che tre giorni dopo se- 
gui il Sabino nell’ agone del martirio, e molli al- 
tri santi avellinesi udranno 1 1 4 -- sul cimitero de' 
quali in un marmo triaugolare fu apposta la se- 
guente leggenda: 

HIC I A CENT NONNULLA CORPORA SANCTORUM 
QUORUM NOMINA 1NTUS DESCR1BENTUR 
QUAE MATRONAE ABELLINENSES VIETATE COACIAE 
SEPEL1ERUNT 

Ebbe il Sabino il martirio, a dettato del De’Fran- 
chi (i), di ordine del romano prefetto, dei decurio- 
ni odi altri della città che lo denunziarono all’ irn- 
peradore, come seguace del Nazzareno, e propaga- 
tore del culto del vero Dio, ad istigazione forse dei 
sacerdoti di Giove Capitolino che ivi avea peculiar 
culto e tèmpio. Venne egli sepolto in Atripalda, 
allora territorio di Avellino, edificala posteriormente 
a questo. Nò è da meravigliare se Avellino fosse 
madre di tanti martiri, perciocché come il timore 
e la superstizione de’ romani imperatori rcudea fe- 
roce la persecuzione nelle estreme provincie del va- 
sto impero, dovea questa maggiormente infierire nelle 
provincie vicine, massimamente nella Campania, di 
cui Avellino era una città notabile; e perchè i mi- 
nistri di quelle belve feroci a lutto potere sforza- 


ti) Lib. I, Citp. HI, pag. Si. 
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vansi d’ imitarli, affinchè maggiore onoranza conse- 
guissero, ed in maggior grazia fossero, così stando 
quasi sotto gli occhi di loro più alla scoperta per- 
seguitavano ed uccidevano. Donde è che, avuta pa- 
ce la Chiesa dopo Costantino', i cimiteri di Nola e 
di Pozzuoli disvelarono migliaja di martiri, ed i ve- 
scovi quasi tutti di quel tempo ebbero il mar- 
tirio. 

Lo stesso vicario De Candiliis, per incarico del 
proprio vescovo monsignor Vicedomini allora in Ro- 
ma, e col beneplacito del papa Sisto V, continuando 
la sacra sua missione, di traslatare insito più de- 
cente ed acconcio gli avanzi de’corpi, scorse nel- 
l’altro lato un terzo marmo, dal quale ritraeva che 
anche in quel luogo riposava il corpo del mento- 
vato levita s. Romolo, il quale, come notammo, se- 
guì il nostro santo nel martirio, ed anche in mo- 
do più atroce, avendo avuto con lui patria comune. 

E qui aggiungiamo col Pionati (i) che, giusta il 
settimo verso dell'epitaffio, puossi avere buono ar- 
gomento per confermare il martirio di s. Sabino. 
Ed anche il Bollandi nel suo ACTA SANCTORUM 
riporta la inscrizione, sebbene alquanto diversa da 
quella che qui riportiamo, avendola noi tratta dal De’ 
Franchi, dal Lupoli nel suo ITER VENUSINUM, e 
dal citato Pionali, i quali la ricavarono dagli atti ori- 
ginali deirarebivio della curia episcopale, nella vi- 
sita del sopraddetto anno 1 588. La inscrizione è 
come qui appresso: < 


(1) Ricerche scll’istoria di Avei lino, voi. Il, lib, I, cop. IV, 
pag. 95. Napoli presso Borei c coropagui, 1828. 
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RESPICIS ANGOSTUM PRAECISA RUPE SEPULCRUM 
IIOSPITIUM ROMULI LEVTTAE EST CAELESTIA REGNA TENENTIS 
yGIS ENI 51 POSSIT SICCIS OCULIS E1US ENARRARE MORTEM 
PAUPERIEM CHR1STI ET AMOREM SANCTI SABINI 
EPISCOPI SUI PURO CORDE SEQUUTUS EST 
QUIBUS ILLE PRECIBUS QUIBUS LAMENTIS 
ANTE SEPULCRUM MARTYRUM NE PRIYARETUR MAGISTRI CONTU- 
TESTIS EST CUNCTA PATRIA. . . (BERNIA 
FIDES EIUS CHRISTI SOCI . . . 

Il De Canditiis nel trasportare il corpo di s. Sa- 
bino, avea scoverto altri corpi di martiri. Ma era 
dato a monsignor Bartolomeo Giustiniani de’ signo- 
ri di Scio il verificare la esistenza di altri sacri de- 
positi. Di fermo, emergendo dalla riferita lapida di 
s. Romolo che egli se n’era rimasto innanzi al 
sepolcro de' martiri, questo fallo risvegliò molto la 
devota brama degli Atripaldesi che chiesero al pre- 
nominato vescovo licenza di cavare in quel luogo, 
ove giacea pure il corpo di s. Romolo, per rin- 
venire quelli di altri santi martiri, onde con più 
venerazione onorarli. Ottenuta la chiesta facoltà, al- 
la presenza del medesimo monsignor Giustiniani e 
coll’ assistenza di molle onorevoli persone a ciò de- 
legate, cavarono nel 1 629 e rinvennero cinque soli 
corpi, e nel 1 633 , alla presenza ancora di monsi- 
gnor Tommaso Caracciolo Rossi de’ principi di A- 
vellino arcivescovo di Taranto ed allor vescovo 
di Cirene, altri otto corpi di santi martiri si rin- 
vennero presso al silo ove fu ritrovato il corpo di 
s. Ippolistro, il capo del quale, che da alcuni cre- 
deasi perduto, perchè troncalo dal busto e gitlalo 
nel Sabato, nello stesso luogo degli otto corpi fu 
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ritrovalo co» parte della fune con cui il santo dal 
colle Capitolino venne trascinato al detto fiume, tutta 
imbrattata del suo sangue e di creta. II capo fu 
serbato in un’ urna di argento e bronzo mirabil- 
mente lavorata , e cosi processionalmente fu con- 
dotto per Atripalda (i), e la parte di fune venne 
riposta in una ampolla di cristallo di rocca, che ri- 
mase presso il mentovato arcivescovo di Taranto. 

Nello stesso anno 1 633 alle spalle del sepolcro 
di s. Romolo si scoprirono parimente tre altri cor- 
pi di santi, e parecchi altri, benché non si scor- 
gessero chiaramente, e tra essi uno più appresso 
al medesimo sepolcro di ben intesa statura col ca- 
po sul seno. Ma essi dal luogo non furono rimossi 
per non Sfregiare il monumento di s. Romolo 
sopra i medesimi eretto con due marmoree tavole, 
una per frontispizio e l’altra come covertura, e tutto 
il restante stucco. Si chiusero intanto tali luoghi 
di deposito con un muro, nella cui faccia vennero 
impresse queste parole: 

UIC TUMULAT PAR1ES MULTORUM CORPORA DIVUM. 

Quanto si è dello leggesi ancora nella seconda 
relazione atripaldese inviata al detto Bollandi, dal- 
la quale pure differenzia in qualche parte la pri- 
ma, ove discorrendo dell’ invenzione di s. Ippoli- 
slro, nulla si accenna del suo capo coverto di cre- 
ta c gesso, come riferisce il De’ Franchi ( 2 ), nò del- 
la sordidezza nella fuue che dice della lunghezza 

(1) Simile sacro rito si rinnovella ancora oggi in ogni anno nel l 
di maggio, quando si celebra la festività di s.Ippolistro.che dura otto 
giorni iu quella basilica , la principale di Atripalda. I cittadini di 
questa l' hanno pure eletto a loro principili tutelare, facendone il suo 
clero quotidiana commemorazione nei diviui ulluii. 

(2j Lib. 1, cap. Vii, pag. 119. 
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di un mezzo palmo quasi, ed aspersa del sangue 
del glorioso santo, e serbala dall’ anzidetto arcive- 
scovo di Taranto. E qui notiamo che questi una col 
germano Marino duca di Atripalda, e secondo di tal 
nome nel principato di Avellino, non fece che di 
tempo in tempo, ed anche per lo innanzi, abbelli- 
re il luogo ove giaceano i riferiti martiri, come si 
era incominciato dal prode genitore Camillo, con- 
correndovi, oltre alla pietà de* fedeli, il primo, cioè 
l’arcivescovo, con 200 scudi d’oro, e l’altro, Ma- 
rino, con 100, mentre, come si è veduto, altro non 
era in origine quel luogo che semplice sotterraneo 
o cimitero e poscia ridotto a succorpo, e della gran- 
dezza della superiore basilica, divisa essa in tre na- 
vi e dedicala al detto s. Ippolislro; il quale fu prete 
avellinese, predicò in Benevento la fede di Cristo, 
e, ritornato in patria , vi sostenne il martirio nel 
287 (1). 

Ma pure, a gloria del Signore che sa serbare e 
custodire le ossa de’suoi servi , e singolarmente di 
coloro che col proprio sangue suggellarono la sua 
fede perchè questa comparisse sempre salda e im- 
macolata , ci restano ancora per somma ventura i 
nomi e i fatti dei cennali santi martiri , clic so- 
no registratici dal medesimo vescovo Ruggiero. Iu 
vero, oltre ai corpi di s. Sabino , s. Romolo e s. Ip- 
polislro, erano nel descritto antico succorpo, e per 
relazione di esso Ruggiero, quelli di s. Giustino 
nobile e patrizio , di s. Procolo di famiglia sena- 


(1) Dell' età propriamente di anni 60 , essendo nato da Firmio 
Statteo e Giuditta Rosana nel 227. V. il Pionati nel citato volume, 
p. 99; e ancora il Sarnelli nelle Memorie cronologiche he’ vesco- 
vi ED ARCIVESCOVI DELLA S. CHIESA DI BENEVENTO, pag. 19. Na- 
poli presso Giuseppe Roseili , 1691. 
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furia, di s. Anastasio governatore della città (i), 
di s. Firmio , di s. Fabio , es. Eustachio, di s. Se- 
condino figlio di un comandante di milizie, di s. Eu- 
sebio , di s. Firmiano anche di stirpe senatoria , 
di s. Ignazio uomo nobile , di s. Eulogio , di s. 
Querulo e di un altro s. Fabio , oltre di molti 
altri riportati pure dagli autori patrii. 

Circa s. Sabino, finalmente, se ad alcuno venisse 
talento di cumulare autorità su la parte più im- 
portante di ciò che si è detto , troverà che , con 
poca variazione, è di accordo con noi anche il Ciar- 
lanti nelle sue Memorie jstorjche del Sannio. Ma 
l’Ughelli nel dire che s. Timoteo sia stato il primo 
nostro vescovo, scrive così: Nisi velimus ante ipsum 
sanctum Modestinum civilatis palronum , et s. 
Sabinum Tripaldae tulelarem , connumerare . E poi 
ripiglia: sed ii episcopi Abellini non fucrunt,e con- 
tinuando, ne spone il motivo con queste parole : ut 
ex aclis eorum facile per dpi potest, quaeadeo de- 
pravata circumfer untar, ut maxima castigatione 


(1) Con questo oggiunto volle forse il Ruggiero dinotare un 
pretore. Di questo avviso è ancora il Pionati. Gli scrittori pa- 
trii vogliono che il nostro santo . cioè Anastasio , fosse imme- 
diatamente succeduto a Ponzio Pilato nel reggimento civile di A- 
vellino. Per essere allora Avellino una colonia, è a credere che 
il medesimo vi fosse in qualità di pretore, che corrisponderebbe 
a quella di governatore nei tempi successivi. Avrebbesi a verificare 
soltanto se quel Ponzio Dilato, che da preside della Giudea con- 
dannò Cristo innocente, fosse stato realmente in Avellino col ca- 
rico di pretore, o d’altro che si voglia. Si è poi certo che la fa- 
miglia de' Ponzii è assai nota presso gli ontichi Sanniti , segna- 
tamente fra la gente irpina. È certo del pari che gli storici nulla 
han saputo risolvere sul luogo ove nacque Pilato, nè tampoco su 
le diverse circostanze della sua vita, prima che egli fosse inviato 
nella Giudea. 
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indignarli (i). Se tali alti chiama egli scorretti , 
noi polrem riprendere : quali atti dei mezzi tem- 
pi possonsi appellare esatti e del tutto corretti? Il 
Pionati, parlando di s. Ormisda e s. Silverio, che 
vedremo anche nostri vescovi , bellamente discute 
qual conto debba farsi del silenzio dell’ Ughelli 
in rapporto de’ pastori che nei primi tempi della 
cristianità ressero la chiesa avellinese 1 Ma noi, per 
dare maggior lume a questo argomento negativo, 
soggiungiamo non saper con chiarezza discernere 
qual correzione tali alti addimandano. Quando in 
uno scritto de’ tempi della barbarie si ha un au- 
tore accreditato per minislerio , come il vescovo’ 
Ruggiero che scrisse nel XIII secolo; quando non 
vi si trovano positive contraddizioni, non anacro- 
nismi, non opposizioni di luoghi ; quando il nu- 
mero degli argomenti stia più dall’ una che dal- 
l'altra parte; chi potrà, senza offesa della ragione, 
chiamare in dubbio alcun fatto che in quello scrit- 
tore sia mentovato? Non sarebbe lo stesso che ne- 
gare ogni fede storica? Non sarebbe Io stesso che 
giltare la mente in uno scetticismo continuo c uni- 
versale sopra quanto ci venga riportato? Così pre- 
tendere che s. Sabino e s. Modestino, per esem- 
pio, non fossero vescovi di Avellino, perchè nella 
maggiore desolazione e persecuzione della Chiesa, 
nel più barbaro sterminio dei cristiani, le pontifi- 
cie bolle di consacrazione non si ebbero, o in que- 
ste non furono registrali , quasi a’ tempi de’ con- 
cordati si fosse, è un pretendere che Carlo Magno, 
il quale , come dice* uno scrittore , non sapea 
scrivere il proprio nome, fosse stato dotto quanto 

(1) Y. il citato suo voi., pag. 189. 
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Federico II. E quindi il Giannone (i), in discor- 
rerci della stessa polizia ecclesiastica di allora , 
cosi si espresse: d la questi tempi cotanto turba- 
« ti, niuna polizia ecclesiastica poteva certamente 
a ravvisarsi in queste nostre provincie: i fedeli per 
H lo più nascosi , e fuggitivi, e con tante turbo- 
d lenze, se non di soppiatto potevan attendere agli 
d esercizii della lor novella religione. I vescovi 
a badavano con molto lor pericolo alle sole con- 
d versioni, e praticando in città tutte gentili, se- 
s condo che la necessità gli astringeva, scorrevan 
d or in una, or in altra città : tanto era lontano, 
d che potessero pensare ai governo politico delle 
c lor chiese. Per queste cagioni niuna mutazione, 
d o cambiamento potè recarsi nella polizia dcH’im- 
d perio, e tanto meno in queste provincie a tali 
d tempi, per la nuova religione cristiana, a Ed è 
poi conosciuto il modo come ne’ principali secoli 
della Chiesa, anzi fin ne’ primi secoli di essa, e- 
leggeansi i vescovi, gli stessi pontefici! Riportiamoci 
alla storia de’ tempi, se pure non vogliamo stare 
all’ autorità del Giannone medesimo (2), e vedre- 
mo che la sanzione pontificia, per la elezione de’ 
vescovi, dovè incominciare dal tempo de’ Norman- 
ni al più, mentre i principi di quelle dinastie, non 
ostante il bisogno che avevano de’ papi , vollero 
nulladimeno ritenere il dritto di approvare i vescovi 
eletti dal popolo , dal clero e da’ ceti. In tempi 
così dubbii e barbari dovea ancora riuscir sovente 


(1) Istoria civile del regno di Napoli, voi. I, lib. I, cap.II, 
pag. 59. 

(2) Voi. Il, lib. XI, cap. VI, pag. 202. 
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impossibile richiedere delle maggiori formalità (i). 
A conchiuderé, non solo l’infaticabile Coleli, il quale 
con le sue vaste cognizioni di cose ecclesiastiche 


(1) Sa ognuno che i vescovi anticamente cleggevansi da tutto 
il clero, colle acclamazioni e consenso del popolo. Nel IX secolo 
fu creduto necessario il consenso de’ principi. Perciò in appres- 
so troveremo fra noi de' vescovi anche di nazione longobar- 
da ; e la nomina de' vescovi divenne solenne investitura. Le con- 
tese sul dritto di eleggere i vescovi furono innumerevoli. Cosi 
col concordato tenuto nel 1156 tra il figlio di Ruggiero Gugliel- 
mo I e il pontefice Adriano IV pel nostro regno, fu stabilito che 
la elezione de' vescovi fosse fatta dai clerici, a condizione di non 
promulgarsi, se prima non fosse corroborata di regio assenso. Tanto 
si confermò dal papa Innocenzo III, nel 1198. Ma, venuto Car- 
lo I d’Angiò, si conveune coll’altro pontefice Clemente IV che 
nella scelta de’ prelati della Chiesa, non richiedessi nè l’assenso, 
nè la volontà, nè il consiglio ilei sovrano, ad eccezione però delie 
chiese di regia fondazione, come venne stabilito dal re Carlo II, 
e dal pontefice Onorio IV. In prosieguo i monarchi di Napoli 
non concessero ai vescovi eletti e consacrati l’amministrazione e 
il possesso delle chiese , senza averne prima ottenuto il regio be- 
neplacito, come fu riconosciuto dal papa Niccolò IV. Coll’nrt. 28 
finalmente dell'ultimo concordato venne cosi conchiuso: « In con- 
ir siderazione della utilità che dal presente concordato ridonda 
« alla religione, e per dare un attestato di particolare affe- 
« zione alla persona di S. M. il Re Ferdinando, Sua Santità ac- 
re corda in perpetuo a lui , ed a' suoi discendenti cattolici suc- 
« cessoci al trono l’ indulto di nominare degni ed idonei eccle- 
« siastici, forniti di quelle qualità richieste dai sacri canoni, a 
« tutti quei vescovadi ed arcivescovadi dei regno delle Due Si- 
« cilie, pei quali S. M. finora non godeva del dritto di no- 
<r mina, io seguito della quale, fatti i necessari processi, ot- 
re tengono i nominati l' istituzione canonica nei modi e forma 
« praticata finora, e s’intromettono nell’amministrazione delle 
« rispettive chiese, a 

Abbiamo qui riportate le memorande parole deli' immortai 
Pio VII indiritte all'augusto monarca Ferdinando I, per rendere 
più compiuta la materia di cui trattiamo. Il detto concordato 
ebbe luogo io Terraciua nello stato pontificio ai 16 febbrajo 1818, 
e venne segnalo dai plenipotenziari! Ercole Consalvi Cardinal dia- 
cono di s. Maria ad Martyres e Segretario di Stato della detta 
Santità Sua , e dal cavaliere Luigi de’ Medici de' principi d’Ot- 
tajano, occupante Io stesso ultimo carico appo ia corte di Napoli. 
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corresse Io stesso Ughelli, come emerge da ima ac- 
curatissima opera, ma ben ancora l’ urlandi, l'Or- 
lendio e molli altri non meno pregiali scritlori, par- 
lando singolarmente di s. Sabino e di s. Modeslino, 
li riconoscono come vescovi , e come tali li rap- 
portano nella serie di quelli della chiesa avelline- 
se. Anzi il ripetuto Orlendio in discorrere della stes- 
sa chiesa nel suo Orbis sacer et profanus il- 
lvstratus , così scriveva : Abellinensis Ecclesia 
originem suam repelit a Dino Pelro Aposlolomm 
Principe: cujus primordia Ughello haud satis per- 
speda (il che maggiormente comprova quanto da 
noi di sopra si è detto ) , diligenter investigava 
Franciscus de Franchis in opere italice inserì - 
pio , Avellino illustrato da' santi e da’ san- 
tuari (i). Ed il Coleti, che oltre al segnare a fronte 
delle da noi riportate parole dell' Ughelli: nisiveli- 
mus ante ipsum ( cioè s. Timoteo ) Sandum Mo- 
destinum civitatis palronum et Sabinum Tripal- 
dae tutelar em connumerare, queste osservazioni : 
Ili quoque accensendi sunt inter Episcopos Abel- 
linenses ut infra dicemus ; col fatto poi cosi di- 
scorre del suo primo vescovo: S. Sabinus Abelli- 
ni nobili genere natus , a B. Pelro Aposlolorum 
Principe in suo , nel primo, vel secundo Romam 
versus ilinere bablizatur (circostanza, come vedem- 
mo, più propria in tale secondo viaggio), ut unum 
ipsum S. Apostolus suurn Vicarium Abellini re- 
liquie, adeoque primum Praesulem novae buie Chri- 
stianilati dederit. Fineam Domini ab eodem plan- 
talur, non modo suis gloriosis sudoribus , exem- 
plis , ac dodrinis , sed etiam sanguine fecundavil ; 

(1) V. il citato Orlendio, par. II, voi. Ili, pag. 1920 e seguenti. 
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passus quidem sub Trajano anno log. (Ma noi 
appieno dimostrammo che il suo martirio dovè av- 
venire tjirca il 1 14, come per 1’ appunto lo segna 
il De’ Franchi nel Catalogo de’ vescovi della cniEsA 
d’ Avellino; c non senza fondamento, anche per- 
chè Trajano in Selinunte fini i sdoi giorni agli 1 1 
di agosto del 1 17 , vai quanto dire nel sessantesimo 
quarto annodeH’età sua, e ventesimo del suo impe- 
rio (1), et ipsius scpulchro, continua il Colcti, haec 
futi apposita epigraphe (che è quella appunto so- 
pra riportata). Ejus ossa slatis quidem temporibus 
manna resudant , ut in die g Februarii anniversa- 
rio ejus passionis , in Dominico Adventu , in die 
S. 'Calharinae V. et M. et in festa Sanclorum Om- 
nium ; cum vero copiose redundant ubertatem an- 
ni sibi populares ominanlur. 

Gravi gon le autorità di Ovidio de Lutiis mona- 
co vergiuiano, di Paolo Regio vescovo di Vico E- 
quense nelle Vite de’ santi del regno, del Vipera 
nel Catalogus sanctorum qvos ecclesia beneven- 
tana DUPLICI AC SEMI DUPLI CI CELEBRAT RITE , di 

Filippo Ferrari nel Catalogus sanctorum It^liae 
e nei Catalogus sanctorum qui in Martyrolo- 
gio non su nt, per avere e venerare s. Sabino co- 
me nostro primo vescovo e martire. Ma pur non 
meno, e forse più importante argomento si è la 

(1) La città di Selinunte in Cilicia, dove, come notammo, l'im- 
peratore Trajano moriva vedendo le sue conquiste, frutto di tanti 
sudori, dileguarsi in alcun modo con la sua vita, e per colmo di 
angoscia leggendo negli sguardi di Piotino l’impazienza di corona- 
re un successore ch'ei dispregiava, e che non avea mai acconsentito 
di adottare, Selinunte, diciamo, assunse il nome di Trajanopoli. 
Le ceneri dell'imperatore chiuse in un’ urna di oro vennero traspor- 
tale in Iloma, ove entrale in pompa su di un carro trionfale, rima- 
sero depositate sotto la famosa colonna Trajano. - 
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tradizione, la quale, se in fatto di cose umane ha 
gran valore di verità, nelle cose religiose non può 
non escludere qualunque dubbio che avesse il solo 
appoggio di una gratuita o mal fondata negazione. 
Quindi è da conchiudere che senza dubbio possia- 
mo noi ritenere come primo vescovo avellinese, e 
consacrato da s. Pietro, s. Sabino ; oltre ai docu- 
menti prefati avendo forte soccorso nella tradizio- 
ne ed osservanza dell’antica chiesa avellinese , la 
quale sino al 1 585 ha celebrato la festività di s. 
Sabino nella mentovata chiesa di s. Ippolistro'in 
Alripalda, nel cui succorpo, come si disse, erano 
depositati i corpi de’ santi martiri con quello di s. 
Sabino; chiesa che sino all’ istesso anno 1 585 
fu de’ canonici di Avellino, e che poi venne in 
quel tempo formalmente ceduta ai naturali di Àtri- 
palda , e che non era un tempo che un borgo di 
Avellino , « e che non ebbe nemmeno la parroc- 
« cliia propria, prima del 1 583 (i). » E con lai 
cessione venne ceduto ogni diritto e ragione che essi 
canonici aveano su’parrochi di quella chiesa, e ciò sot- 
to il pontificato di Gregorio XIII, come si vede dalla 
corrispondente bolla ed istrumento che riporteremo a 
suo luogo , trovandosi pure del lutto menzione non 
solo presso il riferito Beilabona nel IX propriamente 
de’suoi Ragguagli, ma similmente del già ramraen-. 
tato p. Alessandro di Meo, ne’ suoi Annali (2); il 
quale, come a conchiusione del nostro argomento, 
cosi, tra T altro , si espresse: 

« D. Sabino Barberio ha pubblicata nel 1778 

(t) Son queste pnrole del Galanti , e riportale dal Pionati nel 
luogo citato, png. 110. 

(2) Voi. Il, pag. 184 e st-guen. 
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« una Dissertazione, che dice Critico- Storica, ma 
8 è puerile. Vuol in essa provare , che il corpo 
« di S. Sabino Vescovo di Canosa sia in Atripal - 
8 da ; e dice, che Teoderada , dopo aver visitato 
« il Sepolcro di S. Sabino, le cadde sotto il ca - 
« vallo in Benevento , nella porta eretta da Tra - 
c jano; e poi tornò, ed edificò la Chiesa in Alri- 
8 palda. Dice al C. /., che Alripalda fioriva qual 
a Castello di Avellino, quando anticamente Avel- 
8 lino , prima di Cristo, era nel suo più nobile 
e lustro; e che fu cosi detto dal suo Artefice Pai- 
a do. In prova di tutto ciò, rapporta le parole, che 
8 dice del Muratori, ma sono del Pellegrino, che 
a lo dice così detto da una torre, che forse vi fu 
c edificata da qualche Paldo, negli ultimi tempi 
e de’ Longobardi ; ed aggiunge , che il prossimo 
a Territorio ora dicesi Palco , da Paldo, essendo- 
8 si scambiato il d in c. Se ne va poi glorioso 
8 nel c. 4» proponendo il problema, A chi tocca 
8 il jus dell'antico Avellino , se alla Terra di A ■ 
8 tripalda, o al nuovo Avellino ? E decide, che 
8 avendo Avellino lasciato f antico luogo, ed es- 
8 sendo stato Tripaldo nell’ antica Città, e gli a- 
e bitanti della Torre di Paldo i più prodi, e, for- 
8 ti, e nobili Cittadini, e i Duchi, e Custodi di del- 
8 la Città; Avellino antico viva in Tripaldo, e in 
8 questo ne sossista il dritto, le prerogative, e per- 
8 tinenze. Ma egli nulla ne seppe ; ed io ora gli 
8 dico ciò che di vero si sa d' Alripalda. Trup- 
8 poaldo dicesi in una Carta Cavese del 1 1 74* A- 
a trupaldo monte Io dice Falcone, nell’anno ii32. 
8 Tripaldo si dice nella Vita di S. Guglielmo. Tri- 
a paldo significa il luogo , ove si giustiziavano i 
8 rei di morte; e quivi (in Alripalda) su’ condan- 
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g nati alla morie eseguivasi la giustizia , allorché 
g in vicinanza erari la Città di Avellino (i). Co- 
ir minciò ad abitarsi siffatto luogo verso il 1060, 
« quando Truppualdo($QT cui così trovasi ancor det- 
g lo) Esacco , Cittadino di Avellino, vi edificò in 
g fondo suo alcune rustiche abitazioni, presso la 
g Chiesa, ov’ erano i Corpi di S. Saòino, /tomo- 
« lo, ed Ippolistro. Nel 1 1 32 era un piccolo Vi- 
li co; e i Sacramenti vi si portavano da Avellino, 
g ed in essa Città si andavano a battezzare i bam- 
« bini. Indi Alessandro III dopo il 1 1 , ordinò 
g al Capitolo di Avellino, eh’ essendo in Tripaldo 
g cresciuto il numero degli abitanti, vi destinasse 
g un Prete, per amministrarv’ i Sacramenti; e co- 
g sì vi fu posto il sagro Ciborio. Continuò in tal 
g modo sino al 1 583 , in cui gli Avellinesi si con- 
g tentarono , che Tripaldo avesse propria Parroc- 
g chia. Questo è il vero : quello del Barberio è 
g poetica invenzione. Egli al c. 7. propone di di- 
g mostrar l’ identità del Corpo di S. Sabino Ve- 
G scovo di Canosa in Àtripalda , e dice di acccr- 
g tarlo coi tre certi modi proposti da Benedetto XIV, 
g che sono l’Iscrizione chiara, la fama, e il cul- 
g to. » Trascrive perciò, noi diciamo col Di Meo, 
la surriferita iscrizione che ha nel penultimo ver- 
so: TESTATUR PRAESUL SEDES REPARATA SABINE , 
quella appunto del nostro primo santo vescovo; ed 
osservando similmente sul proposito il Di Meo istes- 
so, soggiunge: a II Coleto, dopo il Franchis, Bel- 

• (1) In effetti Io stemma del comune di Àtripalda è interamente 
gladiatorio, come quello appunto che offre un braccio ferrato, ed ar- 
mato di un flagello con tre globi all'estremo. Ciò che ha molta ana- 
logia, dice il rionali, col nome Trepalion. V. Voi. IH, lib. li, cap. 
II, pag. 161. 


Digitized by Google 


S. SABINO 


21 


a labona, ed altri, pose questo S. Sabino nel Ca- 
c lalogo de’ Vescovi di Avellino ; e quindi diver- 
ti so da quel di Canosa. Questo doveva egli con- 
« futarc con ragioni, non con parole. Vuol pro- 
€ vare, che i tumoli di Àlripalda sieno l’opera de' 
a Re Longobardi. Al fianco dell’ urna di S. Ro- 
c molo si legge in un marmo Lavii fieri fedi. 
« Se è, dice, nel lumoto di S. Romolo, e non di 
« S. Sabino, ciò è, perchè nelle Traslazioni si scam- 
« biò il marmo. Egli interpetra Flavius fieri fe- 
ti cil ] e dicendo Paolo Diacono, che i Re Longo- 
t bardi presero il prenome di Flavio, vale lo stes- 
ti so, che Rex Longobardorum fieri jussit. Viva. 
t Ma in qual tempo? Benedetto XI V. (segue adi- 
ti re) insegna, che elevationes Corpomm Sanclo- 
« rum coeperunl seculo VI’, dunque i tumuli fu- 
« rono fatti da Flavio Agilolfo , o da Adavaldo. 
( Teodelinda, che nel i . sposò Agilolfo, lo con- 
« verlì alla fede Cattolica, e visse fino al 626, e 
« indi fatto Re Arioaldo , i Longobardi Cattolici 
a furono scacciati dal Regno (non è evidente, che 
a frenetico!). Dunque, conchiude, furono i tumuli 
« eretti prima del 626. » Val quanto dire, varii 
secoli dopo del tempo da noi fissato , della vita e 
fine del nostro santo pastore, e di coloro che glo- 
riosamente lo seguirono, nella palma del martirio. 
Ma, senza andare più per le lunghe, diciamo in fine 
che , verificata dal Pionali la lapida in quislione , 
anzi che Lavii fieri ferii, dice essa invece En- 

nio fieri jussit (1). Ed ecco, in tal guisa, rivendicata 
la gloria di un santo vescovo alla nostra chiesa. 


(1) Y. il citato autore uel voi. II, lib. I, cap. IV, pag. 122. 
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II. N — Anno. . . 

Come abbiamo osservato, rilevandosi dal vescovo 
Ruggiero, che s. Alessandro sia stato il terzo pastore 
della chiesa avellinese, è facile intendere che vi sia 
stato il secondo ; di cui per nostra mala ventura 
non conosciamo nè nome, nè patria, nè gesta: Cu- 
jus nomen et gesta, dice l’Orlendio, ignoranlur (i). 

III. S. Alessandro — Anno.... 

Avellino non solamente ebbe a terzo vescovo s. 
Alessandro , ma ancora, secondo alcuni, gli fu ma- 
dre ; e veniva in luce verso il 90 della riparala 
salute (2). 

Costui era ordinato sacerdote da s. Sabino. E 
perchè si conoscesse quanta pietà fosse nel suo 
petto, e quanto zelo lo accendesse nel propagare e 
difendere la fede , si può raccogliere che in quei 
tempi di persecuzione fu il primo sacerdote di A- 
vellino. Ed oltre a ciò la sua predicazione veniva 
forzata dai miracoli, ed è memorando che ad in- 
tercession di lui Luccejo morto nella idolatria ve- 
niva restituito a vita , e mondo dalle acque batte- 
simali. Perlochè non solo i parenti, ma 12!) altri, 
presenti a tanto strepitoso miracolo, abbracciafon la 
croce, ed il Coleti questo fallo ricordando così di- 
ce : Quo signo excitati ipsius genitores, et centum 

(1) Luogo citato. 

(2) Oltre al Coleti nel luogo di sopra notato , veggasi il Cas- 
sitto, il Bellabona, ed il De’Franchi; il primo de’quali segnatamen- 
te Del Giornale economico del Principato ulteriore, vol.XIX. 
Avellino dolla tipografia Saodulli e Guerriero, 1835 e segucu. 
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viginliquinque ads tante s Christianam Jìdem ampie - 
xalijuere. Vcggendo quindi i sacerdoti della idolatria 
che per opera di Alessandro aumentava di gran 
lunga il numero de’ fedeli, fecero sì che Alessan* 
dro avvinto di catene una con Crescenzio prete , 
Bonifacio e Vitale, suoi diaconi , fosse condotto in 
Roma. Ivi giunto, aspramente venne battuto al co- 
spetto del medesimo tiranno , e messo in carcere, 
assegnandosegli quattro giorni per deliberare so per- 
sister volesse nella propria religione , ovvero offe- 
rire culto agli idoli. Per mezzo di un angelo in- 
tanto libero dal carcere annunzia al popolo roma- 
no la gloria del divino Maestro, confermando sem- 
pre con prodigii e miracoli le sue predicazioni. A- 
dirato di ciò fortemente Antonino , da prima vol- 
le che fosse tormentalo con aculeo , poscia con 
fiaccole ardenti gli fossero arsi i fianchi, final- 
mente che tutto il corpo gli venisse lacero da scor- 
pioni di ferro: Quare iralus suminopere Anloni- 
nus , continua il Coleti, primum Equuleo lorqueri\ 
poslea accensis facibus ejus amburi lalera , de- 
mumferreis scorpionibus integrarti corpus dilania- 
vi voluit. Dopo sì crudeli tormenti sperando ri- 
muoverlo dal suo proponimento , ordinò che fosse 
menato al tempio di Apollo , affinchè offerisse sa- 
crifizii ai falsi Dei. Ma al cospetto del glorioso di- 
scepolo di Cristo , qpel tempio dapprima tremò , 
quindi rovinò nella massima parte : Sed coram 
Christi alhleta , dice lo stesso autore , aedes illa 
primum conlremuil , postea in majorem parlem 
concidi l. Maggiormente infuriando l’ imperatore , 
volle che fosse esposto alle fiere nell’ anfiteatro ; 
le quali nondimeno deposla la natia fierezza gli lec- 
carono i piedi ed il rogo ardentissimo iu cui venne 
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gettato inconlaneute, in cenere loslo si ridusse: li- 
tico in cinercs consedil. A tal vista un soldato di 
gran fama , per nome Ercolauo , si ascrisse alla 
milizia di Cristo , per la quale meritò aucora di 
spargere il sangue. Finalmente stanco l’ imperato- 
re di una resistenza affatto invincibile, ordinò che 
ad Alessandro fosse reciso il capo. E qui è da no- 
tare che 2 1 miglia da Roma discosto lungo la via 
Clandia essendosi egli imbattuto in una donna, le 
addimandò il velo che avea sul capo, dicendo clic 
dopo la morte glielo avrebbe restituito , della qual 
cosa si beffarono gl' idolatri. E questo avuto dal- 
la buona donna, con esso bendatosi gli ocelli vo- 
lenteroso offerse ai manigoldi il capo perchè fos- 
se reciso , il che accadeva nel 21 settembre i 54 , 
cioè nell’ anno I del pontificato d’Igino, e nel XV 
del nominato imperatore. Appena morto Alessan- 
dro tremò subito la terra , una borgata di quel 
luogo si scosse , il velo da lina mano invisibile 
veniva restituito alla vedova, che moslrollo ai litto- 
ri ed agli altri ministri del cesareo furore; la qual 
cosa convertì moltissimi alla vera credenza: litico 
endemie terra conlremuit , iltius regionis vicus 
concvssus, velum illud invisibili manu viduae re- 
stilutum , et ab ipsa lictoribus ac caesareae mini- 
slris irne Ostentatimi complures ad verae jidei con- 
j'essionem adduxil. I suoi discepoli avellinesi Cre- 
scenzio, Bonifacio c Vitale seppellirono il corpo di 
lui nello stesso luogo ove quattro giorni innanzi a- 
vea smorzato un incendio: Ubi qualuor ante diebas 
ignem reslrinxeral , sepeliemnt. Il pontefice s. 
Daraaso poi nel 26 novembre volle in Roma il cor- 
po del santo , per il cui nome dedicò a Dio un 
tempio, disponendo che la memoria se ne celebras- 
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se nel <31 della traslazione, come colidianamenle vi- 
ve nella memoria de’ sacerdoti clic lo invocano nel 
sacro canone dell'incrucnlo sacrifizio. È qui a no- 
tar che nell’antico succorpo di s. Ippolistro in A- 
tripalda, una con i loro uomi si osservavano pure 
le effigie dei discepoli di s. Alessandro, Crescen- 
zio, Bonifacio e Vitale, i quali ritornati in A- 
vellino, ed infervorati dal nobile esempio del mae- 
stro, le glorie del Signore predicando, meritarono 
ancor essi la palma del martirio, e vennero i loro 
corpi riposti nel succorpo medesimo. 

Varii scrittori fanno ricordo di s. Alessandro, in 
fra i quali ilBcda, Pier da’ Natali e ilBaronio, e 
molli altri. Se non che i tre primi tacciono la 
patria e la chiesa che governò; perlochè lo Spon- 
dano nel suo epitome seguendo il proprio autore , 
dopo aver dato a s. Alessandro il titolo di marti- 
re insigne, dice i di qual città non si sa. » Nul- 
ladimeno noi con fondamento istorieo crediamo af- 
fermare sua patria essere stata Avellino. E nel ve- 
ro dalle scritte di Ruggiero riguardanti la vita 
di s. Alessandro apertamente si ricava essere s. A- 
lessandro terzo vescovo della chiesa di Avellino ; 
c ciò viene ancora confermato dal p. Ovidio de 
Luliis nelle sue Relazioni avellinesi tanto dal Bcl- 
labona commendate. Oltre a ciò , il vedere che i 
suoi tre prefati discepoli, dopo averlo seguilo in Ro- 
ma, fecer in Avellino ritorno, e quivi fur morti per la 
fede e sepolti, dir vuole che s. Alessandro fosse sta- 
to vescovo della medesima città. Finalmente dal 
vedere che Luccejo chiamato a vita da Alessandro 
era avellinese , abbiamo motivo da credere che A- 
vellino fosse stata patria del santo vescovo. Certa 
cosa è poi che il Colcti e l’Orlendio lo pongono nel 
catalogo dc’nostri vescovi. 
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IV. S. Modestino — Anno.... 

Dopo s. Alessandro un densissimo velo coprì i no- 
mi e le gcsle di molli vescovi che occuparono la se- 
dia di Avellino, il che dovette certamente procedere 
dalle fiere persecuzioni che tanto travagliarono la 
Chiesa di Cristo. Imperò il Garruba scriveva eh’ era 
questa una lacuna che osservasi in molte altre chie- 
se di fondazione apostolica , bastando svolgere gli 
autori che han trattato simil materia , per rimaner 
convinti delle cause per le quali sia riuscita vana 
l’opera degli eruditi a riempire quel vuoto (i). Ma 
vien però giustificato questo silenzio , diremo con 

10 stesso accurato scrittore, per la ragion prefata. 
Lo stesso difetto, possiam dire trovarsi nel IV se- 
colo, ne’principii del quale singolarmente, la Chie- 
sa di Dio non si vide mai in maggiori strettezze di 
quelle, nelle quali si trovò in questo tempo, quan- 
do ebbe a provare il nembo delle persecuzioni, co- 
me dice il Cesarotti (2); che anche rimugghiando 
da varie bande, scoppiò alfine in una tempesta di 
folgori. Di vero lo stesso ci presenta Diocleziano, 
Massimiano, Galerio e Massimino, come i quattro 
capitani di quella impresa infernale; e Galerio, come 

11 più furibondo di tutti, trasse alfine dalle mani di 
Diocleziano la sentenza funesta con cui venne dispo- 
sta la lunghissima e atrocissima persecuzione senza 
tregua, senza alcuna pietà. Vennero a quel torno 
demolite le chiese, messi a ruba i vasi sacri, in- 
cendiate le divine scritture, martoriati e straziati i 

(1) V. l’opera innanzi citata, pag. 16. 

(2) Vite dei primi cento pontefici. Napoli, presso Agnello 
Nobile, 1813, pag. 63. 
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fedeli; il gregge di Cristo disperso ed errante, e co- 
stretto a nascondersi nelle grotte e ne’cimileri, per 
causare il ferro ed il fuoco; talché tre anni rima- 
neva vedova di pastore la Chiesa cattolica: così tut- 
to l’imperio romano divenne un orrendo campo di 
stragi e di lutto, ed i gentili stessi credettero divel- 
to fin dalle radici l’albero deH’umano riscatto, ergen- 
do a quel fine delle colonne che trovaronsi in Clu- 
ni, in una delle quali leggeasi tradotto nel nostro 
idioma: 

A DIOCLEZIAN. GIOVIO 

A MASS1M. ERCULEO CESARI AUGG. 

AMPLIFICATO IN ORIENTE ED OCCID. 

L’IMPER. ROMANO 

E CANCELLATO IL NOME DE'CRISTIANI 
CHE SOVVERTIVANO LA REPUB. 

Nell’ altra poi : 

A DIOCLEZ. CESARE AUG. 

ADOTTATO GALER. IN OR1EN. 

DISTRUT. LA SUPERST. DI CRISTO 
IN OGNI LUOGO 

E PROPAGATO IL CULT. DE’ DEI (1). 

•(1) V. De’,Franchi,lib. II, cap. Ili, pag. 210. Cosi però non 
fu, come non poteva essere, per la promessa che Cristo aveva fat- 
to di assistere alla sua Chiesa 6no alla consumazione dei secoli. 
E veramente la religione di Cristo mai sempre trionfante vide 
allora in vece i templi e gl'idoli de’pagani (V. l’autore delle Bel- 
lezze della iloria del basso impero, voi. I, pag.100) quasi total- 
mente distrutti neH'onno 389, e tra essi quello di Serapide sin- 
golarmente in Alessandria, il più rinomato di tutti. Tale tempio 
ruiuò dalle fondamenta, e cadde stritolala in polvere la statua del 
voluto Dio con la testa di cane , la quale il popolo opioava non > 
potersi toccare senza incontanente morire, e seuza che rientras- 
se nel caos la natura. Il luogo sacrato all'.idolo era del marmo 
più raro e peregrino, come pure arricchito degli ornamenti più 
pomposi: le mura erano ricoperte da tre lamine, l'una sopra del- 
I altra, le quali erano di rame, di argento e di oro; ma le meno 
preziose erano nel disopra come in guardia delle più ricche. O 
religione del Dio umauato, chi te non intende e non ti adora ! 
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Nondimeno di mezzo a tanta rivollura di cose, 
a tanta carneficina figlia di superstizione, di timo- 
ri, di barbarie; di mezzo a tanta notte di pregi u- 
dizii e di errori, a riaccender fra noi la quasi spen- 
ta fiaccola della fede, la Provvidenza volle ebe in 
quel secolo come meteora lucentissima apparisse 
per Avellino un apostolo di quella terra, ove pri- 
mamente i cristiani con questo nome furono distin- 
ti, c che ebbe l’altissima ventura di addivenire la 
prima episcopal sede di Pietro. Egli è appunto l’a- 
postolo di Antiochia s. Modestino, di cui imprendia- 
mo a scrivere la vita. 

Benché datl’Ughelli s. Modestino non fosse sta- 
to annoverato tra i nostri vescovi, come accennam- 
mo ancora nella vita di s. Sabino , pure ponendo 
attenzione alle parole che leggonsi nell’ottava del- 
le lezioni scritte da Ruggiero (i), non possiamo 
non ritenerlo per tale. Ruggiero scrive: Mtdlosque 
ad Ecclesiaslicum Ordinerà adscripsit, ut sibi et 
Sociis auxilium praeslarent. Quindi, se Modestino 
ordinava molli preti , e se l’ordinazione è propria 
de’ vescovi, dir vuole ch’egli era già vescovo. Inol- 
tre, se per cansare la confusione fin dai secoli pri- 
mi venne la Chiesa distinta in diocesi, e ad ogni 
diocesi era assegnato un vescovo, in cui poteva egli 
esercitare l’ ampia autorità "degli apostoli, de’quali 
egli è successore (2), dir vuole che Modestino, a- 
vendo ordinato de’ preti in Avellino, non solamente 
era vescovo, ma pastore di Avellino. E ciò, oltre 
agli storici patrii, è confermato dal Coleli, che, co- 
ti) Sono esse tutte dal De’ Franchi riportate nel fine della sua 
opera. 

(2) V. Basta, Issi iti'tioses arqiaeologiae sacrae, voi. I, eap. 
Vili, pag. 91. 
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me dicemmo ncU’acccnnala vita di s. Sabino, cor- 
resse Io stesso Ughclli (i) , dall’ Orlandi, dall’Or- 
lendio , e da altri scrittori ; uno de quali confutò 
anche il Mansi (2) , che nelle sue Criticue rifles- 
sioni SULLA VITA E MORTE DI S. MODESTINO pretese 
che egli fosse soltanto venuto Ira noi a predicare 
la fede di Cristo , e col Mansi confutò pure il 
Giordano nelle Croniche di Montevergine , il quale 
in qualche altra parte si fece ancora ad oscurare 
la nostra chiesa. 

Narrando duuque noi di s. Modeslino, diciamo 
che da nobili genitori veniva egli a luce nella città 
di Antiochia circa il 24^ , e fu destinato da Dio 
sin dalla tenera età di anni 16 ad operar miracoli, 
e ordinato da Doroleo , meritò alla costui mor- 
te di esser anche ivi levato alla dignità patriarcale. 
Surla intanto la persecuzione di Diocleziauo , te- 
mendo che la violenza de’ tormenti potesse impe- 
dirgli a liberamente predicar Cristo, ritirossi in un 
monte, ove ben sette anni stette ascoso, inteso so- 
lo alla preghiera ed alla contemplazione delle co- 
se divine. Di quivi per un celeste avviso fe ritorno 
in Antiochia. È tradizione che lungo il cammino 
avesse liberalo molti travagliati da demoni, e li a- 
vesse tratti alla vera credenza. Per la qual cosa 
chiamalo innanzi all’ imperatore, e interrogato in- 
torno alla religione , che professava , al cospetto 
di tutti , confessò che egli era seguace di Cristo , 
ed avea in abominio gli Dei falsi e bugiardi. Dap- 


(1) V. Biografia universale antica e moderna, ossia Storia per 

ALFABETO DELLA VITA PUBBLICA E PRIVATA Di TUTTE LE PERSONE CHE 
SI DISTINSERO PER OPERE, AZIONI , TALENTI , VIRTÙ’ E DELITTI , puf». 

372 o seguen. Venezia presso Ciò. Battista Missiaglia, 1822, voi. XII. 

(2) V. Il rionali luogo citato, pag. 113 e segnai. 
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prima per colai confessione venne afflitto con tor- 
menti , battuto , lacerato con ferri uncinati , e di 
poi ebbe versato sul corpo piombo sciolto, mesco- 
lato con pece, solfo, e resina. Da tutti questi slra- 
zii per divina virtù il santo usciva sano e salvo, e 
per colai prodigio la gente accalcata fu per modo 
commossa, che non ristè dal gridare esser Cristo il 
vero Dio. À questo miracolo succedeva uu tremuo- 
to accompagnato da tuoni e da folgori , perlochè 
spaventalo l’ imperatore ordinava che fosse rinchiu- 
so in penosissimo carcere. Liberalo intanto da un 
angelo lasciava Antiochia e prendeva la volta d’I- 
talia con Fiorentino prete e Flaviano diacono, ed 
approdava ai lidi della Campania, ov’è tradizione 
che avesse operalo molti prodigi, infra i quali quel- 
lo di aver restituito a vita uu morto mentre era 
portato al sepolcro. Riferite tali cose a Massimia- 
no , questi lo fece al suo cospetto venire una 
co’ suoi compagni, e con quanta maggior lena potè 
si sforzò di esortarli a prestare culto agli Dei; ma, 
non riuscendovi nè con minacce, nè con lusinghe, 
per la seconda volta venne cruciato ; e per que- 
sta seconda volta veniva ancora liberato da Dio con 
inauditi tormenti. Di poi fu messo in carcere, dal- 
la quale fu anche tratto per mezzo di uu angelo, e 
venne fra noi ad esercitare l’episcopale ministero, 
operando miracolose conversioni nel tempio di Gio- 
ve. E nel vero la semente della divina parola po- 
sta in Avellino da Pietro, e fecondata dal sangue 
de’ ss. Sabino ed Alessandro, e di altri martiri, a- 
veva poco fruttificalo per le persecuzioni , quando 
per i sudori, le industrie e l' opera di Modeslino 
rigogliosa germinava, e, nella prima predicazione, 
quattromila c più abbracciarono la vera credenza, 
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i quali, dopo aver egli bene e assiduamente instruiti 
nei divini misteri, alcuni creonne catechisti , altri 
dispensatori della divina parola , ed altri ministri 
dell’ altare e delle sacre cose , come ci assicura il 
Coleti con queste parole : Et reapse fidem ab sì- 
poste lo Pqjro piantatala ab sanctis Episcopi , et 
marlyribus Sabino et Alexandro irrigatami diffi- 
cillimis illis temporibus pene exarescenlem, aèleo 
suis sudoribus vivificavit , ut in prima ad Abel- 
linales concione miris eiiam perpetrati qualuor 
mille , et amplius Chrislianae Jidei nomea dederint, 
e quibus bene a se diu nucluque instructis alios 
Calhechistas , alios concionalores , sacri allaris 
alios, sacrorumqtie ministros voluit (i). Fu allo- 
ra che la fede di Cristo ravvivala metteva profon- 
de radici nella nostra terra, non ostante gli ostacoli 
dell’ inferno. Finalmente, da celeste voce avvertito 
circa la fine de’ suoi giorni , una co’ detti com- 
pagni Fiorentino e Flaviano e alcuni altri fedeli segua- 
ci, ritirossi nel luogo denominato Pretorio, oggi 
Preturo, alle falde dell’anlico monte virgiliano, al 
presente Montevergine, ove per la continua con- 
templazione gli parve di essere tra i cori degli an- 
geli, finché in unione de’suoi compagni Fiorentino 
e Flaviano fece veramente al cielo passaggio nel 
i4difebbrajo dell’anno del Signore 3o5 ; ed in 
quel punto stesso apparvero raggianti di celeste lu- 
ce ai loro astanti, e sulle loro teste fu veduta svo- 
lazzare candida colomba di estraordinario splendo- 
re, e tre angeli con altrettante corone associarono 
il loro trionfale ingresso al cielo. Intanto i reli- 
giosi avellinesi diedero sepoltura nel luogo stesso, 

(1) Vfggasi questo autore nel luogo citalo, pag. 191. 
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ai tre santi corpi , collocando nel mezzo il santo 
vescovo Modcslino con una argentea colomba nel 
petto, Fiorentino nel destro , c Flaviano nel sini- 
stro lato , sul quale sepolcro, suggellato secondo 
il rito, eressero un tempietto, ove Iddio, a in- 
tercessione de’suoi fedeli servi, dispensa#5nnumcre- 
voli grazie a coloro che devotamente lo invocano. 
In conferma di quanto abbiamo detto, il Coleti stes- 
so così conchiude di s. Modeslino : Coelesli tan- 
dem or acuto monilus de suae peregrinationis ter- 
mino in locum Praelorium nuncupalum , hodie 
Preluro , propter Virgiliani Monti s cum suis so - 
ciis Fiorentino presbylero , Flaviano diacono , et 
nonnullis aliis secessi^ ibique continua conlempla- 
tione jam inter caelites esse videbalur, donec vere 
ad illos cum Fiorentino ,el Flaviano migravit die /4 
Februarii anno Domini 3oi>, quo eodem momento 
suis familiaribus cadesti luce radiantes apparuere , 
superquc eorum capilibus candida colomba miro 
etiam nitore conspicua volitare visa fuit, tresque 
Angeli cum tribus coronis ipsorum triumphalem in 
Caelos ingressum sodarmi , dum interea piissimi 
Abellinates ibidem tria S. corpora sepelierunl: in 
medio S. Episcopum Modestinum cum argentea 
in pectore columba, Florentinum a dexlra, Fla- 
vianum a leva posuerunt, quo super sepulchro vite 
signato oratorium condiderunl , ubi Omnipotens 
Deus intercessionem suorum servorum Jidelium innu- 
mera imploranlibus elargitur suae munificentiae 
signa. 

Non pertanto altri autori vogliono la morte del 
santo nel 3x5. Ma osserva il De Franchi (i) che 

(t) Lib. Il, cap. VII, pag. 283. 
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debba dirsi 3o5, come troviamo appunto nel Cole- 
ti. Questa varietà facilmente potea aver luogo nel 
trascrivere le cifre numeriche. Nel 3i5 già cor- 
reva il X anno di Costantino, e fin dal 3o4 Dio- 
cleziano e Massimiano aveano abbandonato l’ im- 
pero. E non è mollo verisimile, ripiglia il De’ 
Franchi, che dopo le contese con Massimiano sia 
vissuto s. Modeslino co’ suoi compagni per tanto 
tempo in Avellino, quantunque conchiude non po- 
tersi negare , essere ciò accaduto ancora perchè 
non morirono quei santi ne’ tormenti, ai quali da 
Massimiano erano stali condannati. Ma noi, stando 
all’ autorità del Coleti , confermata pure dal De’ 
Franchi , diciamo che coloro che posero la mor- 
te de’ tre santi nel 3ii>, il fecero forse per esse- 
re quell’ anno assai memorabile presso la Cristia- 
nità per 1’ abolizione del duro supplizio della Cro- 
ce , come ci fa osservare lo scrittore delle bel- 
lezze DELLA STORIA DEL BASSO IMPERO (i) , e del- 
1’ abolizione ancora dell’ uso di romper le gambo 
ai condannati. Sino a quel tempo il supplizio del- 
la Croce era tenuto come il più infame , laddove 
dopo la visione di Costantino divenne l’onor della 
reggia e la tutela del tugurio , ed il pegno rive- 
rito nella terra e nel cielo. 

Da ultimo avvertiamo essere s. Modeslino il prin- 
cipale e special patrono della città di Avellino e 
sua diocesi, venendo la sua festività celebrata nel 
i4 di febbrajo, giorno, come dicemmo, della sua mor- 
te. E perciò iu Officia sanctorum nuperrime juxt. 

DECR. SACR. RIT. CONG. EXTENSA ET CONCESSA PRO 

civit. et dioeces. àbellinens. è detto : Die XI P yè- 
ti) Voi. I, pag. 31. 
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bruarii in feslo s. Modestìni Archiepisc. antio- 
cheti . , dein episcopi et martyris, Abellinensis prin- 
cipalis patroni , ac tutelane ejusd. civitatis et 
dioecesis , duplex I class, cum octava omn. de 
comm. un. M. praeter sequent. Al che si aggiu- 
gne che nell’ anzidetto giorno i4 di febbrajo il Bol- 
landi fa paiola di s. Modestino e compagni Fio- 
rentino e Flaviano, la cui commemorazione simil- 
mente celebra la chiesa avellinese nel 18 dello 
stesso mese. Il prefato scrittore benché tocchi mol-- 
to della traslazione , pure poco versa intorno al- 
la loro vita. Chi fosse però vago di conoscerla al- 
la distesa, potrebbe leggere ilDc’Franchi (i). Pao- 
lo Regio inoltre in parlare del nostro santo nel- 
1’ ind. ii regni (z) , dice: t Modestino vescovo di 
i Avellino; i e nella vita di s. Amato cosi espri- 
mesi (3): « In Avellino vi è s. Modestino vesco- 
« vo c compagni martiri. » Lo stesso asserisce 
David Romeo nelle Vite de’ santi patroni del re- 
gno. Anche fra Filippo Ferrari dell’ordine de’Ser- 
vili nel catalogo de’ santi d’Italia, e nell’allro dei 
santi non compresi nel romano martirologio, ripi- 
glia.* <e In Abellino negl’Irpini i santi martiri Mo- 
ie destino Vescovo e Compagni, s II Vipera da ul- 
timo ( 4 ) nel fare il catalogo de’ santi, ebbe a di- 
re de’sauti di cui è parola: « I di cui corpi dal 
« Vescovo Avellinese, regnando Guglielmo II fu- 
« ron trasferiti in Avellino col successo di molti 
« miracoli ; sedi tale traslazione e miracoli an- 
che noi parleremo nel proprio luogo. Col Vipera, 

(1) Lib. rit., cap. 1. pag. 193 e segueu. 

(2) Fot. 419, pari. II, Jett. Ai. 

(3; Cap. VI. 

(4) Pag. 10. 
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la cui ingenuità, dice il Pionati (t) , eccita la bi- 
le del Mansi, è ancora di accordo il Ciarlanti nelle 
sue Memorie istoriche del Sannio ( 2 ) , 0 diversi 
altri autori, potendosi egualmente all’uopo consul- 
tare il medesimo .Pionati, che a lungo confuta, co- 
me in principio accennavamo, il detto Mansi , e 
con lui pure il mentovato abate generale verginiano 
]). Giovan Giacomo Giordano da Castelbaronia , 
creato vescovo di Lacedonia nel i 65 i, morendo 
poi nel 1609. 

La città di Avellino nella sua cattedrale serba 
ancora di s. Modestino una magnifica statua di 
argento , con in petto la sua cervice e mascel- 
la, e, prima degli spogli e saccheggi del 1799 
serbava pure quelle de’ suoi compagni Fiorentino 
e Flaviano ( 3 ) , che una con altre statue di san- 
ti patroni formavano, come a suo luogo diremo, il 
Tesoro della cattedrale islessa. 

La delta statua di s. Modestino presenta la seguente 
iscrizione: 

BIVI MODESTIM M ARTYRIS 
IV. ABELLINENSIS EPISCOPI 
SIMULACRO^ 

MODESTI NCS INLUSTRIS OHM ANTIOCHENSIUM PONTIFF.X VIRI- 
LANTISSIMUS, DEI Pi PKAKSUL ABELLINATUM DIOCLETI ANO ACMA- 
XI MI ANO IN CHRISTI OVICULAS FEROCISSIME SAKVIENTIBUS ASPER- 
RIMA CON9TANTER TlILIT TORMENTA. ET MIRA SUPERAVI! VIR- 
TUTE : CONFECTUSDEMUM ANNIS StJPRKMUM IN PACK OBIIT DIKM 
IN VETUSTISSIMO NOSTRAE VICINIAK OPI’IDULO, CUI NOMEN PRAK- 
TURI0:ILL1NC PORTENTOSA OSSA ABELLINUM SOLLEMNI POMPA DE- 
VECTA IN MAXIMO URBIS TKMPLO MOLLITER CUBANT. 0 ET PRAE- 
SIDIUM ET DULCE DECUS NOSTRUM VALE. 


(1) Voi II. lib. I. cap. IV. pag. 141. 

(2) Lib. HI, cap. V. pag. 160. 

(3) Dalle auliche memorie della venerabile cappella di s. Mo- 
destino, dette statue dapprima erano di rame dorato, avendo il ca- 
po di argento, mirabilmente eseguite di questo metallo nel 1750; la 
prima si apparteneva a s. Fiorentino, del valore di ducati 671,80 , 
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V. S. Timoteo — Anno 499* 

Appresso s. Modeslino, e per lutto il IV secolo, 
come fu detto, non abbiamo alcuna memoria di al- 
tro pastore che aresse occupalo la cattedra avelli- 
nese. La stessa lacuna si osserva nel corso del V 
secolo ; sé non che alla morte del II Anasta- 
sio, quando, per servirci delle parole del Cesarot- 
ti (i), « uno straniero che fosse arrivato in Roma 
a onde assistere ai sacri comizii pel suo succes- 
se sore , avrebbe creduto nella elezione di Simma- 
« co in contraddizione di Lorenzo , che non un 
c Pontefice alla Chiesa , ma un capo ai gladia- 
a tori trattato si fosse di eleggere; j alla morte 
del II Anastasio , ripetiamo , noi troviamo il 
santo di cui scriviamo la vita. 

Egli nel boi , o, secondo altri, nel So3, inter- 
venne come legato nel concilio romano fatto adu- 
nare dal gran Teodorico a fine di giudicare il 
detto Simtnaco accusato di diversi delitti per ope- 
ra del promotore di Lorenzo, il prepotente patri- 
zio Feste. Del vescovo s» Timoteo fa ricordanza 
non solo T Ughelli nella sua Italia sacra sin dal 
4-9 9 ( 2 ), ma anche il Giannonc nella sua Istoria 
civile (3) , propriamente quando egli, passando a 
rassegna i vescovi intervenuti nel detto concilio, ac- 
cenna quello di Avellino. È qui da osservare che, 
giusta la divisione dello imperatore Adriano , il 

c l'altra di s. Flavinno, di ducali 678. CO. Ciò si scorge dall’ ili- 
strumento di consegna del 28 Agosto del dolto anno alla magnifi- 
ca Università del luogo, c riportato nelle suddette memorie. 

(1) Vite dki primi Cristo po.ntefici , pag. 122. 

(2) Voi. Vili, pag. 191. 

(3) Voi. 1, lib. Ili, cap. 6 , pag. 220. 
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Giannone naelle la delta città nolla Campania. Ve- 
ramente Avellino è memoranda nella storia di tut- 
ti i tempi, specialmente in quella del Sannio irpioo 
e della stessa Roma , come ricaviamo da Strabo- 
no, Polibio , Plinio e da Tolomeo, nonché dalla 
tanto nota legge LXVIII del Codice Teodosiano De 
Decurion. tit. I ad Severum Urbis V icariani : 
legge emanala daU’imperalore Valcnliniano il vec- 
chio nel 365 dell’ E. V. Con monsignor Lupoli 
nell' /ter rENVsiNUiu sappiamo che Avellino nou 
solo si avesse allora il suo ordine , cioè un sena- 
to , ma col suo giudice ordinaria , cioè consolare 
della Campania, fosse soggetta al vicario di Ro- 
ma ( 1 ). 


(1) Anche 1* Orlandi ne! Voi. 11, pag. 327, dell* sua celebratis- 
sima opero, Delle citta’ dIiai.ia k sue isole adjacksti, in di- 
scorrere di Avellino, così si esprime: 

a A' tempi della Romana Repubblica, quando soggiacque al di 
« lei impero, gode va rj stati, ora di Municipio, ora di Colonia, ed ora 
« di Prefettura, secondo I beneficj, e i demeriti col popolo Ro- 
« mano, come costa da varie Lapidi, ed Iscrizioni trovale in di- 
ri versi tempi, ne’suoi contorni, ed ebbe i suoi Magistrati.e Senato 
a a somiglianza di quello. » 

« Tolta questa differenza da Adriano , c dichiarati do Antonino 
« tutti i Sudditi delllmpero Cittadini Romani, divise quello in tante 
« Provincie, c particolarmente quello, che ora compone il Regno di 
« Napoli, lungo tratto di Paese, in quattro Provincie, cioè Cani- 
li pania, Lucania, Bruzio e Sannio , ed avendo fatta la prima 
* Consolare, de'due seguenti Correttoriali, e l’ultima Presidiale toc- 
« cò ad Avellino l’ essere annoverata nella prima, come anche a 
« tempo di Costantino M., che fece altra divisione dell'impero con 
« nuovi magistrali, niente per 6 mutando quelle del Reame, sicché 
« Avellino seguitò ad essere compresa nella Campania, anzi Capo 
<r di quella, e Residenza del Consolare, come costa da una Isol i- 
li zione lapidaria, trovata in Atripalda, già Borgo d' Avellino, e 
a priva di Chiesa Madrice per ricevere i Sagrameuli che se gliam- 
« ministravano dalla Cattedrale di questa citta. L'iscrizione è rap- 
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Quanto a Tiraolco, ancorché s’ ignorasse la pa- 
tria ed i parenti ; nondimeno i nostri scrittori tutti 
fanno parola di lui nella serie de’ pastori avelli- 
nesi ; non eccettuato lo stesso Moroni, che nel suo 
Dizionàrio pi erudizione storico-ecclesiastica (i) 
dice , di essere il solo che si conosca , dopo de' 
quattro vescovi già da noi enumerati, e di esse- 
re col fatto egli intervenuto nel hoi nel concilio 
romano sotto Simmaco. Il Pionati finalmente sog- 
giugne al proposito (2) , che , avendo avuto per 
ventura il dizionario del Giustiniani fra le mani, per 
impulso quasi di patria carità, volse l’ occhio sul- 

« portata anche dal celebre Autore della Storia Civile, lib. I eie,, ed 
a è la seguente; 

TATI 1M 

c, ionio a e finiamo 

ABLAVIO TATI INO C. V. RtFIMANI ORATORIS FILIO 
USCI PATRONO ET BATIONUM SOMMABILI 
AOLFCTO INTE8 CONSOLARE» IUDICIO DIVI 
C0NSTANTINI LEGATO PBOV1NCIAE 
ARI A E CORRECTORI TUSCJAE ET UMBRiAB 
CONSOLARI ETIIRUB1AE ET L1GUBIAE PONTIFICI 
VfiSTAE MITRI» ET (N COLLEGIO PONTIBICVM 
PRO M1GISTB0 SACEBOOTI UERCOL1S 
CONSOLABIO CAMPANI AB 
HOIC ORBO SPLENOInlSSIMUS 
ET POPOLOS A BELLI NATI OM 
OB INSIGNEM ERGA SE BENEVOLBNTIAM 
ET BBLIGIONEM ET INTEGBITAT EU 
BIOS STATUA M COLLOCANDAM 
CENSO) r. 

Questa inscrizione fu del puri interpetrata dui chiarissimo Mat- 
teo Egizio, e poi dal Pratilli, che la riposero nell’anno 331 dell’era 
volgare ; essendo stati pure di parere che il padre del Giulio Rufi- 
niano scrivesse l’opero, che ancor ci rimane, De figvkis sententi ì- 
PfJX ET KUDCVTIONIS. 

(1) Voi III, pag. 233 eseguen. 

(2) bici luogo citalo, pag. 103, nell'annola*. 
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r articolo di Avellino-, e l’autore, in parlare di A- 
vellino , così scrisse: 

« Fu eretta a vescovado verso 1’ 884 » checché 
x altri dicesse di ritrovarsi nel 499 intervenuto il 
« suo vescovo nel Concilio Romano sotto Simma- 
« co , che fu s. Sabino Martire, d 

Quanti errori in poche parole ! E dapprima 
. egli confuse s. Sabino con s. Timoteo t com- 
mettendo 1 J anacronismo di quattro secoli. Poi 
s. Sabino, che fu all’ inizio del secondo secolo, non 
poteva certamente intervenire al concilio romano 
ai tempi di Simmaco. In terzo luogo s. Sabino cinse 
la corona del martirio, e fu discepolo di s. Pietro. 
Timoteo ebbe 1’ onore degli altari per le virtù cri- 
stiane praticate in modo eroico. Àncora, la catte- 
dra di Avellino è instituzione apostolica , quin- 
di nel primo seoolo della Chiesa, e però non po- 
teva essere al nono secolo. Questo accade quando 
gli scrittori senza profondo scrutinio dei fatti ed 
investigazione delle cagioni si fanno a sentenziare 
in una maniera assoluta. Noi qui non parliamo che 
di s. Timoteo, non già di s. Sabino, ed il Giu- 
stiniani, volendo negar questo , non dovea ricorre- 
re a uno scambio sì puerile di nomi. Da ultimo 
con lo stesso Pionali diciamo che, oltre all’ Ugbelli 
cd al Giannone, sono ancora d’accordo col Morelli 
e con doì il Coleti e l’Orlendio ; contro all’ autorità 
de’ quali , non sappiamo quanto possa valere quella 
del Giustiniani. 

In quanto al tempo della morte del nostro santo 
prelato, questo parimente viene col silenzio velalo. 
L’ Ughelli solamente aggiugne: Post hunc per ser- 
centos ipsos annos desiderantur Episcoporum no- 
mina. Ma tale pretesa lacuna si vede col latto 


Digitìzed by Google 



4Q 


S. ORMISDA 


in parie scomparsa, mercè la esistenza de’varii ve- 
scovi che, sull’ appoggio di dotti autori , ci è ve- 
nuto fatto a mano a mano di rintracciare , comin- 
ciando noi dal successore dello stesso s, Timoteo. 

VI. S. Ormisda — Anno 

Oltre a Timoteo, Avellino annovera tra i suoi 
vescovi s. Ormisda, il quale ebbe la potestà delle 
somme chiavi dopo Simmaco nel 26 di luglio, 5 14. 
Nè questa è solamente nostra opinione, perciocché 
il De Magislris nel fare il catalogo de' vescovi di 
Avellino vi pone questo santo pontefice : ecco le 
sue parole: Dura inter Episcopos illius loci me- 
mora tur Sanctus //ormisela , cvjus Jilius Silverius 
fuit postea in cjus Episcopalu successore et post- 
ea de anno S36 Papa Martyr ( 1 ). Il Pionati 
poi porta opinione che Ormisda probabilmente ve- 
nisse dalla stirpe persiana de’ Sassan , appog- 
giandosi alla gravissima autorità del Gibbon nella 
Storia della decadenza dell’ impero romano. Non- 
dimeno, anzi che essere derivato dalla Persia, trae- 
va sua origine da Frosinone , e fu uomo, a quei 
tempi , di rara letteratura. Pcrlochè le sue mo- 
rali e cristiane virtù concordando con quelle dello 
intelletto veniva innalzato alla cattedra di Pietro ; 
e nel suo governo lo scisma, che facea sembiante 
di non aver mai termine, ebbe tqfale sconfitta. Que- 
sto però è da attribuirsi ad opera ed ordine provvi- 
denziale : conciossiacbè le chiese d’ Oriente , e 
in peculiar modo Costantinopoli, presentavano il più 
trislo e lagrimevole spettacolo. Un principe perse- 
ci V. la citala sua opera: Stati* ecciesus cititatis keatou- 

TJXAE Iti DVAS l'AHTES DlflSUS, 


Digitized by Google 


S. ORMISDA 41 

cutore e perseguitalo, popoli ribellati, eresia sen- 
za freno, tulle le passioni esaltale dalla religione, 
e in essa quasi incarnate per inferocirle ; vescovi 
fatti capi di masnadieri, i templi insanguinali, gl’in- 
ni del Signore confusi con gli urli di guerra, san- 
tificati i delitti, la causa del cielo trattata con l’ ar- 
te dell’ inferno: ecco la scena tremenda della tra- 
gedia ecclesiastioa di quel tempo. 

Ma la morte improvvisa di Anastasio venne fi- 
nalmente a liberar la Chiesa e l’Imperio da un 
principe in ogni tempo odioso, malvedulo , spre- 
gevole (i) , e colla successione di Giuslino, zio 
del celebre Giustiniano , uomo non corrotto dalla 
scienza del secolo, e però meglio fornito di fede, 
vide appunto s. Ormisda avveralo quanto egli già 
confidava verificarsi sul dello dell' evangelio , Jo- 
ta unum aut unus apex non praeleribit a lege , 
donec omnia Jiant. 

Dopo circa anni dieci di glorioso pontificato , 
s. Ormisda venne a morie a’ 6 d’ agosto del 523.! 
La condotta di lui ed i suoi scritti, tra’ quali circa ot- 
tanta lettere nelle raccolte dei concilii , lo rendo- 
no nella Chiesa cattolica per sempre memorabile ; 
onde quale si mostrò nel pontificalo , tale certa- 
mente dovette mostrarsi nel reggere la chiesa a- 
vellinese ; la quale ei governò non solamente da 
vescovo , ma da cardinale, a dettato del De Luliis, 

- i » 

(1) L’imperatore Anastasio mori nel &18 all'età di 88 o 98 anni, 
dopo unoscuro governo di oltre anni 27. Gli fu predetto che un 
fulmine lo avrebbe tolto di vita; ed egli, credendo potere sfuggi- 
re l'ira divina, pensò costruirsi una volta sotterrauea con de canali 
che dalla cisterna del palazzo menavano in tutto le stanze , per e- 
stioguere l’ incendio. Surta intaoto gran tempesta con lampi e tuo- 
ni spaventevoli, il principe. abbandonato da' suoi uflìziali, fu col- 
pito da uu fulmine, mentre cercava rifuggirsi nell’ asilo preparato. 
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come diremo nella vita di s. Silverio. E, se di lui 
e delle sue opere non abbiamo più chiaro testimo- 
nio , ciò deve attribuirsi alle ingiurie de’ tempi , 
alla barbarie di quella età , alle condizioni guer- 
resche , in cui trovavasi Avellino , per le quali 
cagioni tutte smarrivansi le vite manoscritte di mol- 
li altri santi vescovi , oud’ è che abbiam caro di 
documenti. Il che viene attestalo dal De’Franchi (i) 
nella vita di s. Niccolò d’ Avellino. 

VII. S. Silverio — Anno 5i4. 

Fu figliuolo di s. Ormisda, corno raccogliesi 
non solo dalle parole del De Magistris , ma anco- 
ra da altri scrittori fededegni , intra i quali il Maz* 
zella ( 2 ) , dicendo al proposito che « nacque in 
<K Abella città del Sanuio. » Paolo Regio (3) poi 
variando scrive esser nato 1 in Abella, città deL- 
« la valle Beneventana. » Queste ultime testimo- 
nianze sono per sè gravissime, e confermano la no- 
stra sentenza, perciocché alTAbella sì nel Saunio, 
come nella valle Beneventana, non può altra rispon? 
dere che Avellino, ed è questa ancora l’opinione 
del Pionali (4) ; la quale città , come ognun sa , 
sin dai tempi di Augusto, era compresa nella Cam- 
pania. Anzi lutto l’agro irpino, come soggiugue 
il laborioso investigatore di antiohe memorie , il 
chiaro abate Romanelli, ai tempi dello stosso im- 
peratore fu riunito alla medesima provincia (5). 

(1) Lib. HI, csp. VI, pag. 472. 

(2) Descrizione del regno di napoli, lib. H, pag. 396. 

(3) Vite de’santi del regno. 

(4) Luogo citato, pag. 105. 

(5) V. l'autore nell' opera : Antica topografia dei. regno di 
Napoli, parte III, pag. 481 e segue». Napoli , per la stamperia 
reale, 1818. 
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Laonde, se tutti gli storici vogliono Ormisda e Sii* 
verio campani , la nostra opinione resta già con- 
fermata. 

S. Silverio succedeva nella cattedra avellinese 
quando il padre s. Ormisda veniva assunto al pon- 
tificalo uel 5i4, e tenne la cattedra di Avellino, 
giusta il De’ Franchi nel Catalogo de’ vescovi del- 
la chiesa di Avellino, sino al U 27 , o, piuttosto, 

S [ualche tempo innanzi del 536 ( 1 ), quando, come 
an fede gli storici, a cagione della sua pietà , del 
suo zelo e delle sue cure nel coltivare la vigna 
del Signore, veniva eletto a cardinale suddiacono 
regionario ; e per la morte di s. Agapito I suc- 
cesse al costui pontificato nel 3o di giugno dello 
stesso anno 536 , in cui Belisario era per met- 
ter piede in Italia. S. Sylverius , ci assicura an- 
cora il Coleli ( 2 ) , Hormisdae Pontifici Jilius , 
a proprio genitore , Abellinatis , cui ipse prae- 
fuerat (circostanza questa similmente ritenuta dai 
Platina nell’ Historia delle vite de i pontefici, per- 
ciò da lui detto s. Silverio , figliuolo di Ormisda 
vescovo (3) ) , Ecclesiae Episcopus consliluitur. 
Quid in ea se dignum gesserit, temporum injuria 
nescimus. Hoc unum vere dicere possumus , il- 
lam rexisse ea sapientiae , sanclitalis et aposto- 
lici fervoris laude, ut jam Subdiaconus Regiona- 
rius meruit anno 536 etiam supremus hierarca 
renunciari. 

Non appena egli era scelto a pontefice , eb- 

(1) In effetti, nel 535 , troviamo nel vescovado di Avellino s. 
Giovanoiccio o Giovannuzzo, di cui or ora faremo parola, e quin- 
di suo successore. 

(2) Luogo citato, pag. 192. 

(3) Pag. 54 a ter. 
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bc la opportunità di far palesi le sue viriti con- 
ira gli eresiarcbi favoriti e protetti da Teodora 
moglie di Giustiniano; sebbene ebbe a patire le 
amaritudini dell’ esilio, perchè Belisario generale 
di grandissimo grido e troppo docile agli ordini 
della imperadricc , vana per quanto orgogliosa 
€ discepola di Eutiche , Io rilegò per la secon- 
da volta in esilio nell’ isola di Palmaria , ora 
Palmaruola , prossima all’altra di Ponza nel Me- 
diterraneo sulla bocca del golfo di Gaeta , adom- 
brando cosi la fama che le sue vittorie ed il suo 
valore gli aveano procaccialo. Quanto sentisse in 
quel luogo il buon pontefice ben si comprende da 
quel che egli medesimo scrivea a un santo prela- 
to , il quale per via di lettera studiatasi confor- 
tarlo : s Io mi sostento , dicea s. Silverio , col 
« pane della tribolazione , e coll’ acqua dell’ an- 
ce gustia : con tutto ciò non bo tralasciato , nè 
« tralascio 1’ uffizio mio. j Fu ivi che congrega- 
va un concilio , come dicon gli storici , e fulmi- 
nava gli anatemi all’intruso Vigilio; e fu ivi an- 
cora che, ricco di santo nome e di meriti, compi- 
va sua giornata nel 538, o, secondo altri, nel 54o. 
Cbe se alcuno volesse ancor dubitare non essere 
stali Ormisda c Silverio vescovi di Avellino , noi 
per isgannarlo appieno alleghiamo qui la testimo- 
nianza del Coleti e dell’ Orlendio , che per tali li 
predicano : cbe anzi, a chiarir maggiormente que- 
sto fatto, notiamo col Calderino Mirano di Verona 
che 1’ altare cbe nel presente vescovado di Avelli- 
no è dedicalo alla Sacra Triade, sin dal i4oo era 
dedicato ai lodali ss. Ormisda e Silverio , il ohe 
non poteva essere, o almeno non vi è ragione di 
essere, quantunque volle non fossero stali vescovi 
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avellinesi. Da ultimo se ne può cavare altra pmo- 
va da un decreto dell’ imperatore Carlo Y, che, ni- 
pote di Ferdinando e d’isabella, per Giovanna sua 
madre , e nipolé di Massimiliano , per suo padre 
Filippo , arciduca d’ Austria , divenne possessore 
de’ vasti stati di Ferdinando, ai quali aggiunse nel 
1 5 1 9 P impero d’Austria, onde Napoli passò alla 
casa di Alemagna ; eon quel decreto nel i 549 
confermò i privilegi de’ quali godea Avellino in 
Occasione della fiera che ivi faceasi in onore del- 
la festività di s. Silverio , che ricadeva nel 22 
giugno ; privilegio che ai tempi del Bellabona e- 
sistea nell’ archivio della cattedrale. La della fe- 
stività fu poi scambiala con quella di s. Modesti- 
no che allo stesso tempo si celebrava.* che che ne 
dica il Giordano nelle Sue Croniche di Montever- 
gìne , il quale si studia a tutt’ uomo di toglierci 
taluni nostri vescovi. Aggiungasi a questa pruova 
1’ autorità del p. D. Ovidio De Luliis nelle sue Re- 
lazioni avellinesi, di cui fanno ancora parola gli 
scrittori. E il De Lutiis fu religioso della medesima 
congregazione del riferito Giordano, come questo stes- 
so ci assicura nelle mentovate sue Croniche, viven- 
do non molto prima di lui, e mandando anche in 
luce la Relazione della immagine veneranda di No- 
stra Donna di Montevergine nel 1628 , dopo la 
quale nel i63o morì. Giova quindi riflettere che, 
se il Giordano pubblicò le sue Croniche nel i64g, 
potè egli dunque aver per le mani le Relazioni 
avellinesi del De Luliis , il quale non solo riten- 
ne per nostri vescovi i ss. Ormisda e Silverio, ma 
afferma pur anco che il secondo fu immediato suc- 
cessore del primo. E perchè s. Ormisda era Car- 
dinal diacono nel 499 quando in Avellino era ve- 
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scovo s. Timoleo , ne segue, come assicura il De 
Lutiis, che s. Ormisda già cardinale dopo la mor- 
ie di s. Timoteo sia stato vescovo di Avellino , e 
che da questa sede immediatamente fosse assunto 
a quella di Pietro , avendo anche crealo suo suc- 
cessore in Avellino il proprio figliuolo s. Silverio. 
a Se questo dir doo si approva, per servirci delle 
3 parole del De’ Franchi (i) , dal Giordano , si 
3 dolga del suo fratello il P. D. Ovidio, non già. 
3 degli Avellinesi, che con la scorta di D. Ovidio 
3 1’ affermano , oltre al già lodato de Magistris , 
) e’1 Mazzella. • » Resta quindi confermato essere 
stati Ormisda e Silverio vescovi avellinesi in quel 
modo che sono stali pontefici romani. Male adun- 
que si avvisava il compilatore della Enciclopedia 
dell’ ecclesiastico, il quale, come pocanzi abbiam 
detto , aggiustando troppa fede al Mansi , al Bar- 
berio ed al Giordano, addebitava noi di troppa cre- 
dulità e di smodalo amore di municipio, annove- 
rando tra i nostri vescovi i prefati pontefici ; e 
perchè egli conoscesse quanta fede è da prestare 
al Giordano riportiamo qui le parole del De’ Fran- 
chi (2) : « Non saprei indovinare a qual fine in 
5 quella Cronica di Monte Vergine , gran tempo 
3 e gran fatica, e gran parte del libro consuma, 
3 in opporsi alle glorie di Avellino , che nulla 
» oppongonsi a quelle della sua Istoria. » Questo 
gesuita di molto credito, non era del luogo, come 
appare dalla dedicatoria al suo Avellino illustra- 
to da’ santi e da' santuari , e quindi non capace 
di prevenzione nel pubblicamente affermare il pro- 


ti) Lib. Iti. cap. IV, pag. 424. 
(2) Lib. e cap. citali, pag. 417. 
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prio divisamente. Degli altri due poi, cioè il Barbe- 
rio ed il Mansi, non facciamo qui molto, perchè in-> 
nunzi alla distesa ne abbiamo ragionato. 

Vili. S. Giovanniccio — anno 535. 

Sappiamo dal De’ Franchi (i) che il Bellabona 
ne’ suoi manoscritti riporta per successore a s. Sil- 
verio nella chiesa avellinese s. Giovanniccio detto 
ancora Giovannuzzo e Jannuzzo, eletto negli anni 
535 del Signore, e l’ abbia governata por quattro 
lustri e più, cioè sino al 556, quando a’ zo di lu- 
glio del detto anno trapassò di vita « essendo l’anno 
» quindicesimo del Vice-Consolato di Basilio , e 
» trentesimo dell’ Impero di Giustiniano, s Lo stes- 
so ci viene confermato da altri autori , tra’ quali 
1’ Orlendio ed il Coleti ( 2 ) , le cui parole ri- 
portiamo unitamente alla lapida sepolcrale di s. 
Giovanniccio tuttavia esistente nel vicino comune 
di Ajello in diocesi di Avellino, nella quale lapi- 
da segnatamente leggesi Presbyler invece di Epi - 
scopus , scambio frequente negli antichi concilii, co- 
me ci vien confermato ancora dal Devoti nelle sue 
dotte canoniche Instiluzioni (3): Eodem Presbyteri 
et Sacerdotis nomine vocabanlur etiam Episcopi. 
Ogni dubbiezza poi cessa dal sedit nella lapida 
stessa, il che è proprio de’vescovi , de’ primati, o di 
altri preposti : Principum , praeposilorum , atque 
antistitum , dicono gli scrittori. S. Silverio , scri- 
ve appunto il Coleti , in hac Ecclesia successa 
S. Joannicius anno 535, quam sanctissime rexil 

(!) Lib. HI, cap. YI. pag. 462. 

(2) Voi. Vili, pag. 192. 

(3) Voi. 1, pag. 133 nella 2 annoi. 
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an. 2 /, usque ad 556 , in quo , die 20 Julii, 
obdormwit in Domino ; sepullus fuit in D. Mar 
riae de A q elio sub hac inscriptione : 

HIC REQUIE9CIT IN PACE DEI SERVCS 
IOANNIC. V V. PRESBYT. QUI V1XIT ANN. LXXX. 

KVOCATliS A DOMINO DIE XIII. RALEND. AUGUSTI 
BASILIO Y. C. SED1T ANN. XXI. 

Il Pionati ( 1 ) c’ interpetra nel seguente modo 
la prefala iscrizione : c Qui. riposa in pace il ser- 
c vo di Dio Giovanniccio decimo Presbitero, il qua- 
c le visse anni ottanta, e mori a’ venti di luglio, 
c essendo Vice-Consolo Basilio. Governò anni ven- 
cr tuno. 5 Lo stesso autore soggiunge che, ponen- 
do in corrispondenza gli anni con le epoche indi- 
cate nella iscrizione , ne consegue che Giovannic- 
cio fu eletto vescovo di Avellino nel 53!) , e ne 
resse la sua cattedra sino al 556. 

Crediamo intanto nostro debito di non poter sop- 
primere le osservazioni che il Pionati all’ oggetto 
fa in una apposita annotazione , dicendo : « noi 
« saremmo tentali d’ interpetrare le due sicle V. 
c C. Viro Clarissimo. a Avvertiamo ancora che 
per mero errore tipografico è detto nella sua ope- 
ra Vivo Clarissimo: « titolo, ripiglia, che davasi alle 
« persone consolari , e Basilio in vero fu console 
« nel 54-1 - ® Questa interpetrazione non ci sem- 
bra mal fondata, anche perchè nel testo si appog- 
gia su l’ autorità del Panvino nel libro de’ Fasti. 
Questo autore sostiene che il trentesimo anno del- 
V impero di Giustiniano era numerato dal consolato 

(1) Voi. cit., pag. 109. 


Digilized by Google 



S. GIOVANNICCIO 


4» 


di Basilio. Si potrebbe intanto opporre al Pionalt, 
come egli stesso ne pare convinto , che il poterà 
consolare da gran tempo era stato ecclissalo dal- 
T autorità sovrana , tal che rimase un titolo p- 
norifico e non altro, mentre le funzioni de’ consoli 
riduceansi ad essere sette volte l’ anno di spetta* 
colo , facendo una pomposa marcia, distribuendo 
denaro al popolo, ed in tutto la spesa di 2000 lib- 
bre d’ oro ; perlochè 1’ imperatore venia loro io 
soccorso, e Giustiniano sin dal 54 1 avea già a* 
bolita la dignità consolare. Ma conoscesi d’ altron- 
de, che, ritenendo i Romani le consuetudini de’Io- 
ro primi tempi , seguitarono a datare i loro anni 
dai consolati , sino al 566 o 568. Inoltre, coma 
ognun sa , e come lo stesso Pionati del pari os- 
serva, nel VI secolo venne dapprima fermata nel- 
r Occidente l’ era cristiana , e, per l’autorità e gli 
scritti del Bada , propagossi nell’ Vili. Ma non fu 
che due secoli dopo , quando 1’ uso di essa addi- 
venne legale e comune. Ripetiamo quindi che la in- 
terpetrazione del Pionali non sembraci mal fondata ,j 
anzi degna di tutta lode e di plauso ( 1 ). 

Conchiude da ultimo il Pionati esser il nome di 
Giovanniccio orientale , e che, essendo il decima 
quello della inscrizione , è a presumersi essere sta- 
to tra noi in molto uso. Di fermo comune si è sta- 
to, poiché anche ne’ tempi posteriori, e specialmen- 
te nel g5o , troviamo un Giovanniccio conte di 
Capaccio , il quale venne destinato dal principe e 
dal vescovo di Salerno al trasferimento di un cor- 
po santo da* luoghi della Lucania nella città me- 

(1) Cita egli in sostegno \'Arl. de verifier lei dales. Dimurs pre- { 
Itm. eie.; e il Gibbou nella riferita sua opera, cap. XL1. 
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xlcsima (i). Ma noi crediamo invece doversi inler- 
petrare le due sigle della ripetuta iscrizione, VV., 
Eencrabilis ; ed a, ragione, perchè questo aggiunto 
è, proprio del vocabolo PrCsbyler nel senso di 
Episcopio, e di ogni altra consimile dignità, co- 
me si trac dalle antiche carte, c monumenti cho 
tuttavia si scorgono. Di più il decimo , a modo 
romano, aveasi al certo la sua cifra numerica. 

Quel che avesse operato s. Giovanniccio nel suo 
non breve governo di anni 21 nella nos|ra chie- 
sa , lo ignoriamo ; ma dal sanctissimc rexii del 
Colcti , ci confermiamo sempre più che la patria 
nostra dee con gran ragione andar superba pe mol- 
ti luminari di nostra sagrosauta religione , o che 
suggellarono col sangue la verità di essa, ovvero, 
per la retta amministrazione del gregge loro affi- 
dato , la vennero cou le proprie virtù nobilmente 
ad illustrare. E tempi di virtù cristiane erano 
quelli ! 

Da quanto abbiamo riferito pare che svanisca quan- 
to asserì in contrario il Di Meo (2) intorno a s. 
Giovanniccio, stanlechè prima e dopo del 969 A- 
vellino aveà la sua cattedra episcopale , come ab- 
biamo precedentemente assodato , e come or ora 
dimostreremo, colle parole stesse deH’Ughelli. Gio- 
vanni XIII , in dichiarare Landolfo primo arcive- 
scovo di Benevento , gli dette la facoltà di consa- 
grare de’ vescovi in quei luoghi che già vi erano, 
tra’ quali Avellino come principal suflraganeo. 

fi) Spinelli Saggio di tavola cronologica dR' principi b pio’ rag- 

8CAHDKVOLI OFFICIALI CHE RANNO SIGNOREGGIATO B RETTO LB PROVINCIE 

che ora compongono IL regno di Napoli. Napoli, 1702. 

(2) V. Annali critico-diplomatici del regno di Napoli, voi. Xf, 
pag. 218 . 
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IX. Aruppualdo. — Anno io56. 

Dopo s. Giovanniccio, che, secondo notammo 
governò la nostra chiesa dal 1)35 al 556, per cir- 
ca cinque secoli non abbiamo notizia de' vescovi 
successori , e nè tampoco de’ loro nomi. E, quel 
eh’ è più, scorgiamo un profondo silenzio nell’ U- 
ghelli , nel De’ Franchi , ed in altri scrittori , f 
quali peculiarmente si occuparono della serie de* 
nostri vescovi. Ma in tanta oscurità di cose e di 
falli ci gode l’animo affermare aver noi scoverto 
ne’ registri dell’ archivio di Monte vergine, dichia- 
rato nel 1 8 1 8 sezione dell’ archivio generale del 
regno, famoso al pari di quelli di Cava e di Mon- 
tecasino, che nell’ anno XXXXII di Pandolfo prin- 
cipe di Benevento, e XYIII di suo figlio Landol- 
fo, che giusta il Di Meo corrisponderebbe agli an- 
ni di Cristo io56 , avendo il primo cominciato a 
regnare col padre Landolfo V nel i o 1 4 , e l' al- 
tro con lui nel io38, perciò Pandolfo III e Lan- 
dolfo VI nella serie dc’principi di tale città (i) 
che la nostra Avellino aveasi a pastore Aruppual- 
do, od Àroppoaldo, uno forse della famiglia de’ me- 
desimi principi. Di fermo con pubblico instrumenlo 
del soprascritto tempo, il prelato concede a Fulco fi- 
glio di Risi, un pezzo di terra silo nel luogo detto 
« la selva dell’ Abate » per la quarta parte de’ frulli 
di esso; instrumeulo che appunto conservasi in detto 
archivio, unitamente ad un altro di Amato Prete, 
che segna 1’ anno XXXX dello stesso Pandolfo, e 

(1) Veggasi l ’ Apparalo cronologico apposto dal citato autore nel 
fine del Voi. VII de’ detti Annali, ed il Saruelli nelle riferite sue 
Memorie, pag. 70. 


Digilized by Google 



62 ÀftlJPFtiALDO 

XVI del nominalo suo figlio Landolfo, cioè di due 
anni prima del io!>6. Notiamo intanto che, sin dal- 
l’anno 966, papa Giovanni XIII a preghiere di 
Pandolfo I, cognominato Capodìferro , allora prin- 
cipe di Capua , che secondo il Chronicon comitum 
Capuae futi princeps pius misericordiae et jusli- 
tiae valide cultor et monachorum propugnaci 1- 
lum , elevò quella chiesa ad arcivescovado, con- 
sacrandone ancora Giovanni germano del principe 
medesimo*. Joannes Papa XIII , dice il Pralilli 
nelle sue annotazioni al Pellegrino nella IIistoria 
Longobardorum , a Romanie expulsus fuit an. 
CMLXV \ lite a Pandulfo Capuae Principe be- 
nigne exceptus atque auxilio fultus , donec in 
sua sede reponerelur sequenti ahn. CMLXVI . 
quo tempore Capuanam Calhedram in Metropo- 
li m evexit , grati cjus animi leslimonium exhi- 
bens. V’ è ancora chi scrive essere ciò avvenuto 
nell’ anno 969 , quando per opera dello stesso 
pontefice il vescovo di Benevento Landolfo fu crea- 
to primo arcivescovo di Benevento, cosi chiudendo 
egli la serie de quasi ciuquantalrè vescovi che lo a- 
veano preceduto, e dando principio alla nuova cro- 
nologia dogli arcivescovi, che sino al presente a* 
scendono a seltautuno (t). 

(i) La città di Benevento ricevelte assai lustro e splendore civile 
dai principi longobardi , i quali la scelsero a principili sede del du- 
cato beneventano, cosicché Addivenne primaria tra tutte le città del 
regno. Diviso il ducalo in due principati, rimase Benevento ugua- 
le alla città di Salerno, capo del principato di tal nome. Formatosi 
poscia il principato di Capua, Benevento divenne una delle tre città 
dominanti con Salerno c Capua, sopra cui un tempo dominava. Ma 
tanta perdita fu compensala da un novello singolarissimo pregio , 
dappoiché divenne Benevento sede di un dominio più stabile da resi- 
stere agli anni ed olle barbarie; e fu questo il massimo dono che 
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In conferma di ciò che abbiamo esposto giova 
osservare ancora , che tanto è vero che prima di 
Ruggiero si avesse Avellino il suo vescovo, che il 
lodato pontefice Giovanni XIII in elevare in detto an- 
no 969 la chiesa di Benevento a metropolitana , 
diede al costui arcivescovo la facoltà di consa- 
crare de’ vescovi in quei luoghi ove già erano , e 
tra questi quello di Avellino come prinoipal suf- 
fragane©, e come tale effigiato nella porta di bron- 
zo di essa metropolitana (1) ; aggiungendo noi qui, 

le fece l'apostolo Bartolomeo, a cui riguardo Giovanni XIII nell’an- 
no 909 ne alzò la chiesa all'eminente grado di metropolitana, nel con- 
cilio propriamente tenuto a' 26 maggio nella basilica vaticana; e co- 
si la costituì capo di vastissima diocesi ; la quale sebbene in origioe 
comprendesse poche città, pure fu talmente accresciuta che la sedo 
di Benevento potette gloriarsi di aver sotto di sè 32 chiese suflfraga- 
uee, come diremo. 

Vero è che Pandolfo I Capodi ferra, allora principe di Capua c di 
Benevcuto, duca di Spoleli, e marchese di Camerino, eoi figlio Lan- 
dolfo c coll’ imperatore Ottone I il Grande , supplicarono in quel 
coucilio il papa a decorare la città del titolo di sede metropolitana ; 
ma non furono essi la cagione vera di tanto onore, bensì per riposa- 
re in Benevento il corpo di s. Bartolomeo: (Juoniam sedes est, co- 
me si esprime nella sua bolla il ripetuto pontefice Giovanni presso 
rUghelli nella serie degli arcivescovi beneventani, ubi Bartholomaei 
Apostoli corpus requiescit, inerito decet augumeuto cultus amplioris 
decorare. Tanto è vero, che in appresso venne ancora eretta 111 Ite* 
neveuto apposita sontuosa basilica a quel santo, nel luogo propria- 
mente ove oggi si osserva la gran fontana di marmo di Carrara col- 
la statua di Benedetto XIII nel mezzo; la qual basilica danneggiata dal 
tremuoto del 1GS8, rimase totalmente distrutta dall'altro del 1702. 
Era la medesima sostenuta da culonue di antichi marmi , c decorala, 
da musaici ; avea tre cupole, la maggiore di palmi 100 di elevazione, 
e palmi 80 di diametro, in cui era dipinto a fresco il vecchio e nuo - 
vo Testamento; una nobile confessione ove riposava il corpo del sauto 
apostolo, e le porte di bronzo effigiate. Ora il detto corpo si venera 
in altra basilica fatta edificare in Benevento dallo stesso Benedetto 
XIII allo stesso santo, e da lui traslatatovi nel 7 maggio 1729. 

(1) La porla di bronzo di cui è parola , è uno de’ piii belli monu- 
menti che tuttora presenta la città di Beueyeolo. Si vuol eseguila 
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clic Ululo avvenne due anni prima die Faustino a- 
\ellineso , cioè nel 971 giusta il Di Meo, da pre- 
posilo della città di Gcumento, fosse sublimato al- 
la dignità di abate di s. Benedetto in Salerno, 

in Costantinopoli al declinare dell' undecimo secolo , e principio del 
feguente, come può arguirsi dal numero de’ vescovi suffragane! che 
vi si veggono scolpiti, non avendo curato l'artefice segnarvi nò il temi 
po, nò il suo nome. Di essa dette pure un disegno monsignor Cianai 
pini nella sua utilissima opera Yetera monubexta w qwibv& musi- 
va opera (LI.SSTRAMTDR, con la spiegazione non solo de’ quaranta- 
tré quadrati che ricordano i fatti del novello Testamento, comin- 
ciando dairanouuziazione della Vergine, alla morte e resurrezione 
del nostro Redentore; ma degli altri venticinque quadrali che com- 
prendono i detti suffragane! col loro metropolita. Nei quadrato, quin- 
di di mezzo si osserva l'arcivescovo di Benevento nel suo seggio con 
intorno i sacri ministri in atto di ricevere da un vescovo suffraganeo 
che fa mostra di consograre, la oblazione di due cere. Più cose so- 
no a notarsi in questo quadrato, che senza dubbio rappresenta la 
principale azione del dritto metropolitica, pe' sacri arredi singolar- 
mente de’ qugli è. rivestito l' arcivescovo, come il pallio, la casula os, 
sia pianeta, e 1’ ornamento eh, e si atteggia in testa. In quanto a! pal- 
lio, osservasi nella foggia dello stesso la diversità che non bassi nel 
pallio odierno, poiché questo differisce dall'antico non solo per lo di- 
verso colore delle croci che un tempo erano rosse, non già nere, ma 
ben anche per le due strisce di panno nel davanti e dietro pendenti, 
le quali ne’ paliti moderni sono molto accorciate: stile incominciato 
innanzi a Sisto JV, il quale tenne il pontificato uel 1471. Differisce 
nella pianeta, poiché la forma antica della medesima in sostanza era 
8mpla e rotonda.chiusa da tutte le parti; perche il vescovo rivesteni 
dosene, i chierici doveauo ripigliarla su le braccia. E l’uso della pia- 
neta nella sua antica forma intera e grande, rimane ancor oggi presi 
fo de’Greci, perocché non sono molti secoli, che i latini di mano in 
mano, lungi di ravvolgerla sulle braccia, la scortarono e tagliarono 
dai lati delle medesime. L’ornamento della testa deìi arcivescovo pre- 
senta una gran differenza dalle mitre dei vescovi posti nei due late- 
rali quadrati, le quali sono bicorni e corte , e quindi manifesta uno 
di que’pregi che tennero dietro al primo onore di metropolitano , 
dolo ai beneventani prelati , mentre in tale ornamento fatto a figu- 
ra conica è simboleggiato il. regno, ossia tiara; detta pure dagli an- 
tichi scrittori cani aura, usato solo dal romano pontefice, in signum 
imperii, come dice Innocenzo HI. E benché nella tiara dei romani, 
pontefici di quel secolo d’ordinario nella estremità che cigno il ca- 
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Ci vacano intanto per argomento le parole stes- 
se dell’ Ughelli , il quale scrive : Anno Domini 
MCCCCLXIX Joannes XIII Papa , Metropolita 
Benevenlanam erexit , deditque facullatcm Archici 
piscopo ejusdem consecr aridi Episcopos iis in lo - 
cis , in quibus jam fuerant y inter quos numera - 


po si collocasse una corona, pur tuttavolta non mancano mooumen- 
ti antichi nei quali la tiara pontificia è figurata nel modo stesso cha 
si osserva esser quella dell’arcivescovo beneventano, senza corona, 
come si scorge presso il Marangoni nella Ckonoi.ogu pontificia. 

Chi poi de’romani pontefici accordasse tal privilegio al detto arcive- 
scovo, non nc abbiamo veruna cognizione dalle antiche memorie .Cer- 
to però si fu questo un distintivo assai singolare, e che ignoriamo 
se sia stato od altri conceduto, eccetto ai patriarca gerosolimitano, 
legato dell’apostolica sede, e a cui Alessandro IV, che tenne il ponti- 
ficato nel 1284, propler honorom locorum donùnicorum , permisi! 
l’ uso dello insegne papali. 

I vescovi effigiati nei detti due quadrati che chiudono in mezzo 
l'altro dell’arcivescovo, sono quelli di Avellino e di s. Agata de’Go- 
ti, e nella stessa guisa scorgonsi i rimanenti ventidue suffraganei ri- 
partiti in altrettanti quadrali dallo parte destra nello ingresso della 
porta, c quelli di Montcmorano. Yulturara, Frigento, Ariano, Asco- 
li, Bovino, Luccra, Fiorentino, Tortivoli, Trivico; e dalla sinistra 

i vescovi di Monlecorvino, Barino, Limosani, Telese, Lesina, Alife, • 
Bojano, Trivcuto, Guardialferia, Dragonara, Civitate, e Termoli. 

Giova qui osservare fatto coi quale tali ventiquattro vescovi be- 
nedicono, e il pallio di cui sono tutti ornati. Circa il benedire, esso , 
è quello che comunemente appellasi benedizione alla greca, teneri * 
dosi cioè ritto il dito indice, medio e ultimo, e piegandosi 1 anulare 
c il pollice, che uniscousi e sovrappangonsi insieme nel modo di 
croce. 

II pallia poi è simile a quello che indossa il metropolitano; se non 
che l’artefice non vi pose in veduta l'ago innanzi al petto, come pra- 
ticò in quello dell’arcivescovo. In rapporta alle croci, si veggono es- 
se formate di uua maniera più sottile di quelle che sono nel pallio 
dell' arcivescovo, e non osservatisi che nei soli palili de'vescovi di A- 
vellino, s. Agata, Yulturara, Fr igeato e Lucerà, mentre i pallii de- 
gli altri diciannove vescovi sono privi di un tale sacro ornamento. 

Chi amasse piii ampie notizie circa la porta di cui parliamo, legga il 
citato Sarnclii ed aliti autori che diffusamente tiatlarouodì essa me- 
tropolitana. 
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tur Abellmu * , tanqmm suffVaganens primartus ì 
et recensetur in vaivi ’s aeneis. Maggior forza acqui- 
sta il nostro argomento dall’ antichissima consue- 
tudine registrata presso del Vipera , da cui si ri- 
leva che, nella solita rioognizione de' suoi suffraga- 
ne! al metropolitano , il vescovo avellinese veniva 
appellato il primo, ed il primo luogo serbava. Nò 
in opposizione del già detto è da ritenersi l’ordi- 
ne che pone il Freccia , il quale, noi passare a 
rassegna i suffragane! di Benevento , prima di ogni 
altro segnò quello di Ascoli. Così del pari a nulla 
mena l’ordine serbato da altri autori , tra’ quali 
il Delirando, il quale nel primo luogo oollocò quel- 
lo di Lucerà , stantechè questi autori non intesero 
punto enumerare quei suffraganei giusta le loro pre- 
cedenze, come fece il Vipera nella Chronolooia epi- 

SCOPORUM ET ARCHIEPISCOPORUM J*ETROPOUTANAE ECCLE- 

biae beneventane , ma intesero soltanto metterli in 
veduta, con nna semplice menzione, Vero è però, 
corno soggiunge il De’Franchi, ebe il vescovo di A- 
•vellino non venne da’ romani pontefici costituito 
suffraganeo a quello di Benevento pria di ogni altro 
nel tempo , cbè egli fu sotto Giovanni XIII , e 
nel 663 erano già state assegnato a s. Barbato , 
allora vescovo e non arcivescovo di Benevento, 
e che intervenne pure nel concilio celebrato da s, 
Agatone I nel 68a , le chiese di Ascoli, Bovino , 
Larino , Monte Gargano, e Si ponto, oggi Manfre- 
donia, quae, dice il papa s. Vitaliano nella bolla, 
in magna inopia et paupertate esse videlur , ci 
absque cuhoribus et Ecclesiasticis ojjicii& nuno 
cemitur esse depravata. E qui ben riflette mon- 
signor Granata vescovo di Scssa uella sua Storia 


) 


Digitized by Google 



ARUPrUALDO 


S7 


SACRA DELLA CHIESA METROPOLITANA DI CAPUA (l) , 

che le cinque riferite chiose furono piuttosto uni- 
te a quella di s. Barbato , anziché sufTraganee. 
Tanto certamente conferma la preeminenza del ve- 
scovo di Avellino , che suffraganeo fu reso non 
prima che quello dì Benevento da vescovo ascen- 
desse al titolo di arcivescovo , come ebbe luogo 
nel riferito anno 969:0 forma certamente un vali- 
do e forte argomento, per confermarci sempre più 
nel giudizio , della maggiore antichità e celebrità 
della sua chiesa, come quella ohe sempre tale ven- 
ne riconosciuta, in tutti gli alti solenni de' roma- 
ni pontefici , e quelli segnatamente dalla storia , 
già di sopra diffusamente invocati. 

Chi sia stato intanto il vescovo avellinese consa- 
cralo da Landolfo mercè le faooltà ricevute, noi lo 
ignoriamo. Sappiamo soltanto , che dandosi que- 
st’ ultimo tutta la cura nell’ anno appresso di con- 
seorare de’ novelli vescovi in quelle chiese che già 
vi erano , tra gli altri fuvvi un certo Madelfrido 
per s. Agata de’ Goti , e nella lettera al clero, or- 
dine e plebe di tale città, per manwn Alonis Dia- 
coni et Scriniarii sanclae Beneventanensis Eccle- 
siae , disse in peculiar modo l’ arcivescovo: Post- 
quam hostilis impielas diversarum Civilatum pec- 
calie promcrentibus multas Ilalicas desolavit Ec- 
clesias , contigli phirimis elapsis annis eas prò- 
priis Ponlificiòus frustrar». Queste parole colle al- 
tre del chiarissimo Assemanni in occasione della 

r imanenza del clero capuano nella città di Napo- 
: Is fortasse ob primam Longobardorttm in - 
cursionem sub Zolone anno Bqt (pochi anni cioè 

(i) Yol. I, lib. (, cap. I, pag. 38. 
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dopo che dalla morto di Giovanniccio Tediamo lun- 
gamente interrotta la serie de’ nostri vescovi) nimium 
Capuani Clerici cum Episcopo, ut bar barorum gladìos 
evitarent , Neapolim munitam civilatem petierunt , 
in qua ab ejus Urbis Episcopo Ecclesiam impetra- 
verint , eamque poslea lenuerint , etiam dum tute 
sub Longobardorum ditione degerent ; queste pa- 
role, ripetiamo, rinforzano certamente il nostro ar- 
gomento, e ci fan più chiaramente vedere la già 
allegata esistenza della nostra chiesa prima dell’e- 
poca assegnala. Per le vicende adunque de’ tem- 
pi , per le frequenti inondazioni de’ barbari in 
questa bella parte d’ Italia , e pel dominio di A- 
larico, Genserico, Teodorico ed Attila che portarono 
lo cstcrminio anche ne’ sacri templi, dicendoci sin- 
golarmente del primo il Pralilli (i), che dopo a- 
ver saccheggiato Roma, Campaniae etiam Regio - 
nem , ejusque Principem Urbem Capuam deva- 
stando Constanlinianam Basiticam sacris suis thè * 
sauris expoliavit , inoenditque^ fa d’uopo conchiu- 
dere che i pastori della Chiesa venivano costretti 

0 ad abbandonare le proprie sedi, ovvero altrove 
stabilirlo. Avvenne quindi che, per tre secoli c più, 

1 romani pontefici affidarono lo vacanti chiese della 
rinomata regione sannitoirpiua specialmente ai ve- 
scovi beneventani (2) ; desumendolo ancor noi da 
queste altre parole della mentovata lettera dell’ar- 


* ( t) Noi cemento propriamente al cap. IX e X dell’anonimo Sa- 
lernitano. 

(2) V. Ciompo, Ei.ogio storico di s. Marciano vescovo e 
PROTETTORE principale bella città III Fhigento e sua antica 
diocesi, Napoli, tipografia Sangiacomo, 1837; c propriamente nella 
dedicatoria fatta al cardinale arcivescovo di BcucveMo, Giovan Bat- 
tista Bussi. 
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oJvcscoyo Landolfo o Landulfo, dalla quale egual- 
mente apparisce che una continuazione di guerre 
civili e terribili guasti tra noi si vide ; e che tanto 
grandi e rinomate città, già scosse dalle dette inon- 
dazioni dì barbari, del tutto scomparvero, venendo 
poscia sostituite da novelle borgate. Ecco le parole 
della lettera: Sed cum apostolica censura sacro 
moderamini Beneventanorum Praesulum constilue- 
ret gubernandas, ne reliquiae ptebium iliarum nul- 
lo pastoris moderamine gubernante per invidiarli 
fidei hostis callidi ruperentur insidiis ; e perciò 
il vescovo avellinese, antichissimo ed originato dal 
principe degli apostoli, a ragione da papa Giovan- 
ni XIII, nello innalzamento della cattedra di Be- 
nevento a metropolitana, fu egli dichiarato il pri- 
mo de' suffragane! suoi. 

SelUghelli intanto si affaticò a toglierci nella sua 
ITALIA SACRA molti vescovi che prima del Yl se- 
colo governarono la chiesa avellinese, sembrava, co- 
me con noi conviene ancora il Pionati (i), che, 
essendo stato preciso nello asserire che da quel se- 
colo al principio dell' altro, cioè il XII, veniva in- 
terrotta la serie de* nostri pastori, avesse pur ri- 
levato nella delta sua opera , come pregio della 
medesima, che ciò avvenir non polca, per essere 
stati gli Avellinesi eziandio obbligati a frequentissi- 
me emigrazioni, sino a che nel IX secolo abban- 
donarono affatto il tetto antico, e vennero altrove 
a stabilirlo. E si consideri che lo stesso Ughelli (2), 
in commentare le parole dell’ atto di Giovanni XIII 
al più volte rammentato arcivescovo Landulfo, non 

(1) Voi. III. lib. II, cap. II, pag. 133 c seg. 

(2) Voi. Vili, pag. Ct. » 
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potè fare a meno di così confessare : Ex hoc tàn- 
dem privilegio apparel loca iampr idem Beneven- 
tano Episcopo subjecta , ut Abellinum Asculanurn , 
eie. per longa tempori s intervalla Episcopali ca - 
ruisse regimine, hoc namque indicant verbo illa: 
Ila ut fralernitas tua , stweessoresque lui infra stiam 
Dioecesim in locis , quibm olim fueranì, semper 
in perpetuum Episcopos consecret. In effetti co- 
loro che con orgoglio rammentano i fasti della ter- 
ra natale, sanno che prima che le guerre de’ Goti, 
le devastazioni de’Saracini, le civili discordie de’ 
Longobardi avessero di Avellino disfatto ogni bello 
di architettura, che ricordava i tempi de’ Sanniti 
ìrpini suoi primi possessori , la citta di Avellino 
quanto per ampiezza di aito lieta c rispettabile , 
tanto fu sventurata. Pcrlochè i suoi abitatori taglieg- 
giati, decimati, sperperati, e bisognosi di maggior 
asilo e difesa, no’ tempi posteriori incornili ciarono 
ad emigrare verso le alture propriamente occhiane 
tali, sino a ehe sotto il principato di Ajonc si spa- 
narono affatto dalla vecchia città compresa nel du- 
cato beneventano, e la nuova edificarono, di cui 
esso Ajono intiloios&i primo conte (i). E per la do- 


ti) Tanto è confermato da Erchemperto nell'HisTORU prino 
rr.u i.ongohakdokum, il quale sostiene che nell' 887, sotto il prin- 
cipato di Ajone, gli Avellinesi abbandonarono interamente le loro 
antiche abitazioni, stabilendole ove di presente è la città, il Frez- 
za cosi si esprime: Ajo Beneventanorum Prineeps , Bari degent 
Grccos impugnabat; audita (raude Albana sii ornili saevitia deposi- 
ta, cum tribù s minibus bcllalorum veti il Abellinum, quae civilas 
postea creda est , et comitali dignitate insignita deposito castal- 
data. Nulladimeno a tanta luce di parole il Giordano sempre dubbio- 
so per ciò clic riguarda il nostro paese, volle dedurne non essere 
stala Avellino dichiarala città ud tempo prima di Ajone. Bcn- 
chòjLPiouali nella sua opera avesse appieno confutalo la falsissima 
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scrilla catastrofe, se manca la serie de’ nomi de* 
nostri vescovi, non mancano al cerio i monumenti 
per dimostrare che Avellino era ancor vescovado, 

supposizione del Giordano, pure ci piace qui aggiugnere, che seb- 
bene talvolta i nomi di castaido e di coute si fossero confusi , ciò 
non ostante non vi ha dubbio alcuno, che un conte era assai pre- 
feribile in dignità ad un castaido, come quegli che a non pochi ' 
di loro presedea. Se dunque vogliamo alla riportata autorità sof- 
fermarci, dovrem dire che Ajone volle sublimare Avellino perché 
deposito castaldalu la volle comitali dignitate insignita. Senza essere 
città non vi si pelea erigere il castaldato, mentre in generale i ca- 
staidi erano nelle città, come appunto io Capua , Bari, Isernia * 
Aquino, Marsi, Penne, Boriano, Sepino e in altre città ricorda- 
te dallo Spinelli nel Sagoio ni tavola cronologica ; mentre giu- 
sta il Mezzella nella Descrizione del regno di Napoli, il castaldato 
altro non era che una dignità che conferivano gl' imperatori greci 
ai loro favoriti , e corrispondca a luogotenente o preside di un 
luogo. E appunto la città di Avellino, sull’ autorità del Summon- 
tc, nel IV secolo passò nel dominio greco, sotto lo imperio del 
gran Costantino. Quindi Avellino senza essere un castaldato molto 
considerevole, non potea certamente innalzarsi, come Capua singo- 
larmente, al grado di contea. E se le città del regno, su l' autorità di 
Luca di Penna, son quelle propriamente che posseggono il vescovo: 
Proprie autem dicitur Civilas quae habel Episcopum; chiaro n'emer- 
ge che, se Avellino ebbe i suoi vescovi innanzi ad Ajone, e singolar- 
mente s. Timoteo che anche disse l’Ughelli intervenuto al romano 
concilio sotto Simmaco nel 501, dunque essa era città prima di A- 
jone, c prima ancora che fosse stata altrove riedificata. Ma, quando 
i nostri argomenti neanche bastassero al Giordano dietro la risposta 
del Vipera pur datagli dal Pionati , voi. II, pag. 142 , e propria- 
mente pel Giordano al Mansi suo seguace, noi ci facciano forti an- * 
coro dell'autorità del Romanelli, che nella parte II, pagina 30S della 
citata sua Antica topografia istorica del regno di Napoli, fon- 
dato su di gravi scrittori, fra le città irpine colloca in primo luogo 
Abellinum; « e più sicure testimonianze, soggiunge, di Avcllinoci 
« rimangono nelle molte sue iscrizioni che ancor contrastano col 
a tempo. Risappiamo da esse i suoi magistrati , cioè editi, dccu- 
« rioni, questori, prefetti, duumviri, ed altri; isuoi dei , cioè Er- 
« cole. Diana, e Giove Capitolino; e le sne opere pubbliche, cioè 
« la basilica , 1' antiteatro , il teatro, cd il capitolio, di cui ancor 
<( resta il nome in una collina presso il Gumc Sabato. Queste iscri- 
« zioui si trovarono nel luogo detto Ch'ila tra aperte campagne, 
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c sia da un’ epoca di mollo c mollo tempo prima 
di Ruggiero. E Ira’ monumenli basta indicare il 
frontispizio dell’ odierna cattedrale, in cui sono in- 
castrati parecchi pezzi di pietra dura. Sono essi 
intagliali a grosso rilievo: testimonianza aperta di 
aver formato parte di ornati e festoni di una assai 
antica chiesa cristiana, mentre non vi si scorge 
segno o simbolo alcuno dell’ era pagana, ma solo 
il salutifero emblema della cristianità. Ór siffatti 
ruderi doveano appartenere senza dubbio ali’ altro 
vescovado messo a ruina da Ruggiero nelle aspre 
e dure contese col cognato Rainulfo conte di A- 
vcllino, e che volcasi nel giardino una volta del 
principe della città medesima (i). È questa una 
inveterala e costante tradizione; la barbarica mae- 
stà, che si osserva nell' additalo rilievo, ben ci ad- 
dimostra che un tempio non angusto, e sontuoso , 
esser dovea quello cui da prima i delti pezzi ap- 
parteneansi. 

Ritornando finalmente ad Aruppualdo, siam lieti 
di aver potuto coll’archivio verginiano collocare un 
altro pastore col costui nome nella serie de’ ve- 
scovi avellinesi. Facciam caldi voti perchè altri 
più laboriosi di noi si adoperino a riempiere il vuo- 
to che ne rimane nella serie istcssa. 

« nel territorio di Tripalda, o torre di Palilo, nella distanza di mez- 
« zo miglio ad oriente, che formò senza fallo il sito dell’antico Abol- 
ii lino, c dove se ne osservano ancora le grandi ruiuc, c spccialmen- 
« te gli avanzi delle antiche mura. » 

(1) V. De’ Franchi, lib. IH, cap. IV, pag. 427; e tal giardino, 
non quello oggi de’ signori Tango e Labruna, dappresso il grande 
cdiDzio de'Ti ibunali; bensì I' altro posseduto dai signori de Conci- 
liis, ed appellato tuttavia il Parco, per l'antico serraglio di fiere che 
presentava, nelle sue mollissime varietà; e tal giardino, di epoca 
assai precedente all' altro , e formato dal principe Camillo Carac- 
ciolo bossi, dopo del 1391, siccome iu processo, vedremo. 
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Ebbe Àruppualdo a metropolitano Ultlarico o 
Vaiclerico, sesto arcivescovo di Benevento; c fu- 
rono i precedenti, giusta il Sarnelli, oltre del sur- 
riferito Landolfo, Alone, Alfano II, Mondo, ed Al- 
fano III; ed esso Uldarico, creato da s. Leone IX 
nel io53, quando egli trovavasi in quella città, 
perchè cedutagli in luogo del censo , dall’ impera- 
tore Enrico IL E qui notiamo che il pontefice non 
solo consacralo arcivescovo, ma con bolla ancora, 
che leggesi presso l’ Ughelli, gli venne a confer- 
mare tulle le additate chiese suffraganee: videlicet 
Ecclesiam sancii Michaclis in Monte Gargano 
posilam, et ipsum Castellani nói jamdicla sacra 
et venerabilis sita est Ecclesia , atque Siponti- 
nam Ecclesiam cum omnibus justitiis sibi legali- 
ter pertinenlibus , Lucer inam, Ascidum, Bovinum, 
Larinum, Triventum , sanctam Agaiham, Avelli - 
num , Qtiinlumdecimum, Arianum , Vulturanum v 
Thelcsiam, Alifem, Sessulam , Lesinam , Termu - 
lum, simulque duas Abbatias sanclum Pelrum de 
Duddi , atque sanclum Joannem situmjuxla Por- 
tam auream cum singulti proprietaiibus, justiliis,' 
Paroechiis, seu etioecesibus stiti , nihil excipimus , 
sed omnia , siati justitia eorum est , huicjam saepe 
nominatae Ecclesiae Benevenlanae in honorem S. 
Dei genilricti Mariae , ubi prcliosissimum corpus 
Beatissimi Bartholomaei Apostoli requiescit salva 
auc lori late S.R. et Apostolicae Sedis concessimus , 
ac irrevocabiliter in perpeluum confirmamus. Il che 
venne confermato con novello privilegio di Stefano X,- 
non già IX, come altri scrissero, riportato dal Vi- 
pera Sub datum in Monte Casino g. Kal. febr. ind. 
XI. Ponlifìcalus sui anno I : oltre all’ essere con- 
fermale parimente ad esso arcivescovo le stesse chie- 
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oc nel io!)/, sene aggiunge un’altra, qual è quella 
di Troja,che nel io34 era stala sottoposta a Siponto; 
venendo pure, come dice il Labbè nel suo appa- 
ralo ad concilia generalia , dichiarate suffraganee 
di Benevento Dragonara, Civitale , Montecorvino , 
Torlivoli, Viccari, Fiorentino, Tocco, Montemarano 
e Monte di Vico, oggi Trevico. 

X. Gottifredo I.— Anno io5g. 

« 

Questo vescovo, dello ancora Godcfredo, di cui 
non troviamo memoria nè presso l’Ughelli, nè pres- 
so il De' Franchi, ed altri autori, sappiamo dal Lab- 
bè di essere intervenuto nel concilio romano tenuto 
da Niccolò II nel lobo, dove Berengario ritrattò i 
suoi errori, e dove si fecero molti savii regolamenti 
per prevenire i disordini che potevano insorgere 
nella elezione de’ pontefici , avendo già Niccolò 
nell' altro concilio di Sutri annullata quella fatta 
nella persona dell’ antipapa Benedetto X. E qui 
giova osservare che, rinvenendosi presso l’ enunciato 
scrittore: Godefridus Avellanosi e di altri, per er- 
rore forse, Alellanus ; di ciò ebbe a pretendere il 
Remondini, autore della Nolana ecclesiastica sto- 
ria, di essere stato il Godefredo vescovo di Avella 
e non di Avellino; che per altro è contrastato dal 
Di Meo ne’ suoi Annali. Noi però, ritenendo co- 
me più soda e fondata l’ opinione di quest’ ultimo, 
crediamo che Gottifredo sia stato vescovo di Avel- 
lino, e non di Avella; considerando che non abbia- 
mo de’ monumenti certi ed indubitati a dimostrare 
che questa si avesse avuto la sua sede cattedrale 
posteriormente al 499? quando appunto lo stesso 
scrittore vi colloca solamente un Palladio, e nella 
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nostra d’altra parte l’Ughelli, un Timoteo, come di 
sopra notammo ; o al più al più verso del [>76 , 
allorché , dice Paolo Diacono (1) , erano assai 
maggiori i vescovadi del regno, di quello che so- 
no al presente , e prima che le tante doviziosissi- 
me città di esso venissero barbaramente estermi- 
nate dal ferro de’ Longobardi. Di fermo, egli sog- 
giunge, Acquaviva, Acropoli, Amiterno, Arpe, A- 
tella , Avella, Bibona, Blanda, Blera, Bova, Ca- 
rina, Eclano , Caudio, Caulonia, Cerella, Casili- 
no, Corfinia, Ecana, Egnazia, Erdonia, Foro di 
Claudio , Formia , Grumento , Interamnia, Locri , 
Manduria , Mauria , Merania , Minturno, Miria, 
Nardo, Nicotera, Oreste, Paterno, Pitino, Sam- 
nia , Sepino , Sulmona , Tempsa , Turio , Velia , 
Busento, furon vescovadi sino ai tempi di cui par- 
liamo, e di molle tra esse si è perduto anche il no- 
me. E finalmente Andria, Alife, Amalfi, Aquino, Ali- 
na, Avellino, Bari, Bojano, Bovino, Brindisi, Ca- 
nosa, Conversano, Forcona, Frigento, Isernia, Lu- 
cerà, Marsia, Nocera, Penne, Pesto, Potenza, Poz- 
zuoli, Ruo, Salpi, Si ponto , Stabia , Telese , Ve- 
nafro , Venosa ed altre, contarono i loro vescovi 
fino a che divennero preda de’ Longobardi , e poi 
per secoli, qual più, qual meno, giacquero deso- 
late, e senza pastore. Poche città vescovili si re- 
sero a patti , e furono risparmiate. Ecco dunque 
il vero motivo di tanta lacuna. 

Essendo intanto il Gottifredo appartenuto alla no- 
stra chiesa, anziché all’altra di Avella, per essere 
soppressa nel io 5 g, è da ritenersi ancora come 
immediato successore del prenominato Aruppualdo ; 

(1) Lib. Il, c.ip. XXXII. 

5 . 
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e perciò di aver avuto a metropolitano in Bene- 
vento lo stesso arcivescovo Uldarico, il quale non 
solo intervenne cou lui al suddetto concilio roma- 
no , ma anche all’altro celebrato nella chiesa di 
s. Pietro fuori le mura di Benevento dal mentovato 
pontefice Niccolò II nello stesso anno io 5 g; e con 
Uldarico, similmente, gli arcivescovi Pietro di A- 
malfi, Alfano di Salerno, Sergio di Napoli, Gio- 
vanni di Sorrento, ed altri, tra cui nobilissimi car- 
dinali : venendo in esso concilio dichiarato, da ul- 
timo, come intruso nell’abbadia di s. Maria in Ca- 
stagneto , Alberto monaco, e quindi scomunicalo, 
e dato in correzione all’abate di s. Vincenzo a Vol- 
turno , cui egli si appartenea. 

XI. N. . . . — Anno 1071. 

Questo vescovo, il cui nome sventuralaraeute non 
è a noi pervenuto , intervenne nella solenne con- 
sacrazione della chiesa di Monlecasiuo fatta da A- 
lessandro II nel primo sabato di ottobre del 1071, 
per opera dell’abate Desiderio, nativo di Beneven- 
to , elevato di poi al soglio pontificio col nome di 
Vittore III. A tale solenne cerimonia furono coti 
lettere invitati ad assistere tutti i vescovi della Cam- 
pania, di Puglia e della Calabria; e tra gl’inter- 
venuti sappiamo da Leone Ostiense (1) , e dal ba- 
rone Antonini, nella sua opera La Lucania ( 2 ), che 
vi furono i vescovi di Nola, Avellino, Pesto e Tro- 
ja: JSolanus , Jvellinensis, Pestami s, Trojanus ( 3 ). 


(1) Cap, XX.X del lib. III. 

<2) Par. li. discorso lil, pag. 245. 

(3) Sappiamo da alni aulon , ira quali il Saraelli , che i ve- 
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II che sempre più conferma che , prima della fon- 
dazione della nostra monarchia, Avellino serbava 
tuttavia la sua cattedra episcopale. 

Questo ignoto ebbe a metropolitani il prefato Ul- 
darico, il quale governò l’archidiocesi per anni 1 8, 
ed Aurelio nel 1072, il quale, al riferire del Sar- 
nelli, la resse per anni tre. 

XII. N. . . — Anno m 4 - 

Se altri dopo del precedente sia stato vescovo di 
Avellino l'ignoriamo; è indubitato però che Fal- 
cone Beneventano al 1 1 14 ne riporta uno, sedendo 
sul soglio di Pietro Pasquale II ; del quale igno- 
riamo ancora il nome e la patria. Lo stesso Ughelli 
così si esprime: N. Episcopus Abellinensis, me - 
moralur a Falcone Beneventano , in C /ironi- 
ca (1). 

Ebbe egli a metropolitano Landolfo II, decimo 
arcivescovo di Benevento, giusta il Sarnelli, il quale 
dice che dopo il riferito Aurelio vi siano stali s. Mì- 
lone e Roffrido, il primo nel 1074 0 nell’anno ap- 
presso, e l’altro nel 1076, cioè un anno prima che 
del tutto mancasse in Benevento la discendenza de’ 
principi longobardi (2). E qui giova ricordare che 


scovi intervenuti alla cennata consacrazione furono al numero di 
43 : oltre 0 10 arcivescovi e mollissimi cardinali , e con loro 
Ildebrando, il quale a rivendicare la libertà del romano seggio, già 
manifestava la terribile lotta del sacerdozio e dell'imperio, e le con- 
seguenti ire de' Guelfi e (^"Ghibellini; Riccardo conte di Capua col 
figlio e col fratello Giordano e Raiuulfo. Landolfo principe di Rene- 
vento, G'sulfo principe di Salerno, Sergio duca di Napoli , e l'altro 
di Sorrento. 

(1) Luogo citato, pag. 192. 

(2) Benevento sino a questi tempi fu governata dal prìncipe Lan- 
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Landolfo II venne eletto arcivescovo, e consacralo 
nella slessa Benevenlo in dicembre del 1108 da 
Pasquale II , il quale vi ritornava e celebrava un 
concilio. Morì questo melropolitano nel 4 di agosto 
del 1 1 1 9 : convocò egli nel io del precedente marzo 
un sinodo provinciale, in cui intervennero da circa 
20 suffraganei. 

XIII. Giovanni I. — Anno i ia4- 

Dopo del vescovo che venne riferito da Falco- 
ne Beneventano , troviamo Giovanni elelto a vesco- 
vo di Avellino nel torno del 1124, se pure non 
si vuole aggiustar fede a coloro che lo vogliono 
nel 1121, quando Calisto II, che trovavasi in 
Benevento a cagione dell’antipapa Gregorio Vili, 

riolfo VI , il quale benché avesse avuto parecchi figliuoli , pure 
ebbe l'alta sventura di vederli premorti; ed il superstite Paudolfo, 
che avea associato al governo del principato, lo vide nel 1074 truci- 
dato da Normanni presso Montesarchio. Gli sopravvisse per tre an- 
ni, dopo aver governato anni 39, ed in lui si spense il germe de’Lon- 
gobardi. £ cosi la serenissima prosapia de’ Longobardi Gnì , dopo 
aver dominato in Benevento dal 571 al 1077, cioè per lo giro di an- 
ni 506, mentre vi furono duchi quattordici , principi beneventani 
tredici, beneventani e capuani undici; e la città di Benevento pas- 
sò sotto il dominio libero della S. Sede, a nome di cui comincia- 
rono a governarla i rettori. Ma estinti i principi non si estinse 
al certo in Benevento l'antica magnificenza, anzi piuttosto si ac- 
crebbe colla frequente dimora de’ sommi ponteGci , i quali nelle 
calamità di quei tempi l’ ebbero per sicurissimo asilo ; ed oltre 
di Leone IX, a cominciare da Gregorio VII sino ad Innocenzo IV, 
anni 170, appena due o tre papi per diverse cagioni non venne- 
ro in Benevento. Veggasi sul proposito tanto il Giarmone nel voi. 
II, lib. X, cap. IV, pag. 77; quanto il Sarnelli alla pag. 85. Ed an- 
che a tempi nostri, dopo un secolo e 25 anni dacché la città di Be- 
nevento venne onorata della presenza di Benedetto XIII , non man- 
cò il regnante pnnleGre PIO IX di recarvisi dalla reagin di Portici 
il 30 di ottobre del 1849. V. U Aloe Diario df.il* venuta e del 
SOGGIORNO IN NAPOLI DI SUA BEATITUDINE PlO IX. P. M., pag. 81 a 
seg. Napoli, dalla tipografia Virgilio, 1849 t 50. 
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recavasi in Avellino col seguito de’ 18 cardina- 
li e molti prelati, a Ondi visitare Monlevergine; il 
che avvenne per lo scovrimenlo del corpo di s. Vi- 
taliano , vescovo di Capua(i). Di vero, da Monte- 
vergine tornalo il papa in Avellino, fe passaggio 
in Salerno , ut pacis firmamentiim , come afferma 
il detto Falcone nella sua cronaca, cum Duce Gti- 
lielmo et Rogerio Cornile conjirmaret. E giunto 
Finalmente in Catanzaro , alle suppliche del conte 
Goffredo Lorilello, venne del pari, coll’assistenza di 
essi cardinali , a consacrare la principale chiesa di 
quella città , concedendole nell’anno appresso il 
detto corpo di s. Vitaliano: et Per compiacimento 
» di dotarla di spirituali doni (cosi esprimesi il 
T> Regio nella vita di quel santo), donò il corpo di 
s s. Vitaliano , costituendolo Protettore di quella 
3 Città, facendo trasferire quelle sacre Reliquie da 
» Montevergine a Catanzaro. » 

(1) Nei tempi andati . Muotevergine ebbe il nome di Cibcle ma- 
dre degli Dei, da un delubro famoso a lei sacrato: nei tempi dì 
mezro fu appellato Ptrgt7tano,denomiuazione senza fondamento presa 
dal mantovano poeta, la cui fama oscurata, e travestita dalla barbarie 
e dalla ignoranza, fece dare il suo nome a tutto ciò che era di 
grande e meraviglioso. K però i superbi ruderi delia villa Lu- 
culliana in Posilipo vennero detti Scuola di Virgilio ; la mon- 
tagna forala di Martellilo, per lo acquidotto che da Scrino, uella 
nostra provincia, recava le acque in Miseuo, Grotta di Virgilio; 
ed un orto di erbe medicinali iu esso monte, fe appellarlo Orlo 
di Virgilio ; nome poscia esteso a lutto il monte, e quindi Monte 
virgiliano. Or, divenuto esso monte asilo dc'credeuti contra le per- 
secuzioni, ed in seguilo ritiro di penitenti, mutò gli antichi uomi 
nell'altro più glorioso della VeiiGtSE, alla quale dal suddetto s. Vi- 
taliano, ritiratovisi . era già stato consecrato un picciolo tempio. 
II nome di Montevergine intinto sin dal tempo de' Longobardi era 
divenuto di uso comune, talché Radelchi principe di Beueveuto 
volendo esprimere la generosità di sua mano, solea esclamare so- 
vente, rhe « se mai Monlevergine fosse stato di purissimo ar- 
« geuto, nemmeno tre di poteagli bastare » come scrive di lui 
Erchemberto monaco cassiuese nella storia de' principi longobardi, 
anno 879. 
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Di Giovanni troviamo onorevole rammemorazio- 
ne appo i manoscritti del Bellabona , e, per la fa- 
ma delle sue cristiane ed eroiche virtù , venne dai 
popoli gridato per santo. Fu contemporaneo di s. Gu- 
glielmo da Vercelli , fondatore della benedettina 
congregazione di Monlevergine nel 1 1 1 9 ; ed a 
preghiere di cui consacrò nel dì della Pentecoste, 
25 maggio dell'anuo 1124, la chiesa eretta su 
quell 1 aspro monte ; ceduto al santo con tutte le sue 
pertinenze dagli Avellinesi ; dei quali era territorio 
il luogo medesimo. Nella quale solenne cerimonia: 
Locum ipsum , son parole delle lettere apostoliche 
presso Vincenzo Verace, in quo Praefalum Mo 
na&lerium situm est , cioè Monte vergi ne, cvm om- 
nibus pertinenliis su/s , Eccles. ss. Juliani et Tho- 
tnae Marlyrum in Territorio Avellini. Et in eo- 
dem Territorio Eccles. s. Marcia Eccles. s. Da- 
miani , Eccles. s. JVicolai curri hominibus , terris, 
vineis , c asiane aetis , et hortis. Castrum Mer ai- 
roni cum hominibus et omnibus pertinenliis suis 
eie. Perlochè il nome dello stesso Giovanni va 
celebrato da tutti coloro, che i fasti scrissero del- 
la rammentata benedettina congregazione di Mon- 
tevergine. 

E, nel vero , oltre al Verace monaco verginiano, 
abbiamo anche, da Felice Renda della medesima re- 
gola , queste altre parole : Constituto die Avelli- 
nenst's Episcopus D. Joannes Religiosissimus , una 
cum clero suorum Fra tram , ad Ecclesia e conse- 
crationem venti. Quasi le stesse cose troviamo nel 
riferito Paolo Regio. « Così giunto , egli dice, il 
» disignato giorno della Pentecoste del mese di mag- 
s gio del 1 1 24 il Religioso Giovanni Vescovo d’A- 
1 vellino col suo clero sen venne alla Dedicazio- 
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» ne della nuova Chiesa. 9 Gran discorrimento di 
popolo v’intervenne, il quale tuttavia si vede fino 
ai giorni nostri nel dì della Pentecoste per 1 " pietà 
a quel santuario venerando , uno de' primi della 
Cristianità, coevo, come vedremo, della monarchia 
di Ruggiero , e le cui sante cime veonero calpe- 
state non solo dai sandali di molti pontefici e por- 
porati , ma da' piedi di molti sovrani principi ed 
imperatori ; e da altri famosi pellegrini : 

Re degl’ irpini colli , ermo e sublime 
Vergine Monte 

Tommaso Costo similmente dà al vescovo Gio- 
vanni il medesimo titolo che conferisce a s. Gu- 
glieimo : « Parve al buon Padre espediente di farla 
» consecrare ( cioè la delta chiesa ) , ed avuto ri- 
9 corso al Vescovo d’ Avellino, quel buon Prelato, 
» il cui nome era Giovanni. » Trovansi ancora 
presso Verace due bolle, una di Celestino III, che 
tenne il pontificato nel 1191, e l’ altra del suo 
successore Innocenzo III nel 1198, in cui a Gio- 
vanni dassi il titolo di Buona memoria ; e di que- 
sto elogio si valse pure Pier da Natali nel dimo- 
strare la santità del gran Costantino, mentre per via 
di scritto gli venne attribuito dal papa s. Gregorio. 

Quanto abbiano noi riferito viene del pari con- 
fermato dall'Ughelli oltre alla giurisdizione di Mon- 
tevergine , fatta immune dal vescovo di Avellino: 
Joannes Ecclesiae hujus Anlistes , questo auto- 
re (1), Sancii Guillelmi Coenobii Monti t Virgi- 
nia fundaloria in paucia charua , Eccleaiam ejus- 
dem Montis benedigli anno na 4 t oc Monaste- 
ri) Voi. VOI , pag. 194. - 
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rium à Dioecesana subjeclione immune fedi. Questo 
avvenne propriamente nel 1 126, come dal seguente 
privilegio, esistente nell’ archivio verginiano, e con- 
ceduto a s. Guglielmo ancor vivente con l’ obbligo 
di presentare al vescovo di Avellino in ogni gio- 
vedì santo una libbra di cera lavorata. 

In Nomine Domini Jesu Chris ti ni 6 , mense 
maii , quarta indiclione. Ego Joannes , Divina 
gratta f avente, Sedie Apostolicae Avellinensis Pon- 
ti fex , Sanclae Mariae, dare facio, quoniam ante 
hos annos. quidam Religiosissimus Christianus , Gu- 
lielmus Nomine , a longinqua venit Regione , et 
in nostra Provincia transmeavit , et in Monte , qui 
Virginio vocatur , et ubi aqua Columbae dicilur , 
ascendit , et ibi quodam construxit Hospitium, quo 
cons trucio , post paulum vero temporis , auxilio 
Dei , mullorumque Christianorum , ibi construxit 
Monasterium , vocabulo ejus ; Sanclae Dei Geni- 
trici s , et Virginis Mariae. Denique ipse praedi- 
ctus Gulielmus , his completis , non multum ante 
ipsius Monasterii Consecrationem , venit ad Nos 
obsecranlem , et valde a Nobis pe/entem, quale - 
nus prò Dei amore , ipsum jam dietim Mona- 
sterium , omnesque ejus perlinentias securum , et 
liberum , et indemnem dimictercmus, absque ulta 
conditone , et po testate , quam habuissemus, tan- 
tum ut omni anno , in die Sancii Jovis , habuis- 
semus exinde unam libram de cera bona. Qtiod 
si ego , sicut etiam praefatum prò Dei amore la- 
liler non fecissem , ipse praedictus Gulielmus , 
ncc non, et omnes Monachi, et Fratres , qui in 
ipsum jam dictum Monasterium habilabant, solum 
illud in die lo Eremo dimillerent , et in aliis par- 
tibus iter inciperenl. Nunc autem , Ego praedi- 
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clus Joannes , Dei Gratia Pontifex , curri hoc au- 
dissem , exislimavi , et consilium habui cum sa - 
cerdotibus Ecclesiae , de jam dicto Episcopio , 
cum Guglielmo , et Amato Judicibus, et cum Ro- 
berto vice comite , Jilio Joannis , et cum aliis 
bonis hominibus de Civitale Avellinì, et cum Ro- 
mano Notorio advocalore , de jam dicto Episco- 
pio de. omnibus , quae hic miài retulil , ac renun- 
ciavit ipse praediclus Gulielmus , quatenus ipse , 
et ego exinde J'acere debuissem , mi hi consilium 
tribuerent. Igilur ipsi existimanles , et providen- 
tes ea , quae supra dieta sunt , consilium mihi 
dederunt , ut ipsum jam dietim Monaslerium, om- 
nesque ejus pertinenlias , prò Dei amore securum 
et liberum , et indemnem dimitleremus , absque 
ulta conditione , ac poleslale quam ibi habuisse- 
vius , excepto quod ipsi deberent dare Nobis omnì 
amo , unam libram de cera bona, in die Sancti 
Jovis , quam ipsum jam dictum Monaslerium re- 
tinerimus , et ea quae supradicla sunt non fece- 
rimus , et ipse praediclus Gulielmus , omnesque 
Monachi , et Fratrcs , qui in ipsum jam dictum 
Monaslerium habilant , solum illud dimitterent , 
et in aliis Provinciis iter inciperent , nec ullum 
dominium exinde haberemus , nec non magna in- 
famia Nobis esset in omnibus terris , quatenus 
propler hoc , omnes Religiosissimi Christiani, ab 
ipso Eremo jugam pelerenl ; Consilio vero inilo 
comparuit Nobis bonum , et optimum esse, prue- 
falae securilatis scriplionem de ipso jam dicto 
Monasterio , et de omnibus ejus perlinenliis illi 
emiUere , et praefatam libram de cera bona, ornili 
anno in die S. Jovis ab eis accipere. Qua pro- 
pler , Ego qui supra Joannes , Dei gratin pon- 
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ti [ex , bona mèa voluntale , et per Consensum , 
et volunlalem Sacerdolum , et Clericomm , de j dm 
dicto Episcopio , et mecum habenle , et praesente 
Romano Noiario advocalore ejusdem Épiscopii , 
et ante Gulielmum , et Amalum Judices , et Ido- 
neos homines, et subscriplos Tesies, per hoc quo- 
que videlicet , scriptum concedimus , ac confirma- 
mus tibi Gulielmo , ipsum jam dicium Monaste- 
rium , omnesque ejus pertinentias , ut ornai tem- 
pore a parte nostra Épiscopii secura , et libera , 
et indemnes permaneant , et semper sint, sub po- 
tè sta te tua , et de successoribus tuis , e/ cfe par- 
te , efc. jam dicto Monasterio , e/ « tu praedi- 
ctus Gulielmus mortuus ineris , licentiam habeant 
Monachi et Fratres de jam dicto Monasterio , 
eligere sibi Abbatem , de ejus Congregatone, orn- 
ili tempore t aleni , qualem ipsi voluerint , et con- 
stituere tllum esse Abbatem , in jam dicto Mo- 
nasterio , sine contractione mea , et de succes- 
soribus meis , et de parte de jam dicto Episco- 
pio ; et Nos debeamus illos consecrare omni tem- 
pore , absque pecunia; Nec non licentiam , et po- 
tesla/em habealis in ipsum jam dicium , Mona- 
sterium , et in omnibus suis Ecclesiis constilue- 
re Presbytcros , et Clericos , et Monachos , qua- 
les volueritis , et sicuri , et liberi « et indemnes 
permaneant absque omni moleslatione , et contro - 
rielate mea , et de successoribus meis, et de jam 
dicto Episcopio , simulque concedimus , et conjìr- 
mamus eidem Monasterio , Baptismum Sacraejì - 
dei , ibi , et in omnibus ejus perlinentiis peragen- 
dum , et secundum instituta Patrum, Aquam San- 
ctam spargere. Insuper licentiam , et polestatem 
habealis in ipsum jam dictum Monaslcrium , et ut 
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omnibus ejus Ecclesiis , Monachos recipere , et 
sepelire , et quidquid ab ipsis moriuis judicata 
Juerint , tuae sii potestati , et successoribus luis, 
et de parte de jam dicto Monasterio jaciendum 
exinde omnia , quaecumque voluerilis , sine con - 
Iradictione mea, et de successoribus meis ; et de 
parte de jam dicto Episcopio. Et si aliquis ho- 
mo prò Dei amore , aliquid de stabilibus , vel de 
mobilibus suis , in jam dicto Monasterio ojjeire 
voluerit , m ilio monasterio semper stabile , et 
Jirmum permaneat , absquc omni mole stati one, et 
contrarietate mea , degne de Successoribus meis t 
vel de parte de jam dicto Episcopio , et quas- 
cumque Ecclesias , tu pracdictus Gulielmus , vel 
successores lui , aut pars ejusdem Monasterii fe- 
ceritis in ipso Monte , vel in loco , ubi manda- 
citur , Nos debeamus illos consecrare cum cestro 
expendio , absque pecunia nulla , et ipsaejam di- 
clae Ecclesiae , omni tempore, sint sub polestate 
de jam dicto Monasterio. Et si qunlibct modo , 
quodcumque Altare de jam dicto monasterio , aut 
de suis Ecclesiis contaminata fuerit , Nos debea- 
mus illa reconciliare cum cestro expendio , sine 
pecunia , et ncque mihi, neque successoribus meis , 
nec parte ejusdem Episcopi de bis omnibus, quae 
sopra legmlur , nullam ibidem reservavi potesta- 
tem habere , nec aliquam dico remanere condi- 
tionem , sed ipsutn jam dicium Monasterium , et 
omries ejus pertinenlias , secura , et libera , et 
indemnes permaneant cum omnibus, quae supra- 
dicta sunt , et omni tempore sint sub polestate 
tua , et de successoribus tuis , et de parte etc. 
jam dicto Monasterio ad faciendum exinde óm- 
n ! a , et quaecumque voluerilis, sine contradictio- 
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ne me a , et de successoribus meis ; El de parte 
de jam dicto Episcopio , tantum omni anno in die 
S. Jovis debealis dare Nobis , unam libram de 
cera bona , el Nos debeamtts dare Fobis , ad 
veslrum Missum , in ipso die Chrisma, et Oleum 
Sanctum. Et quidquid habueritis de eleemosyms 
sine contradiclione mea, el de successoribus meis , 
et de parte jam dicli Episcopi)' . Quod si tali ter, 
ut dieta sunt omnia , Ego , et successores mei, 
aut parte de jam dicto Episcopio , in ipsum di- 
cium Monasterium , et Tibi , tuisque successori- 
bus , et parti de jam dicto Monaslerio non adim- 
pleverimus , aut si IVos ipsi , exinde Fobiscum, 
qualibel intentione proposuimus per qualemcum- 
que modum , aut si nos ipsi quaesierimus aliquid 
conira F os , aut per quemlibct modum ad no- 
strani partem replicare , Cenlum libras Auri opti- 
mi. Ego praedictus Joannes , Dei gralia Ponti- 
fex , et Successores meos, et parte de jam dicto 
Episcopio , Tibi pr aesenti Gulielmo, et Succes- 
soribus tuis , et parti de jam dicto Monaslerio 
poena competere obligavi , et in antea Nos inviti , 
semper tacili , et contenti mancamus , exinde ad- 
versus Fus, omni tempore per subscriptam obli- 
gatam poenam. De his omnibus , quae superiti s 
legunlur , Ego praedictus , Dei gralia Joannes 
Ponti fex , bona mea volunlale , Gaudium Tibi jam 
dicto Gulielmo dedi , et Mediatorem Tibi po- 
sai me ipsum , et per ipsum obligo me, et Suc- 
cessores meos , et partem eie. jam dicti Episco- 
pii Tibi praesenli Gulielmo , Tuisque successori- 
bus , el parli de jam dicto Monaslerio , ut adim- 
pleamus Fobis omnia , qualiter superine dieta sunt 
per supradiclum Gaudium , el meipsum Medialo- 
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rem , et poena obligata si quiscumque homo , hoc 
scriptum securitalis a me emisso , de jam diclo 
Monasterio subtrahere votueril , vel si sibi non 
adimpleverit omnia, qualiler superius leg untar , 
fiat excomunicatus a Patre , Filio , et Spinta 
Sane lo , et sic eveniat ei , quomodo evenit Da- 
tan , et Abiron , quando aperta est Terra, et vi- 
vos degludivit illos , et quomodo evenit Simoni 
Mago , et Ananiae , et Saphirae , qui mentten- 
tes , corporibus mortai sunt ; et partem ha beat 
cum Judo , qui iradidit Filium Dei, et non Jiat 
de eo Hereditas insaecula saeculorurn, Amen. Et 
tali ter sicut supradicta sunt, Ego Joannes, Dei 
gratin Ponlifex , Tibi pr aesenti Romano Noiario 
scribere praecepi. 

Ego qui supra Joannes Pontifex. 

Ego Alpherius Archidiaconus. 

Ègo qui supra Gulielmus Judex. 

Ego qui supra A Hiatus Judex. 

Ego Dominicus Presbyler. 

Ego Bernardus Presbgter. 

Hoc signum Crucis factum est per manus 
supradicti Roberti vice Domini. 

Ego Amalus Clericus , et Notarius. 

Ego Joannes Sacerdos. 

Ed è per questo che il detto monastero di Monte- 
vergine fu poscia dichiaralo esente da ogni giuris- 
dizione del vescovo di Avellino, e constituilo dai 
romani pontefici con diocesi propria, la quale, per- 
chè non soggetta ancora a verun metropolitano, 
fu appellala Nullius. La immunità di Giovanni 
venne riconosciuta e confermata, non solo dal suo 
successore nella cattedra avellinese , ma pure da 
Alessandro III , Lucio HI , Urbano IY , e s. Ce- 
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leslino V ; della cui bolla alPabalc generale di Mon- 
tevergine, sou queste precisamente le parole: Nec 
episcopus Abellinensis , nec quaevis alia ecclesia- 
stica persona illud mqnasterium, nipote prorsus 
exemptum cum omnibus membris suis , vel mini- 
stro, s, seti personas existenles in illis ani vaxal- 
los et servientes eorum quoquo modo valeal per- 
twbare vel in illos jus aliquod seu Jurisdictio - 
nem aliquam vendicare , nisi solum per rouanam 

ECCLESI Ail . 

Pio VII finalmente, avendo dato, come a suo luo- 
go diremo, col concordalo del 16 febbrajo 1818, 
una novella circoscrizione alle diocesi del regno, 
lasciò intatta quella di Montevergine ; ed in con- 
seguenza delle sue prerogative , l’abate generale 
prò tempore ha la sua cattedrale su di esso san- 
tuario , ed estende la sua spirituale giurisdizione 
su di sette conviciui paesi , cioè Mercogliano, 0 - 
spedaletto , Valle , Torelli , Terranova, S. Giaco- 
mo e S. Martino A. G. P.; aduna i suoi sinodi 
diocesani , amministra il sacro crisma , veste in- 
segne episcopali , accorda le quadragenarie indul- 
genze ne’ suoi pontificali , gode il titolo di Mon- 
signore , e di Prelato domestico. Ma, fra tutte le 
prerogative , la somma è quella di nominare tra’ 
padri due penitenzieri apostolici colla stessa potestà 
pontificia di quelli della santa Casa di Loreto. Ta- 
riamo poi le tante indulgenze che i riferiti ponte- 
fici ed altri posteriormente di tempo in tempo con- 
cessero a chiunque visitasse il santuario , ovvero 
ascritto fosse alla santa filiazione dell’ ordine me- 
desimo. 

Durante il governo del vescovo Giovanni ebbero 
luogo nou pochi rilevantissimi avvenimenti , e se- 
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giratamente dopo lo incominciare del 1127. In ef- 
fetti, morto in quest’anno Guglielmo duca di Pa- 
glia, Ruggiero conte di Sicilia e duca di Calabria, 
come erede di Guglielmo suo zio , fratello questi 
dell’altro Ruggiero suo padre, passava con pode- 
roso esercito nella Puglia , e della miglior parte 
di essa s’ insignoriva assumendone il titolo di du- 
ca , e poscia per via di ambasciadori e di larghi 
doni ne impetrava la investitura da Onorio II al- 
lora in Benevento. Di ciò non pago il prode Nor- 
manno , tentò d’impadronirsi similmente del bene- 
ventano ducato , e quindi di tutto il regno, e, per 
trarre alla sua parte gli animi de’ principali baro- 
ni , pensò dare le due sorelle Emma e Matilde, 
la prima in moglie a Rodolfo conte di Montesca- 
glioso , e l' altra a Rainulfo Bulterico conte di A» 
vellino , dal quale nacque poi Roberto. 

Erano così le cose, quando nel febbrajo del 1 1 3 0, 
mancalo pure il detto pontefice Onorio II, la ro- 
mana Chiesa divisa si vide da un terribile scisma, 
mentre Anacleto II ed Innocenzo II, simultanea- 
mente eletti , senliron ciascuno dal suo canto l’al- 
tissimo bisogno di fortificarsi mercè di alleanze , 
e quindi, lungi di minacciare i principi vicini, non 
fecero che accarezzarli. Anacleto II intanto più ac- 
corto^ come per trarre Ruggiero al suo partito, 
offrigli tosto la corona reale da gran tempo de- 
siderata ; ondechè , fuggito Innocenzo da Roma a 
fin di mendicar soccorso dai varii sovrani d’Eu- 
ropa, l'antipapa, a profittare della lontananza di 
lui , sen venne nel dì medesimo a Benevento, ed 
ivi stabilì che recato sarebbesi in Avellino come 
la città più ragguardevole tra le altre del monar- 
ca in quelle vicinanze , ed in essa sarebbesi ancor 
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convenuto tutto quello che era relativo agli arti- 
coli della investitura. Fu in vero il mese di set- 
tembre del surriferito anno l’epoca memoranda ne’ 
fasti della patria nostra. Dappoiché, uscito in lai 
tempo Ruggiero da Avellino con isplendidissimo 
corteggio , recossi ad incontrare Anacleto a mezza 
strada , e così riuniti entrarono trionfalmente nella 
città islessa: Ruggiero però colla sicurezza di ve- 
der sanzionati i suoi dritti edi suoi titoli, ed Ana- 
cleto con quella di vedere ferma e stretta ormai 
una alleanza che di già addiveniagli più che in- 
dispensabile. Fu allora in vero conchiuso quel me- 
morando trattalo,* in virtù del quale riunite ven- 
nero sotto il dominio di un solo tutte quelle pro- 
vinole che al presente felicemente compongono il 
nostro gloriosissimo reame : Eodem anno, anche 
Falcone Beneventano ci ricorda questo fatto nella 
sua cronica discorrendo del n 3 o , praediclus A- 
nacletus verni Beneventani , deinde Abcllinum ci- 
vilatem ivit ( medius hic est locus inter Beneven - 
lum et Salernum, e qua dux digressus advenien- 
te ad se Anacleto obviam est factus ), et cum 
praedicto duce Rogerio stabilivil , ut eum regem 
coronaret Siciliae. 

Laonde bene a ragione dee risguardarsi come 
surta sin d’ allora la siciliana monarchia : peroc- 
ché Anacleto , dimorando in Avellino , riconob- 
be col fatto Ruggiero come sovrano di Sicilia , 
accordandogli le investiture prefale , ed aggiu- 
gnendo generosamente quella del ducato di Na- 
poli e del principato di Gapua , benché tali stali 
i loro signori ritenessero. E Ruggiero dall’altra 
banda obbligossi all'annua prestazione di schifa- 
ti 600. I sensi della corrispondente bolla non isti- 
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miamo superfluo di anche qui riportarli : Co- 
ronarli regni Siciliae et Calabriae et sfpu- 
iiae eie. donamus etiam et auctorizamns libi, et 
tuie haeredibus Principalum Capuanum cum om- 
nibus ienimenlis sut's, quaemadmodum Principes 
Capuanorum lam in praesenli , quam in praele - 
rito lenuerunt. Honorem quoque Neapolis , ejus- 
que pertinenliùrum eie. : bolla spedita nel 27 del- 
l’islesso mese di settembre in Benevento, dove A- 
nacleto avea tosto fatto ritorno , e dietro di aver 
tutto conchiuso in Avellino. Debitamente però A- 
vellino va superbo del singolarissimo vanto di aver 
veduto tra le sue mura conchiuso quel memoran- 
do trattato , in virtù del quale dato venne il pri- 
mo monarca a queste belle nostre contrade. Ed 
affinchè a’ più tardi nepoli di questo fatto rima- 
nesse salda la memoria , la provincia di Principato 
Ulteriore volle assumere ad insegna la corona; e 
la corona similmente forma il comignolo dell’epi- 
scopal trono di Avellino , e mirasi in altri pub- 
blici monumenti. Arrigo Bacco intanto e Scipione 
Mazzella, nelle loro descrizioni del regno di Napo- 
li , dicono che la detta impresa fosse stala adot- 
tata dalla riferita provincia , dacché Arrechi fu il 
primo de’ principi beneventani che cingesse il capo 
della corona. Noi non ci sforziamo a distruggere 
una opinione la quale per altro polea sembrar pro- 
babile e ragionevole ad autori che le speciali cir- 
costanze della nostra istoria ignoravano, e che una 
causa qualunque della impresa allegar doveano. 
Ad esecuzione quindi del trattato, Anacleto non 
mancò inviare uno de' cardinali in Palermo, Pie- 
tro Ottavio di Vico decorili di Tusculo, cui diede 
ordine ed autorità d’incoronare Ruggiero , come 
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già fece nel duomo di quella cillà nel di del na- 
tale di Nostro Signore del medesimo anno, ponen- 
dogli il diadema reale sulla testa Roberto Sorren- 
tino principe di Capua , cosi malamente rimune- 
rato dallo stesso Ruggiero. Lo stesso Falcone così 
conchiude : Anno igitur ipso Anacletus Cardina - 
lem suum, Comitem nomine , ad Ducem illum di- 
rexit , quem die Nativilatis Domini in civitate Pa- 
normitana in Regem coronavit; Princeps vero Ro- 
berlus Capuanus coronam in capite ejus posuit, 
etti indignam relributionem impendit . 

Quanto alla morte del vescovo Giovanni , noi 
la crediamo avvenuta nel i i 32 ; ed in fatti il Gior- 
dano così si esprime nelle sue Croniche di Monte- 
vergine del ii 32 : « In quest’anno stesso passò a 
3 miglior vita Giovanni Vescovo d’ Avellino (ab- 
3 benché il De’ Franchi la volesse verso del 1 13 1 ), 
s non senza rammarico, e dolore di tutta quella 
3 Città, e Diocese, perchè fu Prelato di gran Bon- 
3 là, Cbarità, e Zelo. » Anche l’ Ughelli ed il Pio- 
nati Io vogliono morto nel medesimo anno. 

Ebbe egli a suoi metropolitani RofTrido II, che 
dal suddetto Calisto alla presenza di 20 suffraga- 
nei venne nel 19 settembre 1120 consagrato arci- 
vescovo nella medesima cattedrale di Benevento ; e 
Landolfo benché intruso per opera dell’antipapa 
Anacleto II alla morte del detto Roffrido nel 1 i 3 o, 
del quale Landolfo lasciò così scritto Falcone Be- 
neventano : Vix biennio sui Pseudo Praesulalus 
exaclo , moritur LandulJ'us die 12 augusti // 3 a. 
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XIV. Roberto — A nno ii32. 

A Giovanni successe il vescovo Roberto , eletto,' 
come scrisse il De’ Franchi, nel i i3i , e crediamo 
che cosi affermò per cagione forse che Giovanni mo- 
riva nel medesimo anno. Noi al contrario portiamo 
opinione aver avuto luogo la sua elezione nel ii 32; ! 
perciocché tanto 1’ Ughelli , quanto il Giordano ed 
il Pionali scrivono esser morto Giovanni in tale an- 
no; o al più al più crediamo che essa elezione fosse 
avvenuta nell’anno seguente; di che Io stesso Ughelli 
non disconsenle: e son queste le sue parole : Ro- 
bertus successit Joanni n 32 , vel seguenti (i). 

Questo vescovo, oltre di aver confermato al mo- 
nastero di Monleverginc la immunità giurisdizionale 
accordatagli dal suo illustre predecessore, come ne 
fa pure menzione il Costo nelI’IsTORiA dell’origine 
DEL SACRATISSIMO LUOGO DI MONTEVERGINE, Volle ancora* 
e come in segno del più fraternevole affetto, conce- 
dere in perpetuo ad Alberto, abate del monastero 
medesimo, la facoltà di benedire gli abati suoi suc- 
cessori j come si vede dall' altro privilegio del 1 133 
che tuttora serbasi nell'archivio della propria con- 
gregazione, e che noi qui non manchiamo di ripor- 
tare: 

In nomine Domini. Anno ab Incarnatione Do- 
mini Nostri Jesu Chris li 1 133 Mense Majo, un- 
decima Indictione. Ego Robertus , Divina Cle - 
menda favente , Sedis Avellinensis Pontifex S. 
Mariae Claìre facio. Quoniam , Episcopum Joan - 
nem praedecessorem meum , cum Consilio , Con- 

(t) Luogo citato. 
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sentii , et Foluntale Sacerdotum , et Clericorum 
de jarn die lo Episcopio , et seenni habente Romano 
notano advocutore , jarn dicli Episcopii ante A- 
malum , et Bernardum Judices , et Idoneos lio- 
mines, sitbscriplos Testes , Religiosissimo Chris tia- 
no Gulielmo , qui a longinqua Regione venit in 
nostra Provincia , et Dei auxilio , multorumque 
Chrislianorum , Monasterium quod in honore S. 
Marine Genitrici s Dei , in Monte , qui P ir g in eo 
vocatur , et ubi aqua Columbae dicitur conslru- 
xeraì , concessil , et coiifirmavit dicium Mona • 
sterilii eidem Gulielmo , et suis successoribus , 
omnesque ejus perlinentias ornai tempore in par- 
te nostri Epico palus , et pienoni eidem Mona- 
steri , concessi, et confirmavil liber totem, sicut 
in Privilegio inde conjeclo aperte declaralur. 
JVunc autem Religiosissimus Chrislianus Guliel- 
mus , Divino inspirante Spiri tu , dis cessi t a Mo- 
nasteri quod in supr adiclo loco conslruxit, et aliud 
Monasteriumconstruendum in honorem Sancii Sal- 
vatori, pervenit, in perlinenliis Monlicoli, ubi lo 
Golelo dicitur ; sed in ipso recesso de volunlale 
Monachorum , elegit Abbatem in ipso Monasteri 
Fralrem Alberlum ; qui cum peterem, ut ipsum 
Abbatem consecrarem sine pecunia, ut in Privi- 
legio conlinelur, ipse autem renunciabat se velie 
consecrare , quia cum dicerei se cum Fralribus 
suis in Eremo morari prò serviti Dei , et ejus 
Genitrici , noiebai honorem habere Abbatiae , et 
si qui illum vocabant Abbatem, prò honore Sanclae 
Firginis Mariae , Dei Genitrici, faciebant ; quia 
non dìcebal ipse esse Abbatem , sed Priore rn. Si 
forte Abbas eleclus a Monachi , illud pelerei , 
lune Epicopus deberet eum consecrare sine pe- 
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eunia. Dicebat etiam , quod si ipsum cogerem x 
Monasterium cum omnibus Monachi s, et cum Fra- 
tribus suis, qui ibi habitabant , dimitlebal locum 
ipsum , et praperabat Provincias ad inquirendum 
locum , in quo Deo et ejus Genilrici servire de- 
ber ent. i\unc Ego praedictus Robertus , Dei 
Grada Pontijcx, cum hoc audissem , existimavi, 
et consìlium ha bui cum Sacerdotibus, et Clericis 
de jam diclo Episcopio , et cum Amalo , et Ber- 
nardo Judicibus , et cum aliis bonis hominibus 
Civilalis Aveilinensis , et cum Romano Noiario 
advocalore de jam dicto Episcopio , et de omni- 
bus his , quae diclus Abbas Albertus mihi di- 
xeral, quatenus quidquid exinde Ego facere de- 
ber em, mihi Consilium tribuerent , quiexisti/nanles, 
et provi denles, et quae supra dieta sunt , Consi- 
lium mihi dederunt quatenus melius essel, ut ip- 
sum Abbatem non cansecrarem , ex quo nolebqt , 
et non petebat , sed remanebat , quatn quod ipse 
praedictus Albertus, omnesque Monachi , et Fra- 
tres , qui in ipsum Monasterium habitabant , solum 
illud in jam dicto Eremo dimi Iter ent, et in aliis 
Provinciis iter inciperent. Consilio vero inailo , 
compar uit Nobis bonurn , et optimum esse, diclarn 
Consecralionem ipsi Abbati Alberto, et ejus succes - 
sor/bus Ulani non poslulanlibus in perpetuum dimil- 
tere ; sicul in Privilegio Episcopi doari» is anlecesso- 
vis mei conlinelur , et ipsum Monasterium , omnesque 
per linentias ejus secare, et libere, et sine omni con- 
dilione alia, omni tempore a parte nostri Episco- 
pii di mi ite re , sicul in Privilegio inde Jaclo , in 
tempore Episcopi Joannis continetur, reservata, no- 
bis, et successoribui noslris tantum una libra de 
Cera bona in die s. Jovis., sicul in Privilegio nuii- 
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cialur. Quapropter , Ego qui svpra Roberlus , Dei 
gratin Ponlifex , bona mea coloniale , et per con- 
senstim , et voluntatem Sacerdotum, et Clericorum 
de jam dicto Episcopio, et mecum habente prae- 
diclo Romano Notorio advocalore ejusdem Episco- 
pii, et ante Amalum , et Bernardum Judices ; et 
idoneos homines, et subscriptos Testes, et per hoc 
videlicet scriptum , remiltimus, et dasnus consecra- 
iionem Tibi Abbati Alberto, et tuie successoribus 
illam non poslulantibus , in perpetuum indulcemus, 
et eam pelenlibus damus sine omni questione, et abs- 
que pecuniae exibitione ; sicut in scripto Episco- 
pi Joannis , antecessori mei continere videlur , 
et ipsum jam dicium Monasterium , omnesque ejus 
perlinenlias , et libertates, Tibi Jam dicto Abbati 
Alberto , et tuìs Successoribus oonjìrmamus , ut 
omni tempore a parte nostri Episcopii, secura, li- 
bera , et indemnis in perpetuum permaneant , et 
semper sint sub potestite tua , et tuis successori- 
bus ad par lem jam dicto Monasteri ; sicut in prae - 
dicto scriplo, quondam Joannis Episcopi anteces- 
sori mei aperte declaratur , tantum omni anno , 
in die S. Jovis, debeatis dare Nobis, et successo- 
ribus nostris , unam libram de Cera bona, et Nos 
debeamus dare Tibi Abbati Alberto, et tuis suc- 
cessoribus , et parli jam dicti Monasteri, non ad- 
impleverimus, aul contravenerimus , volenles con- 
secrare abbatem electum invilttm, et nolenlem, per 
qualemcumque modum voluerimus contrahere, aut 
quemlibet modum replicare , Centum libras A uri 
optimi , Ego praediclus Roberlus, Dei gratia Pon- 
tifex, et successores mei, et in parlem jam dicti 
Episcopii, Tibi praediclo Abbati Alberto, tuisqua 
successoribus , et parli de jam dicto Monasteri, 
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poena componete obligavi. Et in àntea No » invi- 
cem, semper taciti , et contenti maneamus exinde 
omni tempore adversus vos per supradiclam obli- 
gatam poenam\ et de his omnibus , quae superius 
leguntur. Ego praediclus Roberlus , Dei grafia Pon- 
tifex, bona mea voluntate Gaudium Tibi j am di - 
do Abbati Alberto dedi, et Mediatorem Tibi po - 
sui me ipsutn , et per ipsum Gaudium obligo me, 
successores meos , et partem de jam diclo Epi- 
scopio, Tibi praedicto Abbati Alberto , et succes- 
soribus tuis , et parti de jam diclo Monaslerio , 
ut adimpleamus Vobis omnia , qnaliler superius 
dieta sani, per supradiclum Gaudium , et meipsum 
mediatorem, et poenam oblig alani. Et si quicum- 
que homo, hoc scriptum a me emissum subtrahe- 
re, et rumpere voluerit, aut non observavevit,fiat 
excomunicatus a Palre , et Filio , et Spirila 
Sancto] vel si non adimpleverit omnia , quae su- 
perius leguntur , sic eveniet ei , quomodo evenit 
Dathan, et Abiron, quando aperta est Terra , et 
vivos degludivit illos. Et quomodo evenit S linoni 
Mago , Ananiae ì et Saphirae qui mentienlcs cor- 
poribus , mortai sunt. Et partem habeat cuni Ju- 
do , qui tradidit Filium Dei , et non fiat de eo 
Haereditas in secala seculorwn Amen. Et taliter 
sicut praedicla scripta sunt , Ego pracnominafus 
Roberlus , Dei gratin Ponlifex , Tibi Romano No- 
torio scribei'e praecepi. 

Ego Roberlus , grolla Dei Episcopus praedic'"' 
sedis. 

Ego Bernardus Archipresbgter. 

Ego qui supra A malus Judex. 

Ego qui supra Bernardus Judex. 

Ego Alpherius Presbglcr, 
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Ego Rogerius Presbgter. 
figo Domintcus Presbyler , 

Ego Gustabile Clericus. 

Ego Robertm Clericus. 

Ego Romanus Nolarius. 

Da questo documento similmente si raccoglie che 
s. Guglielmo, edificato il monastero e chiesa di Mon-s 
tevergine in onore della gran Madre di Dio , su 
i maestosi avanzi del tempio di Cibele, ove le sot- 
toposte contrade riponeano le tutelari lor deità (i); 


(1) L’ abaie generale D. Matteo Jacuzio di Forino , ove nacque 
nel 16 ffbbrojo 1716, a ricordare i fasti e le glorie del santuario di 
Montevergine, non mancò di lasciarne ben degna memoria in questa 
grandissima lapida nei 1766, anno del suo primo splendidissimo go- 
verno; essendo poi egli morto oc) monastero di Aversa , nel 6 mag* 
gio 1780. 
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AONGE. GENTI UM. PEREGRINA NT1UM- VOTI! 


Digitized by Google 


ROBERTO 


89 


guidato come da novello celeste consiglio, pa? s ò po- 
scia nel Goleto (i) , a fin di edificare altra chie- 
sa e monastero sotto il titolo del ss, Salvato- 
re, come di fatti esegui nel ii 58; il monastero 
era in tal guisa formato, che da una parte capace 
fosse di più suoi monaci, e dall’ altra di più reli- 
giose. È cosa veramente meravigliosa il ripeterla 
col Mabillon ( 2 ) ed altri non men chiari scrittori, 
che gl’ innocenti costumi de’ religiosi e delle ver- 
gini, il loro più che fervoroso spirito di santità e 
perfezione, veniano in quell’ aspra solitudine asso- 
ciati ancora dalle più dure ed esemplari peniten- 
te : accrescendosi pure iu seguito, e con vero por- 
tento, il numero de' delti religiosi sino a 5oo, du- 
rante la vita dello slessq santo fondatore, come ci 


AC. CAELESTIBUS- PBODIGTIS 
TOTO. ORBE. COMMENDATISS1MB 
SPBCTANDO 

ROMANORUM. PONT1PICCM. IMPERATORI}» . SEGUIR 
TUTELA. ATQUB. PRA ESENTI A. CONCELEBRATO 
QUI. VIRGIMANORUM. FAMILIAM 
IN. PLURES. EUROPA E. PROVINCIAS. PROPAGATUM 
TITULIS. ILLUSTIilBUS. FEUDORUM. SPLENDORE 
AC. IN. SUBDITAS. GENTE8. DOMIMI» 

INDULG ENTI SS IME. COHON EST A B UN T 
AB. MATTIIAEO, JACUTIO 
GENERALE». VIHGIN1ANI. OPDIMS, 

CUBAM. GERENTE 

DIOECESIS. MONTIS. VIRGIMS. NULLIUS 
ET CATIIEDRALIS. HUIUS SEDIS. ORDINARIO 
UNOQUE. EX. PRIMIS. REGNI. NEAPOL1TANI 
BARONI BUS 

AD. HEP.UM. FAMAM. ATQUB. TEMPORUM. PERENNITATBM 
ERECTUM. MONUMENTO», ANNO. MDCCLXV, 

(1) Il Goleto è posto nelle vaste pianure che intercedono tra 
Nusco e S. Angelo de’ Lombardi nella nostra provincia , e così de- 
nominato dalla feracissima quantità di giuuchi che vi allignano • 
detto quindi Goleto, Goglieto e Guleto. 

(2) Annal. beni;!)., voi. VI, p»g. 335. 
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assicura il Jacuzio nel suo Brevilocio della croni- 
ca ed Istoria dell’insigne santuario reale di Mon- 
te vero in e (i). 

Fu Roberto il primo che dava opera alla edifi- 
cazione della presente cattedrale, in honorem S aneti s- 
simae Virginia Marine , come afferma l’Ughelli, cu- 
jus erat devolissimus , e siccome appare da’ seguen- 
ti versi che leggonsi scolpiti sul gran limitare di 
essa : 


VIRGO MARIA TIBI FACIT HOC SPLENDESCERE LIMEN 
PRAESUL ROBERT. CUI TU DESTRUE CRIMEN 1 

* t 

e, perchè l’opera era grande, ed immensa la spesa, 
col buon prelato vi concorsero anche gli Avelli- 
nesi, valendosi de’ migliori materiali dell’altra più 
antica, che, come altrove notammo, rimase distrutta 

(1) Oltre al monastero del ss. Salvatore al Goleto, altri se na 
propagarono dal già detto di Montevergine col volger degli anni in 
più luoghi, e segnatamente in questa parte del reame delle due Si- 
cilie, come Napoli, Capua, Aversa, Pozzuoli, Osamarcinno di Nola, 
Benevento, Sessa, Melfi. Teano, S. Agata di Puglia . Ascoli, Mi- 
rabella, Celenza, Troja, Formicola, Arienzo, Lauro, Torre del Gre- 
co, Montefalcione, Avellino, Canili da, Montoro , Bagnoli, Sanseve- 
rino.Bojrino, S. Agata de'Goti, Maddaloni, Montefusco, Massa del- 
la Lucania, Venticano, Alife. Salerno, Palma , Bari , Lecce, Sipon- 
to. Venosa, Lucerà, Telese, Gravina, Sarno, Marigliono, nel gran 
contado di Altavilla, in Mondragone, in Airola, Nocera, Taranto; 
in modo che anche nel volger del passato secolo, in cui pur dopo 
delle commende Montevergineavea soffertosi nell'intero regno corno 
in Europa delle notabilissime perdite, aveva similmente un sufficien- 
te numero di chiese e monasteri , in guisa che ritiorir si videro o 
presso a poco risorgere anche i celebri istessi benedettini francesi 
della congregazione de'ss. Idulfo e Vitone, tra’ quali il celebre Calmet, 
avendosi perciò a dire di essa illustre Benedettina Congregazione : 
Comjregalio Monlisvirginis, son parole queste de' riferii! padri all'a- 
bate verginiano di S. Agata alla Suburra in Boma, e registrate nel 
suddetto Brf.vilogio del Jacuzio, in/er caeteras Benedictini Ordinis 
Congregationes, spedatoli rommendaliunem merelur. Veggasi pari- 
mente il Mastrullo, ed altri scrittori vergiuiaui. 
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nelle aspre conlese con Rainulfo signore del luo- 
go, nel 1137 propriamente. E qui giova ricordare 
la cagione malaugurata di tali contese, per cono- 
scere la bizzarra combinazione de' segnalati eventi, 
che cotanto afflissero il nostro paese. 

Un turbine il più tremendo per Ruggiero si era 
addensalo sul suo capo dopo la sua coronazione in 
Palermo, mentre il pontefice Innocenzo II, riunito 
in Pisa un generale concilio, coll' opera di s. Ber- 
nardo di Chiaravalle, ottenne di togliere lo scisma 
dalle altre potenze, e facendo che queste abbando- 
nassero Anacleto , contro di lui fulminò novella 
scomunica. Trattandosi poi di collegare le forze 
per la distruzione di Ruggiero, fu indotto Roberto 
principe di Capua a recarsi di persona da Loiario 
imperalor d’ Occidente per sollecitarlo a liberar la 
Chiesa dall’antipapa, e le Sicilie da Ruggiero. Ritor- 
nato quindi Loiario in Italia nel 1 1 36 , Ruggiero co- 
noscendo la poca fede de’ baroni, ed il nerbo delle 
forze nemiche , presidiò varii punti del regno , e 
ritirossi in Sicilia, a fin di riunire soldati , ed at- 
tendere favorevole opportunità. Dirigendosi intanto 
le armi imperiali alla volta del regno, Innocenzo 
si recò in Viterbo ad incontrar Lotario. Ebbe 3 ooo 
uomini capitanati da Enrico duca di Baviera, con 
istruzione di rivolgersi alla Campania per rimette- 
re Roberto nel suo principato, mentre l'imperato- 
re per le provincie lungo P Adriatico prosegui- 
rebbe le sue conquiste. Roberto riebbe col fatto 
i proprii stali; ma i Beneventani chiusero al papa 
le porte. Lotario, penetrato in Puglia, non incontra- 
va che debole resistenza. La flotta de' Pisani s’im- 
padroniva di Amalfi e toglieva Napoli dallo asse- 
dio. Le milizie d’ Innocenzo e di Enrico , dopo 
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aver espugnalo Benevento, raggiunsero Loiario ìu 
Bari, ove incontrava una inaspettata resistenza. Men- 
tre Rainulfo co’baroni insieme confederati sludiavasi 
invano all' assedio di Salerno, superata la rocca di 
Bari e la città di Melfi, l’esercito riunito a quella 
parte si rivolse. Salerno si arrese nell’anno se- 
guente, ma i più fedeli Normanni si chiusero nella 
maggior torre, e la ritennero pel sovrano. 

Riconquistato cosi quasi l' intero regno, risolsero 
i vincitori ricondursi in Avellino per nuovamente 
debellar Benevento, che si era, come altra volta, di- 
chiarala per Anacleto, e per ivi riordinare le cose 
di stato. Poche città in vero possono vantare aver 
veduto nelle mura tante persone di grado superio- 
re, e per oose di maggiore importanza. In Avel- 
lino infatti nel 2 di agosto dello stesso anno 1 x'Ò’j 
convennero l’ impcradore, la imperadrice Florida, 
il pontefice, il duca Enrico, il conte Rainulfo, il 
principe Roberto , s. Bernardo di Cbiaravalle, ed 
il fiore della nobiltà alemanna ed italiana, non- 
ché i vescovi, prelati, e baroni del regno, pren- 
dendo stanza nel proprio castello. Gli alleali riso- 
luti a spogliar Ruggiero degli stati a lui devenuti 
per legittima successione , traltavan niente meno 
che di eleggere un nuovo duca di Puglia e di Ca- 
labria. Così la bizzarria de’ tempi e degli eventi 
disponeva che il re fosse dichiarato decaduto da’ 
suoi dritti in quel luogo istesso, dove erano stati 
riconosciuti e sanzionati. In tal risoluzione non era 
dubbio sulla persona a preferirsi. Il valore, la no- 
biltà della discendenza, i sagrifizii sostenuti, tutto 
concorreva a richiamare il seuti mento generale a 
favore del conte di Avellino. Fissala la persona, 
vennero in quislionc acerrima il papa e l’ira pere 


Digitized by Google 


ROBERTO *n 

doro, nello stabilirsi cbi de’ due dovesse investire 
il nuovo duca. I dibattimenti durarono un mese, 
e forse sarebbero ostilmente terminali, se il timo-' 
re che ispirava Ruggiero non avesse fatta necessità 
di ricorrere ad un mezzo conciliativo. Rainulfo quin- 
di fu investito dal pontefice, il quale teneva lo sten- 
dardo nella parte superiore; la parte media era so- 
stenuta dall’ imperadore, e la inferiore dal duca e- 
lelto: Bis ila peraclis praefalus imperator et apo- 
slolicus , dice Falcone Beneventano nella citata sua 
cronica, castra inde amoventes , Abellinum vene- 
nini ..... Cum aulem Abellinum veni sset Apo- 
slolicus ipse fnnocentius, Ducem ad defensionem 
Apuliae ordinare nomine suo salagebat. Quid mul- 
ta ? divina facente clementia et ipso imperatore 
f 'avente , Comilem Bainulfum in ducem elegit. 

Gli storici contemporanei descrivono in modi e- 
Joqueuti la pompa e le feste che seguirono nella 
nostra città in tal congiuntura in mezzo a gran po- 
polo Iripudianle; ma ignoravano gl’ infelici Avelli- 
nesi che tanto gaudio doveva convertirsi in estremo 
lutto. Di fermo nel i di settembre il pontefice si 
condusse in Benevento, col seguilo degli ecclesiastici, 
tra’ quali è a credere il medesimo vescovo Rober- 
to, che 1’ avea sin dal 28 di agosto preceduto; ed 
a’ì) il pontefice istesso volle dare similmente l’un- 
zione al novello duca nella cattedrale, ed in presen- 
za di parecchi prelati ed abati. Finalmente , rimasti 
a Rainulfo varii uffiziali tedeschi , tutti si drizza- 
rono a Roma nel 9 di settembre ancora. Ma le co- 
se eransi di già cangiate. 

Un fulmine scoppia men ratto di quel che fu 
Ruggiero a piombare nel regno. Sbarcale le truppe 
in Salerno, senza indugio insignorissi di Nocera. Di 
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ià dando sfogo alla implacabilità dell* animo suo, 
irruppe sulla infelice città di Avellino : a’ suoi oc- 
chi era reo questo paese per aver festeggiato il 
tempo della dimora degli illustri ospiti, i quali l'a- 
vean poi detronizzato. II desiderio di vendetta non 
accoglie ragione; e la misera città dovette soddisfare 
l’ingiusto fio de’ torti altrui. Si videro perciò rinno- 
vellati gli orrori stessi di Capua ; nè prima di aver • 
percorsi gli stadii tulli della violazione e della ra- 
pina e quando fu l’ animo vendicativo di atrocità 
satollato, ebbero perdono i cittadini sciagurati. Il 
fuoco distruggendo frattanto ciò che era scampato 
dal ferro, furono incenerite le migliori fabbriche, 
e tra queste la surriferita cattedrale col suo epi- 
scopio, che era, come innanzi dicemmo, nel giar- 
dino del principe. Nè solo ciò, conchiude il ripe- 
tuto Falcone: Mulieres quoque et sanctimoniales 
conversae sunt in opprobrium et his taliter evo - 
lutis Abellinum et uxque ad conjìnia Benevenli 
oblinuit. 

È questa la iliade, la serie e la storia de’ lun- 
ghissimi mali che dopo di tanto gaudio successero 
nel nostro paese, e de’ quali sostenne parte l’ ot- 
timo pastore ; mentre stava in fine il proprio duo- 
mo, che Roberto con tante cure e sollecitudini a- 
vea fin dalle fondamenta fatto ergere, fu collo dal 
male della morte, e, senza aver potuto veder l’ope- 
ra compiuta, nel rimpianto universale trapassava 
nel 1 1 44 , o nell’anno appresso, chè , secondo 
il Di Meo, circa questo tempo rinviensi il suo suc- 
cessore nella cattedra avellinese, come in seguito 
vedremo (i). Quindi è erroneo quanto asserisce il 

(1) Si osservi il riferito autore ne’ suoi Asnaii cmtico-pi- 
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Pionali nella serie de’ nostri vescovi, di esser mor- 
to Roberto verso del 1170, anche perchè nel 
1 1 66 già era su detta cattedra un secondo pasto- 
re per nome Guglielmo, come noi del pari dimo- 
streremo. 

Ebbe Roberto a suo metropolitano Gregorio, le- 
gittimamente creato da Innocenzo li nel 1 1 3 2 , e 
morto nel 1 145, in cui fu scoverto nella città di 
Acquaputrida, oggi Mirabella, il corpo di s. Pri- 
sco (1). Sedette Gregorio anni i3 dalla sua ele- 
zione ; ed è a sapersi che l’antipapa Anacle- 
to destinò arcivescovo di Benevento Roscimondo, 
giusta il Sarnelli, nel 1 134, e, rientrala la città nel- 
l’obbedienza del pontefice Innocenzo, fuvvi il primo 
da lui consagralo nel 1 1 37, e T altro discacciato; 
assistendo alla consagrazione il patriarca d’ Aquile- 
ja, molti vescovi ed arcivescovi. Scomunicato da 
ultimo Ruggiero nel u3g come fautore dell’anti- 
papa, venne a Benevento per fomentar sedizioni; 
ma, seguita dappoi la pace tra il monarca ed il pon- 
tefice dopo la costui famosa prigionia in Sanger- 
mano presso Montecasino , tornarono entrambi in 
Benevento nel 1 di agosto, ove splendidamente fu- 
rono accolti nel duomo dal sopraddetto arcivescovo 
Gregorio, il papa Innocenzo celebrò solennemente 
l’ incruento sagrifizio, e lutti resero infinite grazie 
a Dio per la pace ottenuta. 


ri.OMATIC! DEL DEGNO DI NAPOLI DELLA MEZZANA ETÀ, VOI. XI, 
Pag. 218. 

(l)Veggasi il Sarnelli nelle citate Memorie, alla pag. propriamente 915. 
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XV. N —Anno u4i). 

Di questo vescovo, di cui disgraziatamente igno- 
riamo il nome, e che non trovasi riportato dall’U- 
ghelli e dal De’ Franchi, sappiamo dal Pionati es- 
sere stato un frale chiaro per purezza di vita, e 
che non mirava a posti e mondani onori. 

Di fermo la cagione del suo innalzamento, co- 
me sappiamo da Giovanni Sarisberiense vescovo di 
Carnuti nel suo libro De Nogis curuliuu , citato 
anche dalGiannone(i), fu la seguente. Reggendo Ro- 
berto gran cancelliere la Puglia e la Calabria, mori 
il vescovo di Avellino; ed essendo indispensabile nella 
elezione del successore l’assenso del re, Roberto ne 
venne ricercalo da molti, e fra questi da tre prin- 
cipali pretensori, cioè un abate, un arcidiacono, 
cd un secolare della casa del sovrano , per un suo 
fratello chierico. Promessa ciascuno grossa somma 
di danajo , quasi che avesse potuto comprare ciò 
che era 1’ effetto della grazia e providenza di Dio, 
ciò che era dovuto soltanto alla virtù cd alla san- 
tità, il Gran cancelliere, a poterli schernire , non 
lasciò di pattuire con tutti e tre, facendosi dar loro 
pegno e sicurtà del proprio pagamento. Venuto in- 
tanto il giorno della elezione, e ragunatosi il clero 
avellinese con molli arcivescovi, vescovi e popolo, 
scopri la frode de’ tre sopra mentovali, facendoli 
escludere come simoniaci, stringendoli però al pa- 
gamento; adoperandosi in seguito, che fosse eletto 


(1) Voi. li, lib. X, cnp.XII, png. 129 e seguen. V. pure il O- 
pecelatro nella sua Istoria de ila città e bf.c so di Napoli, lib. I. 
cap. LXI. 
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il detto frate , che è quello appunto dato dal Di 
Meo, come sopra, a successore del vescovo Rober- 
to, circa il i i4o (i). Ed ecco un alto il più glo- 
rioso e santo, di un uom di stalo, del gran can- 
celliere di Ruggiero, che i posteri rileveranno per 
sempre memorando, tanto uc’ fasti della Chiesa, 
quanto in quelli della storia del proprio paese , per- 
chè diretto ad isvelare e punire 1 ’ altrui malizia ed 
ambizione, e solo a far trionfare e coronare il meri- 
to di un uomo che sebbene rinvengasi povero d’a- 
gi, d’altra parte scorgeasi ricco di virtù. 

Che operasse c per quanto tempo il detto fra- 
te reggesse la nostra sede, ci è del lutto ignoto; ma 
crediamo con fondamento di esser egli mancato ai 
viventi verso il torno del n65, o qualche anno 
prima; mentre nel 1 1 66 già troviamo il suo suc- 
cessore nella sede medesima. Ebbe finalmente a 
metropolitano, giusta il Sarnelli, Pietro li, di cui 
trovasi memoria sotto Eugenio III Paganelli nel 
x 1 4-7 *. avendo egli avuto la conferma si de’ pri- 
vilegi! della sua chiesa, e sì di tutte le altre cat- 
tedrali a lui suffraganee da Anastasio IV nel ni>3, 
trovandosi parimente secondo il citato scrittore la 
prima volta nominate nelle lettere apostoliche quel- 
le di Gmardialferia e Bojano , benché i loro ve- 
scovi intervenuti, il secondo nel concilio provincia- 
le di Uldarico nel 1 06 1 ( 2 ), ed il primo nel- 

(1) Vpggasi lo stesso autore nel luogo poc anzi citato. 

(2) Abbiano notizia di un tal concilio da un diploma riportato 
nella Cronica di S. Sofia, monastero di benedettini edificato in Be- 
nevento dall'abate Zaccaria nello inizio dell' ottava secolo, e quindi 
generosamente dotato ed arricchito, tanto daidochi e principi longo- 
bardi , quanto dagli stessi normanni. È poi celebre detta ero >aca 
presso gli scrittori de’ mezzi tempi , perocché presenta una breve 
cronologia dei duchi e principi beneventani ; cui è Ji seguito, un» 
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l’altro di S. Milonc nel 1073. Morì l'arcivescovo 
Pietro circa il 1 1 15 6 , come dalle lettere del suo suc- 
cessore Arrigo, giusta V Ughelli ; e perciò mal si 
avvisa il Ciarlanti nelle sue Memorie istoriche del 
Sannio , esser egli finito in un furor di popolo nel 
1 1 54 , citando il Barouio, del che non fa motto. 

XVI. Guglielmo — Anno 1166. 

Questo prelato, clic pe’suoi santi ed intemerati costu- 
mi, non meno clic per le sue incomparabili virtù, 
venne appellato dall’ Ughelli ( 1 ) vir venerabilis et 
pielale cìarus , vuoisi da lui immediato successo- 
re di Roberto; ma, come noi nel proprio luogo di- 
mostrammo, invece di Guglielmo, si fu l’ ignoto ad- 
ditatoci dal Pionali, e confermatoci dal Sarisberien- 
se, dal Giannone, e dal Capecelalro; e perciò è da 
ritenersi Guglielmo come vescovo posteriore allo 
stesso ignoto, il quale, come ci assicura il Di Meo, 
« al certo è da situarsi tra Roberto e Guglielmo, 
a che segue. » 

Convalida il nostro argomento la lapida innal- 
zala nel 1 1 66 nella porta maggiore del duomo , 
che riportiamo. Dalla stessa rileviamo che Rober- 
to cominciò F edilìzio della cattedrale , me questo 
fu portato a compimento dal vescovo Guglielmo 
nello stesso anno. 


copiosa raccolta di diplomi spediti in prò dell'indicato monastero. La 
pubblicò lilialmente rughetti, nel votame vili dell' Italia saciia , e 
più corretta mente la riprodusse il Coleti , nella fine del volume x 
(lolla sua cdiiione veneta. 

U) Voi. Vili, pag. 193 . 
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XV. INDICTIONE 

VOS QUI TRANSITIS Qlil CRIMINA FLERE VENITIS 
PER ME TRANSITE QUONIAM SUM IANUA VITAE 
LIMINE NON ACTO W. PRAESULE FACTO 
IUSS1T ID AMBIRE SIC CRIMINA CUNCTA PUNIRE 

Ed al di sotto come qui si vede: 

VIRGO MARIA TIBI FACIT HOC SPLENDESCERE LIME* 

PRAESUL ROBERT. CUI TU DESTRUE CRIMEN. 

M ì 

A. DX. N. IV. X. INCARNATIONIS M. C. LXVI. 

In questa lapida il carattere TV. vuoi dinotare 
Wilielmo , o Vuilelmo, siccome anche tutti i patri i 
autori si esprimono ; trovandosi in fine la data di 
essa, segnala nella parte destra, c la indizione, nella 
sinistra. 

Nel medesimo anno 1 1 66 ^regnando Guglielma 
Il il Buono , ebbe a somma ventura il prelato di 
rinvenirci corpi de’santi martiri Modeslinc, Fiorenti- 
no e Flaviano, nostri specialissimi patroni, rivelan- 
dogli la Provvidenza per le sue altissime vie il luo- 
go ove essi riposavano; i quali trasportò in mezzo al 
suo clero ed a numerosissimo popolo nella ripetu- 
ta cattedrale. Questo fatto, che sebbene in parte ci 
viene contrastalo da taluni strani oppositori de’ luo- 
ghi vicini, e che trovansi appieno confutali dal men- 
tovalo Pionali nella sua opera, la quale per questo 
lato non lascia nullaltro a desiderare (i); ci vie- 
ne solennemente confermato dal suo vescovo suc- 
cessore Ruggiero nella propria leggenda, dal Ciar- 
lanti, dal Romeo, dal Vipera, dal Regio, dal Fer- 
Tari e dall’ Ughelli, in tutte le opere da noi per lo 

(1) Voi. Il, lib. I, cop. IV, pag. 128 c s.'guco. 
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innanzi diale; l’ ultimo de’ quali singolarmente 
cosi ebbesi ad esprimere : Corpora sanctorum 
filo destini , et sociorum stimma religione trans- 
tuli t , cioè Guglielmo , temporibus Guillelmi se- 
cundi Siciliae Regis e loco , quem Praelo- 
rium , Preluro, come dicemmo , o Petruro , luogo 
appo Monlevergine ed adjacenle al silo ove scor- 
gesi Mercogliauo (i), vocabant , ad Ecclesiam Ca- 
thedralem. Trans lationis historiam scripsit Rogo- 
rius Episcopus ejus successor, quam recital egre - 
gius doclusque vir, et eximia eruditone praedtius 
atnicus noster Godefridtis JJenschenius tom. 2. 
E tornando al Ferrari, soggiunge egli in fine, es- 
sere doppia la festività di tali santi nel corso del- 
Tanno, la prima cioè nel i 4 febbrajo, che ci ri- 
corda il loro gloriosissimo passaggio; e l’altra nel 
<10 giugno, giorno della solenne traslazione de’ 

(1) Nelle carte normanne questa terra è delta Mercutianum , 
e nelle angioine Caslrum Mercuriani , e di esso castello nel Ca- 
pecclatro. Istoria della cittì e regno di Napoli, trovasi par- 
ticolsr menzione nella famosa risposta data dal principe di Capua 
lloberto agli ambasciadori di Ruggiero fondatore della nostra Mo- 
narchia : a Direte al vostro Signore che noi giammai faremo con 
» lui nè pace nè triegua, se prima non rende al Conte Rainulfo 
» la mogliere, e ’l figliuolo con la Città d' Avellino e ’l Castel di 
•» Mercogliauo, li quoti gli ha ingiustamente tolti. » Tale paese nel 
1636 fu quasi interamente consunto dal fuoco: sotto il governo di 
Guglielmo li. appartenni a Ruggiero deli' Aquila, altro conte di 
Avellino, il quale mollo si adoperò per il ritorno di Tancredi , 
da Grecia, e per la sua incoronazione a Palermo. Finalmente En- 
rico VI nel 1195 lo donò all' arcibadia di Monlevergine. con di- 
ploma spedito da Bari nel 30 marzo, dopo essere stato devoluto 
al fisco per la ribellione de’ signori Montefulsoue ; e perciò La- 
dislao nel 1403 per ululivi di guerra dimandò a prestanza , il 
ripetuto castello all’abate D. Pandullo Tocco , coll’ obbligo di re- 
stituirglielo, siccome fece. Ultimo possessore ancora di Mercoglia- 
no. si fu lo stabilimento della reai Casa della ss. Annunziala di 
Napoli. 
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corpi. E perciò Benedetto XIII, già arcivescovadi 
Benevento, nello islabilire i rispettivi uffizii de’santi 
di quella metropolitaua chiesa , riconosciuti tante 
dalla Sacra Congregazione dei riti, ed approvali eoa 
decreto della data de’ 12 febbrajo 1729 , essendo 
Pro-Prcfello il cardinale Niccolò Coscia di Pietra 
de’ Fusi, teuendo ragione della traslazione de’ cor- 
pi de’ santi Modestino Fiorentino e Flaviano, nella 
loro ultima lezione, ebbe cosi a conchiudere: Ho- 
vum cor/jora , Guillelmo secando Normanno Rege , 
ab Abellinensi Pontijìce in civilalis tempio maxi - 
wo, sita sunt. 

11 vescovo Guglielmo consacrò nel 3 o luglio 1 167 
la chiesa sotto il titolo di s. Palerio vescovo Te- 
lesino nel territorio di s. Martino Valle Caudina, 
oggi comune della nostra provincia, come sappia- 
mo da una antica lapida inveuuta a caso tra’ rot- 
tami di tale chiesa nel 1712, come ci assicura il 
Rossi nel Catalogo de’ vescovi di Telese pubblica- 
to in Napoli nel 1827. Dalla stessa rilevasi che il 
prelato accordò l’ indulgenza di 4o giorni a tutti 
que’ fedeli che visitassero la descritta chiesa nel di 
anniversario della sua dedicazione. Il che fa vede- 
re senza dubbio la celebrità delle pastorali virtù 
del santo , e di cui dovea conservarsi ancor viva 
la tradizione presso degl’Irpin.i, che nella sua emi- 
grazione gli aveano dato ricetto, con la bella sor- 
te di ritenerne poi le spoglie; come pure l’immen- 
sa calca di divoli accorsa alla pia cerimonia.. Ecco 
le parole della lapida: 

>JdIH^< if CAL. AUG. ANNBALIS EST DEDICATIO OU- 
UJS ECCLESIAE POENITENTIBUS CUM VENIA XL DIERUM AD 
HONOREM DEI , ET SANCTI PALERII EPISCOPI PER MVNUS 
Vf. ( WIL1ELMI ) AVELLIMI EPISCOPI CONSENTA IN. ANN. 


Digitized by Google 



102 GUGLIELMO 

DOM. M. C. LXVII. INDIOT. XV. FUNRATA REVELATTONE 
DIVINA PER MARANDUM NOTA IN PRAEDIO SUO. 

Sappiamo poi dall’ altra tratta dagli stessi avan- 
zi portante la data del 17 dicembre 1164. , cioè 
ire anni prima della della consacrazione , che an- 
che nella medesima chiesa venner riposte le pre- 
ziosissime salme tanto del lodato s. Palerio, quanto 
del suo ben degno compagno s. Equizio ; e ciò 
dietro la rivelazione ricevuta dal Marando, di cui 
è parola nella prima lapida del luogo ove esse ri-; 
posavano sepolte; trovando noi quella che è in disa-; 
mina similmente riportata dal Rossi nel suo catalogo: 

IIIC REQUIESCIT CORPUS SANCTI PALERII TELESINI EPI- 
SCOPI CUM SANCITO EQUITIO SOCIO SUO PER EUM REVE-! 

LATU IN ANNO DOMINI M. C. LX1III. XVI. CALENDAS 

JAN LAMI (l). 


(1) Si venerano oggi i due cennati corpi di s. Palerio c s. E- 
quizio nella chiesa parrocchiale di s. Giovati Battista dello stesso 
comune di s. Martino Valle Caudina, propriamente sotto l’altare 
massimo , e chiusi e collocati in una cassa di piombo dal cardi- 
nale arcivescovo di Benevento fra Vincenzo Maria Orsini , coma 
dagli atti, e tale solenne ultima tumulazione , avuta luogo nel !» 
marzo 1713 ; venendo ariete le due loro clavicole donate dal detto 
Ordinario diocesano, alla propria chiesa metropolitana. I vescovi 
Telesini intanto, professando sin d' allora una profonda venerazio- 
ne al loro santo predecessore singolarmente, non han desistito mai 
sempre di promuoverne il pubblico culto nella loro diocesi ; toc- 
cando a monsignor Vincenzo Lupoli, insigne letterato e giurecon- 
sulto napolitano, il venire a capo finalmente di si bramato inten- 
to. Si recò egli in Benevento nel giugno del 1792, ed ivi impe- 
gnò talmente la pietà del cardinale arcivescovo Banditi suo ami- 
co. che ottenne dalla surriferita Sacra Congregazione de' riti nel 
1793, nou solo la celebraziooe delle rispettive festività di s. Va- 
lerio e s. Equizio, la prima nel 16 giugno, e 1' altra nel 18 del- 
V islesso mese in ciascun anno ; ma anche i loro uflizii tanto nella 
ripetuta archidiocesi beneventana, quanto nelle diocesi di Telese a 
C -rrcto ; fui mando pure due statue de' sauti medesimi, che colle 
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Col suo consenso, nel 1 1 74 , Guglielmo signor 
di Alripalda, donò alla chiesa di s. Maria de Mor- 
tuis , presso la slessa terra , e vicino all’altra di 
s, Ippolisto ; trovandosi già quella donala ai Cavesi, 
come dagli alti del loro archivio, tutto il suo jus- 
palronato; confermandole ancora la facoltà di pa- 
scolare e legnare , come pure i beni confinanti , 
col fiume Salzola ad Oriente e Settentrione, e nel 
primo lato similmente, coll’ acqua di Pietramala , 
e coi beni degli eredi del quondam Marco di Bul- 
jui’ale, oggi Vulturara ; e finalmente la chiesa di 
s. Pietro in Truppoaldo , la selva finis hominum 
de Castello Serpici , e la chiesa di s. Leonardo 
accosto Avellino. Il tutto da Gervasio notajo , e 
contrassegnato da Guerrasio , Ruggiero, Pietro, e 
Roberto giudici : An. ab Ine. MCLXXIV. et Vili . 
an Gulielmi Regis... mense Apr. Ind. VII. dico- 
no le parole dell’inslruraento, seguile esse dall’ al- 
tre delia bolla di conferma del nostro Guglielmo? 
D g. Avellini Episcopus , licei immeritus , curri 
universo Capitalo nostro. Col beneplacito poi de! 
capitolo medesimo esentò , a’ tempi dell’ abate Be- 
nincasa , la detta chiesa di s. Maria de Morluis 
da ogni sua giurisdizione , con facoltà di potervi 
collocare monaci e seppellire morti nel cimilerio, 
e senz’ altra riserva il prelato, che 1 ’ ordinarsi da 
lui i chierici , e conferirsi la cresima. E lau- 
to, come egualmente ci assicura il Di Meo (1), trovasi 
scritto da Policarpo chierico e notajo, e sottoscritto 
dopo lui , dall’ arcidiacono AldebrauJo , da’ pri- 


Joro reliquie le trasportò processiunalmente nella callo Irale il dt 
5 novembre 1797. 

(t) Veggasi il voi. X della citata sua opera, pag. 365. 
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micerii Profetto c Roberto: An. D. Ine. MCLXXtP. 
mense Apr. PII. Ind. 

Ruggiero monaco cassinese, assunto alla dignità 
cardinalizia da Alessandro III nel 1 178, e crealo an- 
che arcivescovo di Benevento nell’ anno appresso , 
associò a sè nella visita della chiesa di Monteoasino al 
‘i 1 80 Guglielmo ed altri quattro suffraganei, quali 
si furono, Orso di s. Agata de’ Goti, Balduino di Ali- 
fe, Pietro di Telese, ed Andrea di Bojano. Con l'as- 
sistenza de’ medesimi, poi, e degli altri due vesco- 
vi Pietro di Teano, e Rufino di Atina, invitati dal- 
l’abate Pietro suo amico , sappiamo da una bolla 
del Ruggiero, col Dalum apud s. Germanum na - 
tali Apostolorum Vetri et Pauli anno Domini 1 180 
Pontijicatus vero Dom. Alexandri Papae III an- 
no 2/ mense Iunio Indici. XIII. Amen , di aver 
egli imposta e concessa la indulgenza di un anno 
a prò de’ pellegrini che visitassero quel sacro luo- 
go in ogni tempo; e di giorni 4o uel dì della fe- 
stività di s. Bcnedetlo, 

Il vescovo Guglielmo non solo intervenne alla 
cennata visita di Montecasino, ma ben anche alla 
nuova consagrazione della chiesa di Montevergine, 
per essere addivenuto quel piccolo eremo vistoso 
cenobio mercè le grandi largizioni defedeli, e le 
cure indefesso del suo quarto abate Giovanni I. Ta- 
le consecrazione ebbe pomposamente luogo nel di 
11 novembre 1182 sotto il glorioso pontificato di 
Lucio HI, il quale arricchì di grazie e d’indul- 
genze il santuario; e v’intervennero Ruggiero ar- 
civescovo di Beneveulo , Niccolò arcivescovo di Sa- 
lerno, ed i vescovi di s. Angelo de’Lorabardi, Mon- 
tecorvino, Trivenlo , Aversa, Frigenlo, s. Agata 
de’ Goti, Sarno, Telese, Trevico., Ascoli, Fiorenti- 
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no, Volturara, Montemaraao, e Calvi; ed in fino 
il riferito Giovanni, come capo di tutta la Congre- 
gazione verginiana, e gli abati di s. Benedetto di 
Avellino, di s. Agata, s. Menna, s. Maria Mater 
Domini , e di s. Severino di Napoli, il primo de’ 
quali appellato Pietro, come tutto ricavasi da’ vetu- 
sti codici dell’archivio di Montevergine, e parti- 
colarmente dall’ atto stesso della solenne oonsegra- 
zione , che serba nel fine le seguenti parole. In 
qua sane Basilica , Altaria qualuor a praenomi- 
nalis Archiepiscopis , Episcopi s, alque Abbatibus 
consacrata sunt : in tribus Tribuni s , tria Alla - 
ria; medium vero, in honorem Sacratissimae Vir- 
ginis Marine, cujus vocabolo locus rejulget con - 
sagratum est (i). 

(1) Osservisi sul proposito, il più volte citato Jacuzio nel suo 
Bkevii.ogio. Il Mastrullo iotanto, nel discorrerci nel suo Moste- 
vf.kgine sagho, della consngrazione segnatamente degli accennati 
quattro altari, fatta dai prefati 2 arcivescovi, 15 vescovi, e Sa- 
bati, così nel rincontro venne ad esprimersi; pag. 18 e seguenti. 

» Il primo altare che consagrarono ad onor di tutl’i santi , 
» fu I' aitar maggiore , nel quale posero l’ infrascritte reliquia 
» de' santi, 

» Di s. Benedetto abbate e confessore. Di s. Artemia. Di s. 
» Felicissimo. Di s. Gaudioso. Delti santi Innocenti. Dell* oglio 
» del corpo di s. Niccolò. Di s. Quinto vescovo di Nola. Di s, 
» Silvestro. Di s. Tomaso confessore. Delti vestimenti di s. To- 
ri maso martire, 

a II secondo altare che stava sotto la tribuna verso mezzo- 
• giorno, lo oonsagrarono ad onor degli apostoli s. Pietro e Pao- 
> lo, nel quale si posero l' infrascritte sagre reliquie de’ santi ». 

» Di s. Bacco martire. Di s. Filippo apostolo. Di s. Eugenio 
» confessore. Di s. Giacomo apostolo. De’ ss. Fiorentino e Fa- 
» Diano martiri. Di s. Modestino martire. Di s. Pietro apostolo. 
» Di s. Sergio martire. Di s. Sebastiano martire. Di s. Teodoro 
» ma rii -e, 

a 11 teizo aliare che stava sotto la tribuna settentrionale, lo con- 
» sagrarono ad onor del gloriosissimo patriarca s. Benedetto abba- 
» te, nel quale vi posero l' infrascritte sagre reliquie de’ santi. » 
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Giova ricordare che quel famoso sanluario si ao. 
crebbe iq venerazione per le immense insigni re- 
liquie che conservai! suo Tesoro, mano mano tras- 
feritevi da più sovrani nelle loro visite, e special-, 
mente per i corpi de tre fanciulli di Babilonia, re- 
cativi dal gran Federigo 11 nel i23o , dopo di 
essere stato già reduce dalla conquisti di Terrasaq- 
ta. È questo Tesoro modellalo sul Sancla Sondo - 
rum di Roma, e può dirsi invero, dopo questa, il 
primo della cristianità ; il che ci vien contestato, 


« Di s. Anastasio martire. Di s. Biagio martire. Di s. Maura 
« confessore. Dis. Marziale vescovo e martire. Di s. Mario marti- 
« re. Di s. Modestino martire. Della regola scritta di propria mano 
« di s. Benedetto. Di s. Vittorino martire. Di s. Zosimo martire. 

a 11 quarto altare che stava in mezzo della tribuna , lo consa- 
« grarono come abbiamo detto di sopra in onore della gloriosissima 
« Madre di Dio , nel quale vi posero l'infrascritte sagre reliquie 
« de' santi, oltre le accennate di sopra. 

« Di s. Agata vergine e martire. Di Abramo patriarca. Delti ca- 
vi pelli di s. Lorenzo martire. Dei santi Cosma c Damiano. Di s. 
« Bartolomeo apostolo. Di s. felicissimo martire. Di s. Giorgia 
« martire. Di s. Felicita martire. Di a. Isac patriarca. Di s. Giacoh 
« patriarca. Di s. Leonardo abbate e confessore. Del santissimo le- 
si gno della Croce. Di s. Maria Maddalena. Di s. Marcello papa. 
« Di s. Marziale vescovo e mortire. Di s.Maltia a postolo. Del la pie- 
si tra sulla quale pose Gesù Cristo i pani, con li quali saziò cioquc- 
« mila persone. 

« Di tante sagre reliquie che si posero nella consagrazione degl» 
« accennati quattro altari, penso che ciascuno delti suddetti arcive- 
«scovi , vescovi ed «abbati , l'avessero prese dalle loro chiese, e 
« portatele in Monlevergine, per averne voluto anch' essi onorare 
« detto sagro tempio, in onor della Regina decidi Maria. » Il che 
ci comprova sempre più quanto scrisse il De'Franchi pag. 367 del 
auo Avellino illustrato da' santi e ba’ sàntcaku , intorno ai 
ripetuti tre nostri santi Patroni, Modestino, Fiorentino e Flaviaijo, 
che il testé citato Mastrullo appellò Fabiano, di essere stale cioè 
le reliquie di essi martiri condotte alla seconda consagrazione della 
chiesa di Monlevergine dal vescovo di cui ci occupiamo Guglielmo, 
come quegli, che, come iuoauzi notammo , ne avea già tradenti i 
corpi tu Avellimi. 
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da coloro die scrissero dei fasti del reai santuario 
di Montevergine , anche in luoghi stranieri (i). 

Da un privilegio che serbasi nell’archivio ver- 
giniano, come quelli denominali due vescovi Gio- 
vanni e Roberto , sappiamo finalmente che Gu-^ 


(1) Sebbene delle additate reliquie se ne vedesse nel descritto tem- 
pio in tavole di finissimo marmo il corrispondente catalogo, pure, ad 
onore maggiormente del luogo, crediamo qui riprodurlo a vantag- 
gio de’nostri lettori. 

ROMINA SANCTORCM.QCORCM CORPORA, AG RELIQUIA B IR HOC SAR- 
CT CARIO SACRI ET RKGAUS MONASTERO M ORTIS V1RGIRIS CORSE»- 
VANTUlt AC VEREKANTUR. 

Corporei irium Puerorum Sidraeh, Misaeh et Abdenggo. Corpus 
Sancii Secondini Ep. et M. Corpora S. Eleutherii Ep. et Anthiae 
ejus Mairi». Corpus S. Pesti Diaconi et Al. Corpus S. Desiderii 
Lectnris. Corpus S. Modesti Lcvilac et M. Corpus S. Crispi M. Cor- 
pus S. Victoris M. Corpus S. Mercurii Militi s et M. Corput S. 
Hermoìai M. Corpus S. Ni canàri M. Corpus S. Potiti M. Corpus 
S. Liani AI. Corpus S. Mauri M. Corpora SS. Jasonis , Mauri, et 
Crispi MM. Corpus S. Barbali Archiep. Benevenl. Corpus S. 
Deodati Ep. et T, Corpus S. Constatila Ep. et C. Corpus S. Mai 
arimi Ep. et C. Corpus S. Marci Ep. et C. Corpus S. Paschasii Ab. 
Corpus B. Ioannis Ab. Monti» Virginità Corpus S. Marci Ab. Cor- 
pus S. Bernardi Ab. Montis Virginis. Corpus S. Iulianae V.et M. 
Corpus S. lustinae V. et M. 

RELIQUIA* 

De Pane Cotnae D. N. l.Chrisli. De Coliimna ubi Christus fuit 
flagellata». De Ligrto Crucis D. N. J. Christi. De Sepulchro Domi- 
ni. Ampulla Laclis B. M. V. De Velo, et Veste M. V. Brachino» 
S. P. N. Gulielmi Ab. Humerus S. Philippi Apostoli. Brachium S. 
J.ucae Evangelislae. De Sancii», Petrv, Paulo, et Andrea. De Sanclis 
Philivpo.lacobo et Thoma, ejttsdemque Vestimentis. De Sanguine S. 
lo. Baplislae, Sancii Bartholomaei, S. Eustachii, S. Gregnrii, S. 
Theodori. S. Sebastiani, et SS. Ioannis et Pauli. De S. Felice Ep. 
et Al. De S. Antonino M. De duodecim Fratribus. De seplem Fra- 
tribus. De S. Eustachio. De S. luliano M. De S. Tiburtio M. De S. 
Valeriana AI. De S. Maximo M. De S. Vincentio M. De SS. Pe- 
tto, et Marcellino MM. De SS. Faustino , fi J orila MAI. De SS. 
Largo et Smaragdo MAI. De S. Gregorio Papa. De S. A'y sto Papa. 
De S. Angustino Ep. De S. losimo Ep. De S. Vitaliano Ep. De S. 
Prisco Ep.De S.Snvino Ep.De S. Marcellino Ep. De S. Bosio Ep. 
De S. Severino Ep. De S. Marciano Ep. De S. Tammaro Ep. 
De S. t arsio Ep. De SS. Patrilia, et Cypriano. De SS. Cassiano, 
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glieimo non mancò, alle suppliche del detto abate 
Giovanni I, di confermargli la facoltà ricevuta, da 
Alberto discepolo dis. Guglielmo, nel ii 33 ; quel- 
la appunto del nominato Roberto, di benedir cioè 
gli abati della sua Congregazione ; privilegio che 
segna l’epoca del 1180, ed è così concepito. 

In Nomine Domini Nostri Jesu C /tristi /i8o, 
^1 Vigesirno Anno , Domini nostri Guliebni Si- 
ciliae , et I Ialine, gloriosissimi Regis, Mense De - 
cembris , quarta Indictione. Nos Gulielmus , Dei 
gratin, Avellinensìs Ecclesìae Episcopus, Clare fa - 
cimus, quod ast antibus Nobìscum Bene die to Ar-' 
chidiacono, Guliehno Archipresbglero , et aliis Cle- 
ricis nostri Episcopale ; Jacobo et Leonardo 
Judicibus , et quamplurimis aliis hominibus bo- 
ri is, et D. Joannes Venerabilis Abbas , Sanctae 
Marìae Montis Virginis , a nobis humililer po- 
stulava, qualenus in honorem Beatae Mariae Vir- 
ginis, Privilegium , quod Dominus Roberlus vene - 
rabilis quondam Ejnscopus, Praedecessor noster, 
Alberto quondam Abbati, ad partem sui Mona -> 
s le rii, et Successoribus suis concessit, dignaremur 
pensata providenlia , eidem Monasterio confir- 
mare , quod Privilegium est per omnia , talia 
continens videlicet. In Nomine Domini Anno ab 
Incarnatione, Domini nostri Jesu Christi n33. 
Mense Majo , Undecima Indictione. Ego Rober- 
tus, Divina Ciemenlia favolile, Sedis Avellinensìs 

et Prospero. De SS. Cornelio, et Martino. De S. Gaudioso. De S. 
Donato Monac. N.Vinjinianae Congregai. De S. Maria Magda' e no. 
De S. Barbara Virg. et M. De S. laliana V. De S. tinticela V. Dk 
S. Cecilia V. et M. De S. Felicitale M. De S. Petronilla V. De SS. 
Agatha , et Lucia VV. et MM. De S.Helena, et Eulalid. De S. ScIiOt 
laslira V. De S. Triphomena. Coma una S.M angari lue. De 
mentis S. Catherinac V. et M. 
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Ponlìfex, Sanclàe Mariae dare faci, quondam 
Episcopum Joannem Praedecessorem nostrum, cum 
Consilio , Consenso , et no (untale Sacerdolum , et 
Clericorum dejam dicto Episcopio , etsecum l la- 
tente Romano Notarlo eie. Nos vero attendente s 
Religionem Monachorum dicti Monasterii , et ho * 
nes totem eorum , Conservationem, et ipsius Fra* 
tris Joannis , peliliónem Fener abili Abbati se - 
t?ere supplicanti. Fiso , etperlecto Privilegio su- 
pradiclo , in quo ullam Rasuratn , seti vitupera - 
tionem nequivimus invenire , tferf i>i figura ma* 
nere , />er eumdem DominUm Roberlum , jwort- 

r/om Episcopum qualiter subscriptum esse , 
Roberlus gratin Dei , Praedictus Episcopus , e* 
subscriptionem Clericorum , e/ Judicum Robora- 
tum. Et quia ea, quae in dicto Privilegio conti* 
nenlur a quibusdam antiquioribus , et veteribus 
Clericis mei Episcopato s cognovimus esse vera , et 
usque nunc sunt taliler a nostri Anlecessoribus 
eidem Monasteri observata , dicium Privilegium 
quondam Abbati Alberto ad partem ipsius Mona- 
sterii concessum ; videlicet de Consecratione re- 
missa, et aliis libertatibus, quae in dicto Privilegio 
aperte declarantur , habito denique consilio Ar- 
cidiaconi , Archipresbgleri , et Clericorum infor - 
malionem , etiam diligenti deliberatine , prae- 
diclum Judicem , intuita Dei , et cjus Genitrici , 
ad cujus honorem idem monaslerium est conslru - 
cium , praesenti scripto in perpetui temporibus 
eidem monasteri eamdem subscriptam Consecra- 
tione m remissam , et alias libertales confirmamus . 
Ad cujus Confirmalioni secar itatem, de volun ta- 
le nostra , et Arcidiaconi , Archipresbgleri prae- 
diclorum, et aliorurn Clericorum poenam centum 
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regalium, apposuiinus , quam poenam diclus Ab - 
bas ipsius Monasterii , <?/?« successore s libere 

possine petere , e/ exigere a Nobis,seu a noslris sue - 
cessoribus , arf par lem ejusdem Monasterii , 5 / con- 
iravenerimus , et praesumpserimus , dieta Confir- 
malione rata manente. Quod ut dieta Confirmatio 
a N emine infringalur, sed ut in perpetuum conser- 
vetur illesa , poenam appositam diclo Abbati , *7 e- 
jiu* successoribus ad partem ipsius Monasterii le- 
gitime dare provisimus , ut superius declaratur , su- 
per adentes Nos, et successores nostros; ipsius ana- 
thernaiis, et damnalionis sententias perimendas , si 
hanc supradiclam Conjìrmalionem , de iam Sanclo 
hoc venerabili Monaslerio sublrahere tentaverimus, 
seu supradiclam Conjirmalionem rumpere prae- 
sumpserimus, qua perempla sint damnati , ut Da - 
than, et Abiron, etJudas qui tradidil Filium Dei , 
et deleanlur de libro vivenlium , et cum Justis non 
scribaniur in secula seculorwn ; qui superius dis- 
turbatum est , legiiur inde facto, in tempore Epi- 
scopi Joannis continet reservata adimpleverint , et 
in anima semper esse supradicla Confirmatio, fir- 
ma, et illibata persistei, et tali ter Leonardo No- 
torio, qui interfuit scribere praecipimus: Quod au- 
iem inter Virgulas , scriptum est legiiur. 

Joannis, signum Crucis propriae manus. 

Domini Gulielmi Venerabili Avellinensis Ec- 
clesiae Episcopi. 

Ego Bernardus Archidiaconus . 

Ego Guglielmus Archipraesbiter. 

Ego qui supra Jacobus Judex. 

Ego qui supra Leonardus Judex. 

Ego Alpherius sacerdos Primicerius. 

Ego Gulielmus Praesbgler. 
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Ego ValentirxUÈ sacerdos. 

Sìgtium Crucis pr oprine Mamts Maglstri Egonis. 

Signum Crucis Pre&byteri Marci. 

Ego Joannes Diaconus. 

Non abbiamo notizia precisa della morte del ve- 
scovo Guglielmo , ma la crediamo avvenuta nel 
1189; anche perchè, dice I’ Ughelli , de quo Im- 
bellir specifica menilo, ab anno 1166, usque ad 
1189. Ebb’ egli a metropolitani, non solo il cen- 
~na(o arcivescovo Arrigo , ma anche il Cardinal 
Lombardo, di patria piacentino: il primo creato, giu- 
sta il Sarnelli , nel 1 1 5 y , e mancato a’ vivi nel 
1170 ; e T altro nell’anno appresso, come da una 
sua bolla del 117!), data il quinto anno del suo 
presulato , e nel fine Lombardus Beneventa- 
na Archiepiscopus ; terminando poi il suo gover- 
no , come ci assicura lo stesso autore, nel 1 179- 
Finalmente il prefato Cardinal Ruggiero, del titolo 
di s. Eusebio, ed eletto quasi allo scorcio del me- 
desimo anno, sotto il pontificato di' Alessandro III 
Bandinelli da Siena (1). 

XYII. Ruggiero — A nno r 219. 

Questo pastore avellinese successe a Guglielmo, 
all’ attestare dell’ Ughelli, del De’Franchi è del Pio- 

fi) Sotto dello stesso Alessandro ebbe luogo, nel 1179, il terrò 
Concilio Lateranense, che fu l’undecimo tra concilii ecumenici , e 
celebrato in Roma con altissima solennità ne' giorni 5, 14 c 19 di 
marzo dello stesso anno. Nel medesimo, tra le altre cose, venne chiu- 
so l'adito agli scismi flagello della Chiesa per circa due secoli; ba- 
stando dire, che anche alia elezione del mentovalo pontefiCe*sursero 
sino a quattro antipapi, cioè l’altro Vittore IV giusta il Di Meo, Pa- 
squale 111 , Calisto 111, ed Innocenzo III: Ottaviano di MonticellO, 
Guidone da Cremona, Giovanni Strumieuse, e Dandone Sitino. 
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nati, ma s’ignora però il tempo preciso della sua e* 
lezione. Crediamo però con fondamento fosse avve- 
nuta poco dopo la morte del predecessore, che, come 
notammo, si fu nel 1 189, poiché il primo dei connati 
scrittori, in parlando del nostro Ruggiero, ci assi- 
cura che santamente e per molti anni governò la 
propria chiesa, come da queste stesse sue parole: 
Illum successisse ferunt Guillelmo ì ac pie Abel- 
linensem Ecclesiam rexisse annis multis (1). Mal 
si avvisa quindi il Di Meo ne’ suoi Annali, e sen- 
z alcuna autorità, di collocare dopo Guglielmo nella 
serie de’ vescovi avellinesi dal 117!) al 1177 altro 
a nome Giacomo, mentre quegli, come a suo luo- 
go dimostrammo, cominciò a reggere la nostra chie- 
sa verso del 1166 sino al 1189 ; il che vien con- 
fermato ancora, non solo dalla riportata lapida del 
duomo, ma da tulli i posteriori documenti, relativi 
alla storia del reai santuario, e benedettina Congre- 
gazione di Montevergine. 

Ove abbia avuto nascimento il vescovo Ruggie- 
ro non si conosce con certezza ; ma lo crediamo 
beneventano, poiché rileviamo da un instrumenlo, 
esistente nell’ archivio di Monlevergine, del 1220, 
rogato per Guglielmo clerico e nolajo, e ricevu- 
to alla presenza di Dionisio giudice , che 1 ’ abate 
Giovanni II concede all’ abate Piero di Benevento 
un pezzo di terreno con vigna, e sua vita duran- 
te tantum , nel luogo propriamente appellato s. 
Martino , giusta ai confini ut inlus , e pel sem- 
plice canone di libbre due di cera air anno ; ed 
esso Piero, viene chiamato nipote del vescovo di 
Avellino. 

(1) V. il citato Ughelii al voi Vili, pog. 194. 
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Fu Ruggiero delegalo insieme ad Amerio ab- 
bate di s. Furio, nell’ architi iocesi di Salerno , a 
conoscere della controversia insorta tra l’ abate del 
monastero di s. Maria Mater Domini{ i),e taluni 
naturali di Salerno come eredi del quondam Filip- 
po Camerario , circa una vigna : ebbe egli tale 
missione da Onorio III Savelli nel 1219, essendo 
1 ’ anno XXI del regno di Federigo II, e YII del 
premorto Ggliuolo Enrico, come dal seguente do- 
cumento riportato dall’ Ughelli. 

In nomine Domini Dei aeterni , et Salvatori s 
nostri Jesu Christi Àmen. Anno ab Incarn. ejus 
1219, et 2/ primo anno Regni D. nostri Federici 
Gloriosissimi Romanorum Regie et semper Augu- 
sti , et septimo anno Regie D. nostri Henrici ejus 
durissimi Jìlii , m.Februarii Ind.8. super quaestio- 
ne quae verlitur inter monaslerium S. Mariae Ma- 
tris Domini, et inter Dominos Michaelem et hae- 
redes q. Philipp i Camerarii , qui de Camerata di- 
clus est cives Salernilanos scilicet de quadam vi- 
nca. Nos Roger ius Dei gr alia venerabilis A veliini 
Episcopus , et Amer ius Abbas S. Purii super 


(1) Tale santuario posto nel comune di Nocera de’ Pagani, ed ap- 
partenente alla medesima archidiocesi di Salerno, venne consagrato 
da Niccolò 11, nel primo di maggio 1061, mentre egli per affari 
della Chiesa , rinveniasi nelle Puglie. Esso appartenessi dapprima 
ai padri basiliani, e poi ai riformati di s. Francesco; avendo pure 
nella cappella di s. Basilio, due bellissimi quadri; esprimenti, l'uno 
a man destra, l’arrivo del pontefice per detta consagrazione, e l’al- 
tro alla sinistra, quello dell’ imperadore Emiro II, per adorare e pre- 
gare la portentosissima immagine della Vergine, nel male che lo as- 
saliva. Notiamo da ultimo che nel ripetuto santuario, ove da ogni 
parte concorrono i fedeli, riposano ancora le spoglie mortali della re- 
gina Beatrice, moglie di Carlo I d’Angiò, fratello di s. Lodovico 
re di Francia, e di Roberto suo figliuolo. 
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eandcm quaestìoncm authorilale Apostolica Ju- 
dices delegati , recepimus literas Aposlolicas in 
lume modum. Honorius Episcopus servus servo- 
rum Dei , Venerabili fr airi Episcopo Aveìlini , 
et Abbati S. Purii Salernilanae dioecesis salu- 
tone et Apostolicam benedictionem , Dilecti Jilii 
Abbas et conventus S. Marine Malris Domini 
nobis conquerendo monstravil quod Michaelem , 
et haeredes Philippi de Cameraria Salem, dìoe- 
cesis , eie. 

Nè solo ciò: fondato sin dal 1210 dal Patriar- 
ca d’ Assisi P ordine de' Frati Minori, e ritornato 
egli dalla visita de’santuarii delle Puglie nel 1222, 
non mancò tosto ergere in Avellino un convento, 
e fu tra i tre primarii fondati , la cui chiesa 
fu consagrala alla gran Madre di Dio, dal nostro 
Ruggiero. E perciò il Wadingo , in parlare 
dell’ epoca medesima ne’ suoi annali, ebbe segna- 
tamente a dire: Trio sunl in Gas tedia Beneven- 
tana ^ Provinciae Terrae Laboris , quae in regres- 
so, acquisivil Monasteria Aquae pulridae , vel Mi- 
rabelle unum : Aveìlini allerum : lerlium San- 
ctae Mariae Olivetae , Terrae Apicii , aliis Api - 
tii. Ma, succeduta la canonizzazione del detto sau- 
to per opera di Gregorio IX nel 1228, la men- 
tovata chiesa cangiò quasi il suo nome , e prese 
quello del santo islesso; aggiungendo noi da ulti- 
mo che la chiesa medesima rovinata dallo spaven- 
tevole tremuoto del 1688 , non lascia di tuttavia 
presentarci un suo nobile avanzo, nella porta del- 
r attuai sacrisiia, che crasi quella appunto dell’an- 
tica chiesa (1) ; e nel campanile , clic può dirsi 

(1) li suo convento produsse anche in ogni tempo uomini assai 
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di una imponente struttura, avente pure un orolo- 
gio nel di sopra , incastrata la barbarica figura di 
un soldato; e con essa ancora, nella parte laterale j 
una marmorea tavola esprimente un breve di Bene- 
detto XIV, del 17 settembre 1753 (1). 


chiari, per santità e dottrina: tra cui il B. Giovanni di Avellino, 
morto nel 1313; il venerabile p Bartolommeo Agricola tedesco, 
nel 1621; il p. fra Fabio da Napoli, nel 1622 ; il p. fra Bernardi- 
no Senio di Avellino, nel 1642; ed il p. fra Giuseppe Maria Cesa 
dell' istessa città , come nel proprio luogo diremo, nel 1744. 

(1) Il tempio di cui è parola è adorno ancora di molli pregevo- 
lissimi marmi, e buone dipinture, tra le quali una nella soffitta, di 
A. Michele Ricciardi , autore pure de’ quadri del duomo , rappre- 
sentante essa la caduta degli angeli rubelli, es. Francesco che stac- 
candosi da altri santi dell’ ordine , viene da un angelo sollevato nella 
sua immensa umiltà, ed additatogli da questo il Paradiso , si dispo- 
ne a farvi il suo eterno passaggio. Il tempio medesimo venne in fino 
novellamente ristorato nel 1854 , e nell' anno appresso ; leggendosi 
similmente nel suo ingresso il seguente marmo mortuario : j 


d. o. M. 

C META NO. ne. KICASTRO 
PASCHAL1S. PATBICII. LUCEB1NI. F. 

EQU1TI. HI li ROSOLI MITA NO. 

A. SENATO. NOBILITATI». CONSERVAR!. 

1NTER. NOBILIORES. REGNI. NEAPOLIfANI. COOPTATO. 

NON. SIRI. SED. PATRIA E. SCIS. OMNIBUS. ORTO. 
POST. IRREQUIETAM. LXIX. ANNOB. luceb. mobulam. 
ABELLIN. PEBTBANT. 

HI. NON. 8BPTEMBR. MDCCCXXIU. 

IMMATURA. MORTE. MATURA. TAMEN. GLORIA. 
BEPBNTE. MORTAL1B. ABHEPTO. 

EQUES. PASCUALI8. CASSAR. FRANO. ANT. 

ET. 

6TLVIA. DE. NICASTRO. 

EORUMQ. GERMANA. 

VICTORIA. MARCH. IOSF.PHI. SCASSA. VlOUA. 
MOERORE. COMSUMPTI. 

TANTIQ, PATBIS. AMANTISSIMI. IACTUHAM. LACRUMANTES. 
HOC. SEPULCRUM. 

P. C. 
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Fu il vescovo Ruggiero Io scrittore delle vile 
del nostro primo vescovo s. Sabino, di s. Mode- 
filino, e del nostro invittissimo martire s. Ippolislro, 
in cui descrivendo la posizione dell’ antica città di 
Avellino, sua patria, dice appunto: Longe a Sa - 
bati flamine, quantum bis jaclus lapidisi tanto in- 
vero ne disiano i suoi magnifici avanzi; avendo 
ciò luogo circa il 1 2 3 1 ; c, benché l’Ugbelli 
dicesse di rinvenire la penultima vita abbastan- 
za confusa , pure il Colcli francamente soggiun- 
ge nelle sue annotazioni di non esser così; ed ec- 
cone le sue parole, le quali molto onorano il p. 
Francesco De’Francbi della Compagnia di Gesù: 
linee confusto non habetur in authenlicis actis 
ab laudato de Franchis meditanter observalis, ut 
apud ewndeminjam citato opere: Avellino illu- 
strato da’ santi, e da’ santuarj (i). Non è quindi 
da ritenersi quanto malamente e con semplice e nuda 
assertiva venne allegalo di sopra dal ripetuto U- 
ghelli, giovando osservare nel rincontro, quanl’al- 
tro da noi venne detto sul proposito, allorché trat- 
tammo propriamente delle vite di essi due santi 
vescovi , e principali martiri della chiesa avelli- 
nese. 

Al vescovo Ruggiero dobbiamo in fine una se- 
conda traslazione de’ corpi, sì dello stesso s. Mo- 
deslino, c sì de’ suoi gloriosi compagni, Fiorenti- 
no e Flaviano. Ed in vero ne abbiamo una noti- 
zia per quanto breve , altrettanto certa e sicura , 
nella introduzione da lui apposta alla istoria del- 
l’altra praticata dal vescovo antecessore, nel 1166; 
cioè dal luogo ove delti corpi riposavano , in A- 

(1) V. il riferito Uglielli miluogo citato, pag. 19i. 
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vetiino: s Per lo che Io Rogero ( son queste lo 
# sue parole riportale nel nostro idioma dal testé 
T) citato De’ Franchi (i)) per grazia dell’ Oonipor 
» tenie Iddio, e dell' Apostolica Sede Vescovo della 
» Basilica Avellinese, ad onore del medesimo Dio, 
j ed a gloria de’ Santi Martiri Modestino, e Com- 
3» pagni, la loro Translazione mi sono adoperato di 
j fare colla maggior Pietà , e col più magnifico 
5 apparato , che si potesse, e ben’ anche di scri- 
y> veda : affinchè celebre ne resti la memoria de’ 
x Santi , ed i Ministri del Tempio vengano spinti 
» alla Santità , ed alle opere di Pietà. E gli altri 
x Cittadini si allettino a maggior Culto di Dio, e 
5 de’ Santi suoi. y> Chiaramente dunque scorgesi 
che il buon vescovo Ruggiero succeduto , come 
dicemmo, a Guglielmo, trasferì dal luogo ove ven- 
nero da questo riposti i mentovati corpi, in un al- 
tro; assicurandoci averlo eseguilo con tutta pietà , 
e splendidissimo apparalo. E quindi non puossi in- 
tendere, come anche soggiunge il De’ Franchi, di al- 
tro, che dell’ operalo medesimo , c della solennità 
islessa della traslazione di che trattasi. E certa- 
mente ben potette , oltre de’ motivi da lui manife- 
stati nel rincontro, cioè del culto divino c dell’ o- 
nor de’ santi, averne de’ maggiori , quelli appunto 
di celar tesori sì preziosi, in silo più guardalo, e 
sicuro; onde così eliminare ogui ulteriore rapimen- 
to di parte di essi , come al fatto deplorabile di 
Guglielmo dell’ Archidiacono , e della contessa di 
Serino, che tolte di nascosto delle ossa dai ripe- 
tuti corpi, venner poi con vero portento, obbligali 
alla restituzione ( 2 ). 

(I) Lib. Il, cap. X, pag. 350. 

(5?) In conferma del già dello, riportiamo qui te parole dello stcs- 
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Ignoriamo I* anno in cui uscì di vita il vesco- 
vo Ruggiero , non trovandosi più di lui memoria 
dopo dell’anno i 23 i ; è da credersi intanto av- 
venuta la sua morte verso la fine dello stesso an- 
no , come anche ritengono il De’ Franchi , ed il 
Pionati; vai quanto dire non appena dato termine 
agli alti di s. Modeslino e compagni , perlochè è 
memorabile il suo nome ne’ fasti della chiesa 
avellinese. 

I suoi metropolitani, si furono il prefalo Cardi- 


*o vescovo Ruggiero, che leggonsi appunto tra’ cinque miracoli av- 
venuti in occasione della descritta prima traslazione , de' as. Mode- 
stino e compagni in Avellino. 

Dum vir bonae memoriae Guilielmus De Archidiacono, quegli 
propriamente che dietro celeste visione manifestò al vescovo Gu- 
glielmo di essere in Petruro o Preturo i sacri corpi e con lui asso- 
dossi pel proprio rinveoimenlo, veneranda* reliquia* Abellinum as- 
portarci , quarti sibi unius ossi parliculam retinuerat, in quadam 
ara in eailem Basilica ab eo erecta, recondere quam maxime desi- 
derabat; dum aulem in sui t baiami Arcam deposuisset, ittico, et in 
dies magi* , diu, nocluque per Uhm quasi cursitationes, eamque a 
sua identidem via perculi senliebal, videns praeterea ignes quasi 
fiamma s, scinlillantesque favitlas smm fere comburente s domum: et 
fecissent, nisi magno arreptus terrore, ante lucem surgens, liccle- 
siom petrns subreptas resliluissel reliquia s, rem uti gesserai nar- 
rane Pontifici; cumque tanti commissi sacrilega poenas dedisset , 
tumulili s Uti, ac hujusmodi cessavere visione s, et sanclorum preci- 
bus veniam exoravit. 

Eodem prorsus tempore cum undique ad Abellinensem Urbem San- 
clorum Martyrum corpora visuri innumeri proptmodum confiuercnt 
Sereni Comitissa sub nomine deosculandae capsae diclarum Beti- 
guiarum, quoddam subripuit os , quod asporlans antequam e Ct- 
vitalis foribus pedem efferrel, illivs gvtlur intumuil, cumque suum 
no Ilei crimen agnoscere, priusquam ad suam pervenissi domum, 
quia sui capilis maguiludinem adacquavi!, et obdurato animo per- 
sistens, palam a daemone vexari, cruciarique caepit, diutius itaque 
vexuta, suo agn ito peccato, corde contrito ad Sanclorum Basilicata 
pedem referens, triduo pernoctans, Deum, Sanclosque orati s, pror- 
sus a qulae tumore, ac daemonis vexahonc meruit liberari, immor- 
tala Deo grattai agens, qui edam iratus non desimi tniscreri. 
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naie dell’ ordine eassinese Ruggiero , il quale de- 
legò nel 1221, ad inslanza de’ monaci di s. Gio- 
vau Battista di Mazzocca , i vescovi di Vultura- 
ra, Dragonara, e Monlecorvino,a fin di riconosce- 
re il corpo del beato Giovanni eremita, ed espor- 
lo sugli altari alla pubblica venerazione, morendo 
poi lo stesso porporato, giusta il Sarnelli, nell’ an- 
no medesimo; ed Ugolino Cornile di nobil prosapia, 
anche eletto da Onorio III Savelli nel 1221 , il 
quale, veduta la città di Benevento barbaramente 
distrutta dalle armi di Federico II nel 1269 > e 
secondo altri due anni dopo , venne a volarsene 
al cielo nel dì 20 maggio 1254 ; sedendo in tal 
tempo sulla cattedra di Pietro, l’altro pontefice In- 
nocenzo IV Fieschi, che nei I concilio generale 
di Lione tenuto nel 1245, conferì ai Cardinali il 
cappello rosso. 

X Vili. Jacopo — Anno .... 

Di lui altro non sappiamo, che, creato vescovo 
di Avellino, avesse poi di proprio volere rinun- 
ziato al peso ed alla dignità: sponte onere et ho- 
nore , come dice 1 ’ Ughelli (1), se abdicavit ; e 
tanto avvenne sotto di Clemente IV Gros, che fu 
assunto al pontificato nel 5 febbrajo 1265, ed è da 
credere che si fosse fermato in Napoli, fino all’in- 
coronazione di Carlo I d’Angiò, perciocché trapas- 
sava in Viterbo nel 29 novembre 1268, ove tut- 
tavia si vede il suo sepolcro. 

Al tempo di detto Jacopo, troviamo metropoli- 
tano di Benevento Romano Capodiferro , patrizio 

(1) Voi. Vili, pag. 191. 
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della città istessa, succeduto al riferito Ugolino nel 
1254 , e perchè intervenuto egli alla incoronazio- 
ne di Manfredi venne assoluto dalla censura dallo 
stesso Clemeute IV ; il che venne confermato da 
Gregorio X nel II concilio di Lione nel 1274» nel 
quale intervennero non solo 5 oo vescovi , ma an- 
che 70 abati , e 1000 altri prelati (1). Consagrò 
finalmente il Capodiferro , abate di s. Maria de 
E ai f oli s , s. Pietro Morone, poscia Celestino V; e, 
dopo anni 26 di governo, moriva nella propria se- 
de nel 17 dicembre 1280. 

XIX. Giovanni II. — Anno . . . , 

A Jacopo successe nell’ episcopato Giovanni: co- 
stui veniva eletto dal capitolo, secondo la discipli- 
na di quei tempi, la quale ebbe vigore fino a Bo- 
nifazioYIII e Clemente V. 11 medesimo liberamente 
restituiva la nostra chiesa nelle mani dello stesso Cle- 
mente IV, come riferisce il citato Ughelli : Eodem 
Clemente l V sedente , in manibus ejusdem lìbe- 
re resignavit. Nè altro venne a nostra notizia , 

< non ostante i nostri sforzi, per aver notizie della 
vita e delle opere di costui. 

XX. Leonardo — Anno .... 

Tenne dietro a Giovanni Leonardo, il quale fu 
arcidiacono della medesima cattedrale di Avellino, 


(1) Venne conchiusa in dello concilio la pace de’Grcci coi Lalini, 
e stabiliti XXXI canone intorno alla disciplina, che conlengoosi nel 
VI delle Decretali. Il Papa io questo couciliu volle invitare i sovra- 
ni di Europa, non escluso il re d’ Armeuia, ed il con de’Tarlari, tre 
de quali si fecero anche battezzare. 
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e vlvea nel 12 So, quando appunto Ber laido mar- 
chese 0 conte di Homburg, e generale delle armi 
di Manfredi, a vendicarsi della città nostra confe- 
derala alla causa della Chiesa, quasi in cenere la 
ridusse. Fa fede intanto l’ islesso Ughel li, di essere 
stato pur egli eletto dal capitolo medesimo , ma 
che poi non trovandosi confermato dairarcivescovo 
di Benevento, dietro lunghissima contenzione, dfr* 
vè finalmente cedere al suo dritto sotto Niccolò 
IV, il quale saliva sulla cattedra di Pietro nel i 5 
febbrajo 1288, non nell’ anno antecedente, come 
scrisse il Pionali quando trattò di esso Leonardo 
nella Serie de’ vescovi di Avellino. Il Pontefice poi 
moriva nel 4 aprile 1292. 

II metropolitano al tempo del riferito Leonardo, 
come ricaviamo dal Sarnelli, era Giovanni de Ca- 
strocoeli ancor beneventano , dell’ ordine cassine- 
se e cardinale di s. Chiesa, eletto egli dal capi- 
tolo metropolitano nel 1282 ; il quale autore in 
ragionando di lui nelle Memorie cronologiche de’ 

VESCOVI ED ARCIVESCOVI DELLA S. CHIESA DI BENEVEN- 

to, così si espresse : <5 Sedendo quest’ arcivesco- 
a vo, nella vacanza della Chiesa suffraganca di 
a Avellino, fu da quel capitolo eletto Leonardo 
» loro Arcidiacono ; ma 1 ’ Arcivescovo Giovanni , 
a per giusti motivi, non volle confermarlo ; e se 
a bene Leonardo molto si ajulò, pure fu costretto 
y> cedere alle sue ragioni, quali si fossero, e nel 
a 1 288 Niccolò IV trasferì ad Avellino Benedet- 
a to vescovo di Bisaccia, a Nè vogliamo qui ve- 
lar col silenzio che nelle dette Memorie, in luogo 
di loro Arcidiacono , per errore fu scritto Arci- 
vescovo ; quindi non è da ritenere quanto scrisse 
il De’ Franchi nel Catalogo de’ vescovi della chie- 
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sa d’ Avellino, di essere stalo cioè eletto il Leo- 
nardo nel i 1 , perciocché prima di lui ve ne 
furono due altri, i quali rinunziarono come dicemmo 
all’ episcopato sotto di Clemente IY. 

XXI. Benedetto — Anno j 288. 

Dal Sarnelli ricaviamo che Benedetto era vesco- 
vo dapprima di Bisaccia , e successore di quel 
Zaccaria che nel 1260 intervenne alla fondazione 
della famosa chiesa di s. Maria di Valleverdc in 
diocesi di Bovino, falla dal vescovo del luogo stes- 
so Giovan Battista (1). Fu poscia egli da Niccolò 
IV tramutato alla sede avellinese nel 20 aprile 
1288. La tenne egli per lo giro di anni 6, ed è 
notevole che durante il suo governo , oltre all’ es- 
sergli stata col vescovo di Muro delegata dal dello 
pontefice la causa tra l’arcivescovo di Salerno Fi- 
lippo ed i frati minori, e questo nel dì 8 settembre 
del mentovato anno 1288; Carlo II d’Angiò pari- 
mente celebrò per la prima volta nella città nostra 
i suoi generali comizii 0 parlamenti , coll' inter- 
vento di tutti i baroni del regno: e tanto propria- 
mente, nel 1 289 e seguente, per conchiuder guer- 
ra conira Pietro sovrano d’ Aragona ; concedendo 
in fine lo stesso Carlo molti privilegii ad Avellino, 
che le venner pure confermati dal saggio successore 
Bobcrlo , e da Carlo l’ illustre, suo figliuolo (2). 

(t) E tanto unitamente a Guglielmo vescovo di Melfi , n 
Giovanni di Kapolla, ad Orsino di Mooteverde, Antonio di Lacu- 
donia. Perenno di Lesina , Bartolomeo di luccra , Benedetto di 
Volturara, Odosio di Trivento, Giovanni di Termoli, e l'altro di 
Ascoli che l' Ufihelli non nomina. V. il voi. citalo, png. 2fit. 

(2) V. De Traudii Buievk notizia de' stati vauu d’A villino, 
P»g. 21. 
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Benedelfo sostenne grave lizza coll’ abate gene- 
rale di MoDtevergine Guglielmo IY per un annuo 
canone ed altri beni di esso monastero , come da 
un istrumento del 23 dicembre 1290 rogato in 
presenza di Riccardo giudice dal notajo Alessandro 
di Mcrcogliano ; costituendosi con tale istrumento 
de’ procuratori dal detto abate a fin di comparire 
innanzi al vescovo tuscolano per la causa medesi- 
ma. Sappiamo in fine dal citalo Ughelli (1) , di 
aver compiuto giornata nel 1294*, cioè nell’anno 
del brevissimo pontificato di s. Celestino V, ed in 
quello di già cominciato, dal suo successore, Bo- 
nifazio Vili, iuslitutore del Giubileo nel i3oo. 

Metropolitano ai tempi del vescovo Benedetto fu 
il riferito Castrocoeli , di cui abbiamo parlato , 
eletto, ora novellamente diciamo, sollo di Martino 
IV nel 1282, e consagralo in Curia d Orvieto dal 
Cardinal vescovo di Frascati ; e perchè creato dal 
detto s. Celestino V vicecancellierc della S. 11. 
C., così volle ai monaci dell' ordine dell’ istesso 
pontefice donare la chiesa di s. Caterina in Be- 
nevento, dotandola egualmente. Governò egli la 
chiesa beneventana per anni i3, e fu auaora am- 
ministratore della chiesa di s. Agata de’ Goti a 
beneplacito della s. Sede, come dalla serie di que’ 
vescovi appo l’ Ughelli. Morì nel 22 febbrajo 
129I), un anno dopo la morte del vescovo Be- 
nedetto. 


f 

l 


t) 194. 
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XXII. Fra Francesco I. — Anno 129 S. 

1/ Ughelli (i) nel far cenno di questo prelato 
nel catalogo de’ vescovi di Terracina, disse di a- 
ver prima governata la chiosa di Diletto, poi quella 
di Terracina, e finalmente l’altra di Avellino. Ma 
il Colcli nelle sue annotazioni in margine del del- 
io autore, soggiunge, quanto alla chiesa di Avel- 
lino, di aver egli confuso Francesco col proprio 
successore nella cattedra islessa di Terracina: Ilio 
auclor filine confundit cum seguenti. Ed a ragio-. 
ne, mentre quest’ultimo parimente fu nominalo Fran-r 
cesco,. ed appartenente appunto all’ ordine de’ mi- 
nori osservanti, come il medesimo Waddingo (2) 
assicuraci. Quindi coll’ autorità del Coleti, il quale 
chiama in appoggio i registri del Valicano , di- 
ciamo che il secondo Francesco dalla sede di Ter- 
racina, passava, per volere di Bonifazio Vili, nel- 
1’ anno I del suo pontificato, cioè i 3 aprile 1293, 
in quella di Avellino, come dalle parole dello stesso 
autore: Deinde an. isgS ad Avcllinam transiti 
Ecclesiam Bonifacii FUI. an. I. Idus Aprilis 
ex reg. Fat. Epist. 3 zg. fol. 7 2. Noi portiamo 
avviso che il secondo Francesco sia stalo il pa- 
store di Avellino , dappoiché chiamato il primo 
alla chiesa di Diletto, la resse per qualche tempo, 
c traslatato all’ altra di Terracina, la governò per 
il corso lungo di anni 33 , e quindi non c a pre- 
sumersi aver potuto reggere la terza di Avellino 


11) Voi. I, png. 1206 e seg. 

(2) Amnales Mi.nur.tiM, stu riuiiM obdi.mm a s. fraxcisco ibsiituto- 
tum, voi. IV, pug. 111. 
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per Io spazio non breve di anni io. E col Wad- 
dingo notiamo che questo secondo Francesco men- 
tre era al governo della chiesa di Terracina, eb- 
be con altri del suo ordine ad assistere ai solenni 
funerali celebrali al sommo Aquinale nella chiesa 
badiale de’ Cisterciensi in Fossanova nel 1274, ove 
mori nel 7 marzo dello slesso , infermatosi nel 
viaggio mentre recavasi in Lione a quel concilio 
generale ordinalo dal X Gregorio; leggendosi per- 
ciò sul suo tumolo nella chiesa medesima il se- 
guente epigramma: 

Occidil hic Thomas , lux ut foret ampliar orbi, 

Et candelabrum sic Nova F ossa foret. 

Edilus ardenti locus est , non fossa lucerna , 

Mane igilur Fossam quis neget esse Novam? 

La traslazione intanto del detto Francesco dalla 
chiesa di Terracina all’ avellinese, ci porge al cer- 
to un aperto testimonio che questa erasi di assai 
maggior momento a petto di quella , e luminosa 
pruova di ciò sono i due islrumenli dell’ archivio 
di Montevergine, del 20 settembre 1296, ed 8 lu- 
glio i 3 oi. Ed in vero col primo rogalo dal no- 
tar Castorio coll’ intervento di Giovanni Maranzia 
giudice, egli permuta col dello monastero, e per 
esso col surriferito abate Guglielmo, nove fondi con 
17 redditi, ed in cambio ne riceve altri i5 fon- 
di: coll’ ultimo poi per notar Pietro Danae di Mon* 
tefredano residente in Avellino, Io stesso abate per- 
muta similmente de’ fondi con d. Roberto Allopas- 
so arcidiacono, abate e rettore della chiesa di s. 
Lorenzo della medesima città di Avellino , e ciò 
col consenso ancora di esso vescovo. Torna qui ac- • 
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concio ricordare clic il santuario di Monlevergine 
fin da quei tempi era venerando, anzi, come dice 
il chiarissimo abate Jacuzio (i) , più di prima 
fatto famoso , e perchè la illustre congregazione 
moderata veniva dal sopradetlo Guglielmo che per 
le sue virtù ebbe un governo di anni 33 non me- 
no, quanto per avere ivi trasferito nel i3ro la pia 
imperadrice Caterina II de Valoys col suo augu- 
sto consorte Filippo d' Angiò la tanto rinomata e 
portentosa immagine di nostra Donna da Costantino- 
poli, ch'ebbe in preziosissimo dono da Baldovino 
II, e che ora sotto il gloriosissimo titolo di s. Ma- 
ria di Monte vergi ne si venera ( 2 ). In cosiffatta lieta 

(t) BrEVILOGIO DELLA CRONICA ED ISTORIA DELL* INSIGNE SANTUARIO 
REALE DI MoNTEVBRGI.NE CAPO DELLA REGIA CONGREGAZIONE BENEDETTI- 
NA db’vbrginiani, pag. 23. Napoli per Giovanni Maria Riccio 1777. 

(2) La detta bellissima immagine è dipinta in tavola: la Vergine 
è assisa in seggiola, ed ha Cristo bambino traile braccia. Quanto al 
pregio del disegno, all’ aria maestosa del volto, all’ espressione af- 
fettuoso degli occhi, giova credere che vada di gran lunga innanzi 
a quant’ altri dipinti han fama di esser opera del pennello dell'evan- 
gelista s. Luca. Da sicure testimonianze poi raccogliesi che questa 
immagine dapprima era in Antiochia, donde dall' imperadrice Eu- 
dosia venne spedita in Costantinopoli alla cognata Pulcheria, a (fin 
di salvarla dalla persecuzione degli iconoclasti; avendo ancor quivi 
magnifico tempio, e venerata come potrona della città sino al 1261, 
quando il latino imperadore Baldovino fuggendo da Costantinopoli, e 
non potendo per la gran mole recar seco l' intera tavola su cui l'im- 
magine troravasi dipinta, ue fe staccare la sola testa, la quale portò 
traile più care e preziosa memorie dell' impero che abbandonava. 
Dipoi passava da Baldovino ella mentovata imperadrice Caterina de 
Valoys.che fu anche erede de’suoi immensi tesori; e la medesima ne 
fe dono, come si disse, al santuario di Montevergine, dopo averne 
fatto col marito similmente dipingere in tavola il restante del corpo 
da Montano di Arezzo pittor famoso di quei tempo, eoo intorno le 
loro regie armi de’ gigli d’ oro. La Vergiue serba finalmente sul ca- 
po tre corone, tra le quali è quella stessa che le donò la ripetuta im- 
peradrice Caterina , nonché l’ altra inviatale dal capitolo valicano 
per mano del canonico Riccardo Ovvard del reai sangue de’ duchi 
ili Norfolk nella Gran Brettagna nel 1712 ; avendosi il medesimo a 
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congiuntura, è a supporsi che senza dubbio Fran- 
cesco dovè intervenire alla sacra cerimonia, come 
quegli che aveva in tanta riverenza il sacro luo- 
go , e che poi quasi preso dalla generale esulta- 
zione moriva nell’ anno stesso; cioè nel pontificalo 
di Clemente V de Golii di Villaudran, che nel i 3 og 
fissò sua sede in Avignone , poscia nel 17 gen- 
najo 1377 da Gregorio XI Roger restituita in 
Roma. 

Altra notizia a noi non pervenne di France- 
sco, non ostante avesse governata la chiesa per il 
corso di anni ìb. 

Ebbe costui a metropolitani dapprima Giovanni 
di Capua della stessa città , creato arcivescovo di 
Benevento nel 1295, e quindi da Bonifazio Vili 
similmente traslatato nella sua patria nel i 3 oo: 
dappoi Adenolfo, che dice il Sarnelli trasferito da 
Capua , sebbene il Coleti nelle delle addizioni , e 
propriamente questa volta nelle sue annotazioni al- 
1 ’ Ughelli, Io voglia da Conza in Benevento nel- 
r anno medesimo , c che governala quest’ ultima 
per circa due anni, di sua spontanea volontà l’a- 
vesse rinunziala; e finalmente fra Giacomo della 
nobilissima famiglia Capoccio di Viterbo nel i3o2, 
annoverato tra’ beati dell’ ordine agostiniano , che 
governava la chiesa di Benevento un anno e 3 
mesi, passò nell’altra di Napoli nel 12 dicembre 


diro di quelle del bambino. Vengasi il citato Jacuzio alla pag. 46, 
il Viaggio storico autistico al re»le santuario ih Montevkr- 

GINK CON UNA URKVR DESCRIZIONE DR PAESI I.IIE SI SCOVRONO DA 
QUELLE ALTURE , E DEGLI IMMUNI CHE SI DISTINSERO IN OGNI 

ramo, dell’avvocato Giovanni ZiGARELi.i nostro germano — 
Napoli stabilimento tipografico di Francesco Azzolino 18o2, pag. 
43 e seguenti. 
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i 3 o 3 ; come pure fra Monaldo Monaldescbi di Or- 
vieto minorila, traslalato egli dalla chiesa di Soa- 
na nel 17 gennajo dell’anno istesso, siccome ap- 
pare da detti registri vaticani, ricevendo il pallio 
da sette cardinali diaconi, che ci vengono appunto 
noverati dal citalo Ughelli (1). 

XXIII. Gottifredo II del Tufo — Anno i3io. 

L’ Orlandi nella sua dottissima opera Delle citta’ 
d’ Italia e sue isole adiacenti (2), narra aver ve- 
duto il Del Tufo la luce in Àversa. Il Campanile 
nella sua opera pregevolissima Dell’ armi overo 
insegne dei nobili (3), fa fede essere il Del Tufo ni- 
pote di Ettore creato armato cavaliere dal re Car- 
lo I d’ Angiò , e figliuolo di Simone che, avendo 
denunziala la morte del padre nel 1291, ottenne 
da Carlo II la investitura del castello del Tufo nel- 
la nostra provincia una ad altri beni feudali: ca- 
stello che, come soggiunge 1 ’ Aldimari nell’HisTo- 
RIA GENEALOGICA DELLA FAMIGLIA CaRAFA , diede an- 
che il nome alla famiglia medesima ( 4 ). Di vero 
Simone, tolta a moglie Giacoma della Valle, ed in 

(1) Cioè Matteo, del titolo di s. Maria in Portico; Napoleone, 
di s. Adriano; Giacomo, di s. Giorgio; Francesco, di s. Maria in 
Cosmedin; Guglielmo, di s. Niccolò in Carcere Tulliano; Riccardo , 
di s. Eustachio ; e Luca , di s. Maria io Vialata. 

(2) Voi. II, pag. 351, Perugia, dalla stamperia agusta 1772. 

(3) Pag. 249. Napoli, dalla stamperia di Antonio Gramignani, 
1680. 

(4) Credesi essa di origine normanna, avendo lo stesso Falcone 
Beneventano nella sua cronaca fatto parola di un Raone del Tufo 
che nel 1109 era barone della terra di che trattasi, nonché di 
un Carlo figliuolo forse di esso Raone che nel 1131 era padrone 
del Tufo, e poi valorosamente mori in un combatlimeuto, e 
finalmente di molti altri. 
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seconde nozze Olimpia Filangieri sorella di Ric- 
cardo siguor della Candida e clic fu avolo del con- 
te di Avellino, ebbesi dalla prima Berardo e Got- 
tifredo appunto; dall'altra poi Landolfo, Riccardo e 
Matteo, nonché due femine, Francesca cioè e Costan- 
za, delle quali una fu maritata a Giovanni Scaglione, 
di famiglia parimente nobilissima di Aversa, ed oggi 
estinta (i). Dobbiamo reputare a gran ventura a- 
ver avuto tra’ nostri pastori il mentovato Gollifrc- 
do , e perchè appartenne ad una famiglia cotanto 
chiara per nobiltà di sangue , e perchè da Cle- 
mente venne chiamato da altra chiesa a governa- 
re la chiesa avellinese. Perciocché, morto il nomi- 
nato Francesco nel i3io, il capitolo congregatosi 
sceglieva a successore ben presto l’arcidiacono Ro- 
berto in concorrenza di Palmerio canonico bene- 
ventano. Quando in questa gara s’inframisc il pon- 
tefice, e il Del Tufo veniva traslalato nel 28 febbra- 
jo dello stesso anno, non già nel io, come scris- 
se il De’ Franchi. Goiifredus de T^/b, dice PUglicl- 
li (2), nobili genere natns, jam Episcopus alte- 
rius Ecclesiae, translalus est ad liane Abellinam, 
poslquam Robertus Archidiaconus Abellinensis , 
vai quanto dire lo stesso Roberto Altopasso da noi 
altrove nominalo, et Palmerius Canonicus JBenc- 
ventanus in controversia a Capitulo electijus smini 
renunciassent, die II Kal. Mariti' anno i 3 io. 

Infra le cose memorabili operale dal Del Tufo 
principalmente è quella, che fu egli altamente vin- 
dice della eqclesiaslica libertà. In effetti ci assicu- 
ra il Chioccarelli nell’ Archivio della regia giuris- 

(1) V. il citato autore, png. GIO. 

(2) Voi. Vili, pag. 195. 

» 
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DIZIONE DEL REGNO DI NAPOLI (i), clic, VCggCDllo il 
prelato che il giustiziere del Principato Ulteriore 
tcnea incarcerato un suo sacerdote per nome Col- 
lutorio di Atripalda , ed ancoraché avesse dato 
piena testimonianza del suo sacerdozio, nulladime- 
no non volea toglierlo dalle carceri, ovvero a lui 
consegnarlo come proprio Ordinario; imperò dovet- 
te richiamarsene all’autorità sovrana, ed il sapien- 
tissimo re Roberto nel 20 ottobre i3i6 ordinava 
al detto giustiziere che quantunque volte coslassenl 
detenuto esser chierico e clericalmente vivuto, e, ol- 
tre a ciò, che non lo avesse arrestato per alcun caso 
che conira di lui avesse potuto procedere secondo 
le leggi canoniche, ben presto lo avesse rimesso al 
vescovo, come in effetti addivenne. 

Il Campanile riferisce ancora che alle gravissi- 
me cure del suo minislerio dovette aggiugnere 
quelle di sua famiglia. Con ciò sia che, avvenuta la 
morte di suo fratello Berardo primogenito ed uomo 
prestantissimo per armi e per fede ai suoi re , 
egli venne a viceré nominato degli Abruzzi e 
Terra d’ Otranto per diversi anni, e dovè prestarsi 
da balio all' unica figliuola di costui Jacobella, alla 
quale nel i 325 strepitosa lite mossero gli altri 
fratelli Landolfo, Riccardo e Matteo per le doli 
singolarmente di Olimpia Filangieri loro madre, e 
seconda moglie del sopradelto Simone suo avo : lite 
che in processo di tempo, per le maniere gentili e 
cortesi del prelato, videsi spenta, dando loro nella 
qualità suddetta il castello del Tufo , e come in 
compenso di quanto essi chiedeano. Laonde al pa- 
ti) Pag. 16B. Trovasi la medesima opera pubblicata in Venezia 
nel 1721, per Gio. Carlo Chino, e dedicata a monsignor Antonio 
de Cordona arcivescovo di Valenza. 
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mo de’ fratelli Landolfo pervenne la baronia del 
Tufo; e, perchè questi moriva senza eredità di af- 
fetti, e trovandosi ancora il secondogenito Riccardo 
vescovo di Anglona, oggi unita a Tursi, la signo- 
ria di cui parliamo passò a Matteo, che tenne pur 
quella di Monteleone, terra un tempo nella nostra 
provincia, ed al presente nell’altra di Capitanata^ 
oltre a parecchi feudi e vassallaggi ancora iuMon- 
tefusco, che Riccardo acquistati avea dal cavaliere 
Niccolò della Marra di Serino nel i33i> (i). 

Trasferilo finalmente il Del Tufo dal pontefice 
Giovanni XXII, Jacopo d’Euse o d’Osse di Cahors, 
dalla nostra chiesa all’ abradi Tricarico in luogo 
di Bonaccursio nel 23 febbrajo 1 326 , compiva i 
suoi giorni nel i 348. Laonde è da reputarsi er- 
roneo quanto scrisse il De’ Franchi ed il Pionati „ 
di avere cioè rinunziato nel 1 3 1 6 , dappoiché la 
sua traslazione appare non solo dall’ Ughelli sui- 


ti) Giova anche qui ricordare che dal detto Matteo nacque Gior- 
dano , e da costui Giacomo, che fu padre di un altro Giordaue, il 
quale, dietro la morte del genitore, restò signore del Tufo, ed a sua 
richiesta Giovanna II net 1423, ritrovandosi le porte e le mura del 
castello del Tufo a causa delle guerre e fedeltà a lei serbata tutte 
rotte e rovinate , venne ad Sgravare in parte quei cittadini dai 
pagamento delle collette che in ciascun annosi pagavano alla Regia 
Corte. Troviamo egualmente moglie di Giordano Berardina degli 
Ubaldini, famiglia nobilissima di Firenze, madre di Gio. Antonio, 
che denunziando nel 1450 al re Alfonso la morte di Giordano suo 
padre, ne ottenne la investitura della baronia del Tufo. Di Gio. 
Antonio con Trusiana de Magri* figliuola del barone di s. Maria In- 
grisone, ne vennero Stazio e Simonetto. Stazio morì in vita del pa- 
dre, lasciando Bartolomeo che nell’anno 1490 per la perdita d> ll’a- 
vo si ebbe da Ferdinando I la investitura del ripetuto castello non 
solo , ma anche del villaggio di Torrioni, di presente comune pure 
del Principato Ulteriore. 
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1 ’ appoggio de’ registri del Vaticano (i), ma anche 
da un’ antica Platea esistente in quella curia ve- 
scovile , come a noi si degnava di partecipare il 
zelantissimo vescovo monsignor Camillo Letizia del- 
la congregazione di s. Vincenzo de’ Paoli in Na- 
poli ; e, perocché essa Platea racchiude similmente 
la cronologia de’ Pastori di Tricarico , noi non 
omettiamo la opportunità di riferire quella parte 
che ci riguarda: oc i 326. Gotlifredo d’ Avellino 
j) fu fallo vescovo da Papa Giovanni XXII, e pas- 
3 sò da questa vita nel i 348 nel sesto anno del 
T> Pontificalo di Clemente Sesto Lemoniceusc Fran- 
ai cese Monaco, e nel tempo di detto Vescovo. Re- 
3 gnava in questo Regno il Re Roberto d’ Angiò, 
3 che fu HI genito del Re Carlo II, il quale Ro- 
s berlo amplificò il Castel nuovo di Napoli , ed 
s edificò quello di S. Eramo. i 
Resta intanto a notare che il Del Tufo mentre 
resse la detta chiesa avellinese , si ebbe a metro- 
politano l’arcivescovo Monaldo Monaldeschi, il qua- 
le, oltre alla facoltà concessa nel i 32 o di far col- 
lette per la città e diocesi di Benevento alfiu di 
compiere la novella fabbrica della basilica di s. 
Bartolomeo, come dalla bolla che serbasi in quella 
pubblica biblioteca, d' ordine parimente del nomi- 
nato pontefice Giovanni trasferì le monache di s. 
Maria a Porta somma della regola di s. Benedet- 
to al Monastero di s. Pietro della regola medesi- 
ma, e del monastero di Porta somma ne fece il 
castello per la difesa della città , dove ebber poi 
stanza i Rettori e quindi i Delegali di Benevento; 
e tanto nel 26 aprile i 323 , essendo Rettore della 
città istessa Guglielmo Bolotta. 


(lì Luogo citato. 
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Lo stemma della sua famiglia Riportato anche dal- 
l’Ughelli , era un rastello rosso con tre denti in 
campo nero , in mezzo del quale scorgeausi due 
bordature acute di oro. 

XXIV. Fra Naticene o Natumb&ne — Anno 1 326. 

Questo vescovo, a cui nè il De’ Franchi , nè il 
Pionati, nè altri scrittori prima di loro, nè 1 ’ U- 
ghelli sepper mai assegnare la patria, nacque , a 
testimonio del conte Severino Servanzi Coilio, nel- 
la città di Sanseverino negli Stati Pontifìtii, chia- 
ra per aver dato fuora altri vescovi (i); e, siamo 
indotti a credere, verso il torno del 1 274, essendo 
egli il primo che il Severino enuncia nella sua 
opera (2). 

Ci è nolo intanto che, dato il suo nome al ri- 
spettabile ordine degli eremitani di s. Agostino , 
fu tosto scelto dallo stesso pontefice Giovanni XXII 
a successore del prenominato Del Tufo nella chie- 
sa di Avellino, mediante bolla , AposLolcilus ojji- 
QÌum, spedita in Avignone in data del 18 febbra- 
io 1326, cioè pochi giorni prima che quegli fos- 
se stato trasferito nell’ altra di Tricarico, come ci 


(1) Si furono essi appunto Giacomo di Sanseverino. vescovo di 
Butintro nel 1365; Giacomo Procacci, di Sarsina nel 1397; Onofrio 
Semeducci, di Melfi, nel 1437; Giuliano di Antonio , di Cerigo nel 
1439 ; Girolamo Boccaurati, di Corsica nel 1545; Angelo Massa- 
relli, di Telese nel 1561; Gregorio Servami,, di Trevico nel 1601; 
Celestino Puccitelli, di Scala e Rnvellii nel 1637; CancellotU Cesa- 
re, di Bisceglia nel 1658 ; e Giovan Carlo Gentili di ltipatransoue 
nel 1845. 

(2) Ha essa per litoio: m alquanti vescovi nati in sinseveiiino 

DODO IL SECOLO XIII. MEMORIE RACCOLTE K PliBRLICATK UAL CONTE SEVE- 
RINO SERVANZI-COLLIO CAVALIERE DEL SACRO MILITARE ORDINE GERO- 
SOLIMITANO. Macerala Tipografia di .Alessandro Mancini Itilo. 
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fan fede concorde 1* Ugliclli (i) e lo slesso auto- 
re de’ Secoli agostiniani, l’ infaticabile Torelli ( 2 ), 
é questo sull’ autorità del registro Valicano. Quin- 
di malamente si apposero il De’Francbi e il Pionati, 
quando, oltre al nome datogli di Francesco, disse- 
ro di aver egli rinunziato alla nostra chiesa nei 
1326 , se in quest’anno appunto vi venne promosso, 
sapendosi , d’altra parte, dal lodo a sentenza resg 
nell’ interesse del monastero di Montevergine, dai 
giudici ed arbitri canonici napolitani, Giaooma 
de’ Setlepani, e Guglielmo di s. Germano, di na- 
zione francese, nel i 328, di essere cioè unitamen- 
te al proprio capitolo intervenuto il Natiubene alla 
conferma di esso lodo, essendo abate generale di 
della congregazione Romano, come da queste sue 
parole: JVos Fra ter Natus bene, Dei , et Aposto li- 
cae sedie gratta, Episcopus Avcllinensis confir - 
mamus. ' ì • ' ’ • • ; > 

E qui è da avvertire che, trovandosi la chiesa di 
Ajello col consentimento del vescovo e canonici' di 
Avellino donata ai padri di Montevergine sin dai 
prirnordiÀ della loro fondazione, essa usci dal do- 
minio di quelli , come chiaramente scorgesi dallo 
pontificie bolle di Celestino e d’ Innocenzo III ri-' 
ferite dal Renda, dal Verace c dal Costo (3): nello 


(1) Luogo citato. 

(2) Voi. V, png. 412 c 414. 

(3) Dal primosegnatamente in vita et obito a. confessore gciliel- 

MI VEHCBLLENSIS, SACRI MONASTERI! MONTI* VIHGINIS DB MONTE FIJND l- 
TORIS , AC RBL1GIOMS RJGiDBM MANACRORUM ET MON1AMUM INSTITOTO- 
UIS, COLLBCTA, ADDITI» KJGSOKM BKI.IGIONIS ALIORUMQUB SANCTOMJM VI- 
TI», et privilcgiis in f ivoREM . Neap. apud lo. j hjnatu m Coletum 
13S1. E dall'ultimo nell’ istoria dkm.’origink ori. sacratissimo luo- 
go di montkverginr, dallo stesso nella seconda sua edizione di mollo 
accresciuta c migliorata: Venezia appresso Ila rezzo Carezzi 1301. 
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quali bolle si leggono appunto le seguenti parole: 
Libertatem quoque quam in donatione Ecclesiarum 
veslrarum, et receplionem mortuarum ad sepullu- 
ram bonae memorine Joannis Avellinensis Episco- 
pio cum suoruni Clericorum assensu ralionabili dis- 
positioni concessa. E perchè tra le varie riserve 
del vescovo Giovanni nel concedere V assenso a’ 
delti padri per la fondazione del loro inslituto nel 
proprio territorio, vi fu quella, come altrove dicem- 
mo nel 1126, di presentare a lui ed ai suoi suc- 
cessori nel giovedì santo di ciascun anno una lib- 
bra di cera lavorata , così per isciogliersi da co- 
lai tributo, come dice il Bellabona (1), i padri me- 
desimi, venne nel maggio del 1328 emesso il ci- 
tato lodo , e restituita al vescovo e ai canonici 
della cattedrale di Avellino la chiesa di s. Maria 
di Ajello. 

Sebbene il Nalinbene avesse per otto anni go- 
vernato la chiesa di Avellino , pure altra notizia 
non abbiam raccolta che quella della sua trasla- 
zione nella chiesa di Triventonel 22 luglio 1 334» 
come dallo stesso registro Vaticano, conoscendosi 
d’ altronde di avere anche quivi avuto a successore 
altro frale per nome Antibono nel i344, come ci 
assicurava quel già degnissimo vescovo Benedetto 
Terenzio di Fondi, avendolo egli ricavalo dalla serie 
de’ suoi predecessori nella sala del palazzo vesco- 
vile, in cui si vede effigiato appunto il Nalinbene 
con mostacchi e pizzo secondo 1’ usanza di allo- 
ra. Non è però da dubitare che un vescovo della 
sua spera, e crealo da un pontefice tanto illustre 
qual si fu Giovanui XX 11 , non abbia con ogni 

(1) Lib. I, raggua. IX, pqg. 76 e 77. 
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pastoral sollecitudine retta la nostra chiesa, come 
del pari quella di Trivento ; e massime in una 
età in cui gli studii sacri , oioè la Teologia , la 
Storia ecclesiaslioa ed i Saeri canoni, venivano eoa 
tanto amore coltivali (i). 

Ebbe il Natinbene a metropolitani, oltre al Mo- 
naldo Monaldeschi morto ne’ luoghi della Toscana 
nel i33i , due altri insigni arcivescovi e del pari 
minorili, cioè fra Monaldo II Giustinopolilano e fra 
Arnaldo di Brusacco nobile francese: il primo pro- 
fondissimo teologo e giurista, eletto, secondo il Pos- 
scvino , il Bellarmino, il Vipera ed altri, nel detto 
anno 1 33 1 , e morto in Arzenga nel 1 33 2 ( 2 ); 
c l’altro da abate di s. Sofia in Benevento crealo 
peli’ anno appresso, e morto nel 1 344-* 

XXV. Niccolò I.-?— Anno 1 334. 

Niccolò , di cui ignorasi la patria ed il cogno- 
me, e solamente alcuni documenti rimasi alla me- 


(1) Quindi i suoi più bei giorni di gloria e di lustro riconosca nel- 
)' epoca medesima la Università di Parigi, la quale al dir del Pe- 
trarca non ad altri il dee, die a Pietro Lombardo, novarese, all’ \- 
quiuate, ad Egidio Colonna romano, ed ai rimanenti sommi italia- 
ni che egli Don lascia di lutti noverare netta sua dottissima Apo- 
logià. 

(2) Come hassi dal citato Possevina gesuita e scrittore di gran 
rinomo, e tanto propriamente nel voi. II del suo Appakatos sa- 
cku, infiammato egli il Monaldo d’ immenso apostolico zelo, recos- 
si nella patria sua con due soli confratelli . nominoti fra Francesca 
Petrillo da Fermo e fra Antonio da Milano ; coi quali per la D, al- 
maria predicando la fede di Cristo ai Sararini, giunto io Arzenga 
appunto, venne quivi co’ suoi compagni a punta di spada trafitto, a 
perciò coronato dal martirio il 16 marzo del riferito armo 1332. Il 
suo prezioso deposito serbasi in Ciuslinopoli primaria città dell' 1- 
slria, e noi già riuvenghiamo questo prelato ud novero de' beoti.. 
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moria degli uomini fan testimonio essere sialo dap- ’ 
prima vescovo di (Meno, ossia Canonizza, secondo 
Plinio , città di Acaja e chiesa suflraganea della 
metropolitana di Patrasso, fu poscia vescovo nel 17 
giugno 1 334 , sebbene vi bau di coloro che por- 
tano opinione essere stalo eletto a pastore di Avel- 
lino nel 27 giugno del detto anno, succeduto per vo- 
lontà di Giovanni XXII a Nalinbene, e nella chie- 
sa da lui prima retta gli succedeva un tal Giovan- 
ni monaco dell'Ordine cisterciense nel 18 agosto 
dell’anno medesimo, come dai registri Vaticani; 
vai quanto dire poco tempo innanzi della morte di 
esso pontefice, avvenuta in Avignone nel 4 del se- 
guente dicembre, A confermare che la morte di 
Niccolò avveniva nel i 3 i)i, non quattro anni dopo, 
come malamente divisarono il De’Pranchi ed il Pio- 
nati , crediamo qui riferire quanto appunto trovasi 
registrato appo del p. Le-Quien nel suo Oriens 
curistunus: Ecclesia Oleni. Olcnus sive 01 o- 
nus , urbs Achajac in Peloponneso , egli dico , 
Straboni et Ptolomaeo, quae Olenum Plinio , et 
ab Oleno Ulcani Jìlio condita dicilur, nunc teste 
JSigro et aliis nuncupalur Caminilza , esigue op- 
pidulum tenue ad Pirum Jluvium ( quem Melos 
Strabo appellat ) vix tribus milliar. distane ab 
ora marie lonii , medium inter Palras , cui ut 
metropoli subest , et Araxum Promonlorium. Jlaec 
Baudrandus, tora. 2 Geogr. pag. 49, col. 2. Quin- 
di, noverandosi i vescovi latini di questa chiesa , 
al num. 4 - leggesi: Nicolaus , Ughellus tom. 8 . 
ital. sjcr. vet. edil. num. i 4 , col. 272 , D. 
scribil guemdam Nicolaum Episcopum Olonensem 
ad sedem Abellinensem sub Benevento metropoli 
fuisse translalum die Junii anno / 334 , sue- 
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cessorcm vero habnisse in Ecclesia Olomnsi Joan- 
iiem Ordinis Cislerciensis Monachimi codem an- 
no die 18 Aug. ex Beg x Fa tic. et JSicolaum obr 
iisse anno i33i. 

Niccolò, elio per 17 anni si assise sulla catte- 
dra di Avellino, non è a dubitare che non fosse 
adorno di tutte quelle virtù che a tanta celsitudi- 
ne di dignità convengono ; perciocché fu egli tra- 
scclto da Giovanni XXtl * il quale non pure in- 
tese ad ampliare il corpo delle leggi canoniche, 
ma adoperò ogni cuna che i vescovi fossero secon- 
do il cuore di Dio, È noto poi essere intervenuto, 
con tutti gli altri suffragane! in Benevento alla so- 
lenne traslazione del corpo di s. Bartolomeo apo- 
stolo dalla metropolitana alla novella basilica ; falla 
la traslazione medesima dall’ arcivescovo fra Arnal- 
do di Brusacco nel 1 338, rimanendoci ancora, presso 
TUghelli (1), l’assenso di Benedetto XII Fourmer 
col Dalum Avenioni 4 Idus maii Pontificali is no- 
stri anno terlio i33"j , e la bolla di esso arcive- 
scovo, in cui, tra le altre cose, è detto: sub testimo- 
nio Episcoporum Beneventanae Provinciae et alia- 
rum innwnerabilium personarum , c nel fine Da- 
tum Benedenti die vigesima giùnta mcnsis augu- 
sti sexlae Indiclionis Anno Domini i33S. Ponli- 
Jìcatus Praedicli summi Pontijìcis D. D. Benedicti 
Divina Providentia Papae Duodecimi anno IF. È 
nolo ancora che sotto il suo governo la regina Gio- 
vanna I accordava ad Avellino, nel 1 34y, il segna- 
latissimo privilegio di continuare la fiera del pro- 
prio patrono s. Modeslino, per sette giorni susse- 
cutivi, terminando in quello della sua festività (2). 


(1) Voi. Vili, pag. 145. 

(2. V. Bcllaboua, lib.lll, raggua. Vii, pag. 20G. 
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È nel vescovado dello stesso Niccolò che la stessa 

Giovauna col re Luigi, suo secondo sposo c gi^ 
principe di Taranto , fermò egualmente sua ono- 
rala dimora nella città medesima di Avellino, re- 
standovi per qualche tempo (i). 

(1) Il detto Luigi visitò anche di frequente Monlevcrgine, ove 
l'augusto suo genitore Filippo d'Angiò fe pure dipingere, come in 
altro luogo notammo, da Montano d' Arezzo l' iraagine della Vergi- 
ne nel 1310; e perchè in esso santuario trovnvasi seppellita la im- 
peradrice Caterina de Yaloys sua madre, egli volle destinarvi il suo 
sepolcro in morie: la quale poi avvenne nel 2G maggio 1302. Veg- 
gasi il Costo, il Costanzo ed il Mazzella, come pure l’antico necro- 
logio di Montevergine, ove è detto: Ludovicus Francia» Christia- 
nissimus liex Neapolis Confrater noster cujus corpus cum Cathari- 
n a maire ejus jacr.l in hoc Sacro Coenobio Anno /56‘2. juxta lco- 
ntnx Divae Marine Genelricis Dei : e qui non tralasciamo lilialmen- 
te di anche riportare la lapida sepolcrale si della mentovata Sra- 
peradrice Caterina de Valoys , e si di esso Luigi, e della propria so- 
rella Maria, esistente appunto nella cappella di nostra Donua in Mon- 
levcrgine. Essa lapida è come appresso: 

A ^ « 

SEMPITERNAI!. MKMORIAB 
CATII ERINAE. DB. YALOYS 

C0NSTANTIN0POI.it INA E. IMPERATRICI?. AUGUSTISSIMA E 
CICA E. DEI. GENITRICI?. IMAGINEM 
A EVITATE. MIRACULIS. FREQUENTISSIMA!}. VENERATIONE 
UNIVERSO. PABNB. ORBE. C ELEI! RATISSIMA M 
ANNO. MCCCX. UNA. CUM. CONIUGE. PHILIPPO. ANTEGATENSi 
HCC. OEDCCENDAM. DFD1CANDAMQUB. CUBAVIT 
QUIN. ET. IMMOBTALI. NOMINI 
LUDOVICI. NBAPOL. REGIS. MARIA EQ. FILIORUM. SUORUM 
QUI. BEGALEM. V1BGINIANORUM. FAMILIARI 
pbabsbrtimqub. id. 8ACELLCM. COENOBIUMQUB 
BENEFACTIS. INGBNTIBUS. CO1I0NBSTARUNT 
ATQUE. OB EORCM. CINBHBS. UIC. COMPOSITOS 
8UPREMUM. ETIAM. IN. VIRGINIANOG. AMOREM 
QUOCUNQCB. ABVO. POSTERIS. TEST ATI SS! MUM. BELIQUBRB 
R filili. IMPERIALIS. SACELLI. ISTIUS COENOBITAB. CANONICI 
TANTAE. ERGA. SE. LARGITATIS. MEMORES 
SACRA. QUOTIDIANA. PIAMI.NA. QUAEDAM. ADHUC. SOLENNI! 

pro. cab Lenti, eorum. pack, rependunt 

NEC. NON. CURANTE. GENERALI. PRAtSULE 
IIUJ LISCE. SEDIS. ANTISTITE 

MirruiEo nomo 

LANDLM. CUM 1IIUL0. POSUEBE. ANNO. MDCCLXXVI. 
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È a sapersi finalmente che durante il detto go- 
verno di Niccolò rimasero metropolitani in Bene- 
vento , tanto il ripetuto fra Arnaldo di Brusacoa 
morto nel 22 gennajo i344 dopo di aver seduto 
anni 1 1 , quanto il suo successore fra Guglielmo di 
Castello anche minorila , traslatalo dalla chiesa di 
Brindisi nel 3 maggio dello stesso anno, e morto 
nel i346 ; Stefano patriarca di Costantinopoli crea- 
to da Clemente VI Roger nel 18 novembre del- 
l’anno medesimo, e cessalo di vivere nel i3i)o; 
c Pietro de Pino patrizio beneventano , già vesco- 
vo di Frejus in Francia , poi di Viterbo , Vero- 
na , e della stessa chiesa Pelragoricensc , donde 
venne trasferito iu quella della sua patria nel 19 
novembre del i3l>o. 

XXVI. Fm Raimondo — Anno i3i)i. 

Costui appartenne all’ordine cospicuo de’ Minori 
Francescani; e, perocché fin da’ primordii suoi que- 
st’ordine venne a grande nominanza per la santità 
meravigliosa del fondatore , e per la carità e dot- 
trina de’ suoi figliuoli , onde arrecava lauto utile al 
genere degli uomini con la predicazione delia di- 
vina parola , con la pratica delle più eminenti vir- 
tù , accadde che , segnalandosi fra Raimondo in 
fra i suoi fratelli , e passalo di questa vita Nic- 
colò, fosse egli prescelto a vescovo di Avellino da 
papa Clemente VI, il che avveniva nel 27 giugno 
i3oi. Ond’è che va errato il Pionati nella Serie 
de’ vescovi di Avellino quando assevera esser ciò av- 
venuto io anni dopo, perciocché teneva la potestà 
delle somme chiavi non Clemente VI, si bene In- 
nocenzo VI d’Albert successore. Laonde a confermare 
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la nostra sentenza, cbe rcpuliarao vera, alleghia- 
mo l'autorità deU’Ughelli (i) nelle seguenti paro- 
le : Fr. Ragmundus Orci. Aiinorum sticcessor da- 
lus est Nicolao dìe i> Kal. Julii anno i35i ; e 
questo ancora vien confermato dalla bolla a lui in- 
dirilta da Avignone dal ripetuto Clemente VI; la 
quale è come appresso : 

Generabili Fratti Raymundo Episcopo Aoel- 
linen. 

Ad universalis Ecclesiale regimen exercendttm 
divina disposinone vocali , circa cujuslibet sta- 
tarti Ecclesiae intuitum sollicilae considera lionis 
extendìmus , parles pastoralis affidi vigilanlius ad- 
hibentes, ut earum singulae, praeserlim pastorum 
regimine destilutae , sic pastoribus guberncnlur 
idoneis , et Rectoribus providis commillanlur , quod 
Ecclesiae ipsae illorum circumspeclione provlda, 
et providenlia circumspecta, eis cooperante cle- 
rnenlta , qui Pastorum Paslor , et Rector agno- 
scilur, spirilualibus et temporalibus proficiat in- 
cremenlis. Dudum siquidem Nicolao Episcopo 
Avelhnen. ecclesiae Avellinen. regimini presi- 
dente ; Nos cupientes ipsi Ecclesiae cum eam va- 
care contingerei , ulilem et fructuosam per A- 
postolicae Sedis providentiam praeesse personam, 
provisionem ejusdem Ecclesiae cum vacarci , dis- 
posi tioni noslrae ea vice duximus specialiler re- 
servandam: Decementes ex lune , eie. conlinge- 
ret allentari. Poslmodum dieta Ecclesia per obi- 
lum ipsius Nicolai , qui nuper extra Romana fn 
Curiam dicm clausit exlremum , Paslor is solatio 
des Ulula; nos vacatione hvjusmodi fide dignis re- 

(1) Luogo citalo. 
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latibus mieticela , atlendentes, quod nutlus pracler 
nos , se ea vice de provisione ipsius ecclesiae in - 
tromiltere poterai , reservalione et decreto obsi- 
stenlibus supradictis , ac de ipsius provisione ce- 
leri et felici, palernis elsollicitis sludiis cogitan- 
te s : Post deliberationem , quam de praef derido 
eidem Ecclesiae personam ulilem, ac eliam fru- 
cluosam cum nostris Fralribus habuimus diligen - 
tem. Dcmum ad te Ordinis Fralrum Minorum 
Professorem, eie. direximus oculos nostrae men- 
tis. Qui bus omnibus attenta medilatione pensatis, 
de persona tua , ipsi Avcllinen. ecclesiae de di- 
ctorum Fralrum nostrorum consilio auctoritale 
Apostolica duximus providendum teglie illi prae- 
feimus in Episcopum et Pastorem , curam et ad- 
minislralionem ipsius Avetlinen. ecclesiae libi tam , 
eie. committendo : libique per Vener. Fratrem 
nostrum Pelrum Episcopum Penestrin.apud Se- 
dem Aposlolicam fecimus munus consecralionis 
impendi in ilio qui dal gralias et largitur proe- 
mia confidente» quod dieta Avellinen. ecclesia sub 
tuo , eie. suscipiet incrementa. Quocirca Fratcr- 
nilati tuae per Apostolica scripta mandamus, gua- 
tenus ad ecclesiam ipsam Avellinen. cum gratin 
nostrae benedictionis accedens, curam et admim - 
stralionem praefalas sic diligenler geras, et sol- 
licite proseguane , quod ipsa Avellin. ecclesia 
tuae operationis ministerio volivis profeiat com- 
modis , et successibus prosperi» augealur ; Ini- 
que proinde divinam et Aposlolicae Sedie , ac no- 
slram graliam uberius consegui merearis. Datum 
Avinion. 5 Calendas Julii anno decimo — idest 
i35ì. 

Questo è quanto abbiamo potuto raccogliere dai 
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registri Vaticani intorno alla bolla medesima, dalla 
quale parimente si ricava essere sfato consacralo da 
Pietro vescovo Prenestrino ; quegli propriamente che 
dice il Platina nell’ Historia delle vite dei sommi 
Pontefici (i)> di essere stato della nobile famiglia 
da Prato francese , già vescovo Virtoianense , e 
crealo Cardinal prete del titolo di s. Stefano in 
Monte Celio da Giovanni XXII. Per quanto tempo 
poi Raimondo governasse la nostra chiesa , nel 
silenzio degli scrittori, non esclusi quelli della stes- 
sa sua religione, a noi è ignoto ; siamo però con- 
dotti a credere con fondamento questo tempo di- 
stendersi fino al i356, o all'inizio dell’ anno se- 
guente ; quando appunto nell’agosto di esso trovia- 
mo nella sua sede il proprio successore, siccome 
in seguito vedremo. Troviamo del pari di lui par- 
ticolarissima menzione in un pubblico instrumento 
in pergamena del 9 ottobre 1 353 , esistente nel- 
l’archivio della cattedrale di Avellino, e riportalo 
anche dal Bcllabona ( 2 ) , in compruova di essere . 
in allora la chiesa di s. Ippolislo di Alripalda im- 
mediatamente soggetta al capitolo di Avellino. Di 
tale instrumenfo ecconc il tenore. Esso porla Tan- 
no Y del reame di Luigi d'Angiò, ed il X della 
sua consorte Giovanna I, con lei del pari incoro- 
nato. In nomine Dei aeterni , et Salvatone no - 
stri Jcsu Christi. Anno divinae Nativilatis ejus 
millesimo trecentesimo quinquagesimo ter Ho, Re- 
gnanlibus Serenissimis Dominis, Domino nostro 
Ludovico, et Domina nostra Johanna Dei gra- 
tia Jerusalem et Siciliac Rege , Regina , Da- 


(t) Pag. 191 a ter. 

(2) Iàb. I, roggua. VII, pag. 52. 
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catus Apuliae , et Principatus Capuae Provili* 
cioè , et Forqualquerii , et Pedemontium Comi - 
tilms , Regnorum vero praefati Domini nostri 
Regi s Anno quinto , et praejalae Dominae noslrae 
Reginae Anno decimo feliciler Amen. Die nono 
ihensis Octobris sexlae Indiclionis apud Aoelltnum. 
JVos JVicolaus de Artnellìna de Avellino ipsius 
Civilalis Avellini Annalis judex Johannes de 
Tranchedo de dieta Civitale puòlicus per Pro- 
vinciam Principalus ultra serras Montoni Regia 
authoritate Notarius , et testes infrascripti , vi- 
delicet Philippus Aurifex , Thomasius Fortis , 
Frederichellus de Candida , Nuccius de Cerello , 
Judex Joannes Passarus, et Angelus Cerula de 
Avellino ad hoc vocali specialiler, et rogati pr ae- 
senti scripto publico notum facimus, et leslamur , 
alque declaramus. Quod exislenhbus Nobis Ju- 
dice , et Notorio , et testibus in major i Avelli- 
nensi Ecclesia in praesenlia Reverendi Patrie in 
Chris lo , et Domini , Domini Fralris Rag mundi, 
Dei , et Aposlolicae Sedie gratin Avellinensis 
Episcopi, nec non in praesenlia Caputili Majo- 
ris Avellinensis Ecclesiae, videlicet, Domini Au- 
tomi de Altopassu ejusdem Ecclesiae Archipres- 
byferi , Abbalis Thomasii Janarii , Domini Bar - 
tholomaei de Marta, ejusdem Ecclesiae Primicern, 
Domini Francisci Sgrignani, Domini Joannis Bur- 
relli, Abbalis Symonis Bello Buono, Domini Ni- 
colai Paribelle, Canonicorum dictac Majoris A- 
vellinensis Ecclesiae , et aliorum de Capilulo su- 
pradicto Reclores prò parte, et nomine ejusdem 
Capitali Ecclesiae Sancii Yppolili de Atripaldo 
eidem majori Avellinensi Ecclesiae , et ejusdem 
Ecclesiae Capitalo prò parte ipsius Majoris Ec- 
clesiae immediate subjeclae, etc. 


Digitized by Google 


MÌA RMMONIK) 


MS 

Di vero questo fallo così rileva , cioè esser la 
chiesa di s. Jppolisto di Alripalda per la cura del- 
le sue anime soggetta al capitolo avellinese, che 
questo vi mandava de’ sacerdoti per amministrar- 
la , ed i bambini doveano essere trasferiti in A- 
vellino, affin di ricevere le acque battesimali nella 
cattedrale. Il che, come altrove avemmo ad osser- 
vare, perdurò sino al 1 585 , quando il capitolo 
medesimo ne faceva formale rinunzia all’ Univer- 
sità della descritta terra : sapendosi, inoltre, che 
moltissime furono le contese e quistioni insorte, e 
che tennero occupati gli stessi pontefici, come dallo 
bolle che nel proprio luogo riporteremo ; ond’ è 
che questo fatto, per servirci delle parole del Pio' 
nati (i), anche tradizionalmente si conosce da chic- 
chessia d’ ambo i paesi. E finalmente ripetiamo le 
parole stesse del Galanti ( 2 ) : a Atripalda consi- 
» derata per molto tempo come un subborgo di 
» Avellino non ebbe nemmeno la paroccbia pro- 
li pria prima del 1 583. j E questo fu il tempo del 
primo inslrumenlo del ripetuto capitolo , confer- 
malo poscia da quello deU’aono seguente, nonché 
dall’ altro da noi di sopra riferito. 

Ebbe Raimondo a metropolitano Pietro de Pi- 
no, di cui seguì le orme ; ed è a credere ancora 
aver emulato i suoi fratelli , fra Giovanni da Gal- 
linara, frate Andrea da Valle reale, e fra Matteo 
d' Acquaputrida, che, stali prima maestri della cap- 
pella palatina, ossia cappellani maggiori , furon 
poi vescovi di Gravina, Larino, e Telese (3), per- 
ii) Voi. Ili, lib. II, cap. II, pag. 115). 

(2) Saggio sui. l’antica Stokia d Italia, lib. VII, cap. I; ac- 
cennato dal medesimo Rionali. 

( 3 ) Fecero di loro similmente parola, non solo I’ Ugh«*lli nell' 1- 

iO 
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ciocché a quel lorno era assai celebre 1’ ordine 
serafico, onde avvenne che i nostri sovrani chia- 
mavano Della reggia i più ragguardevoli soggetti 
dell’ ordine medesimo, adoperandoli o da consiglie- 
ri o da cappellani maggiori, come avvenne al pre- 
fato fra Matteo d’ Acquaputrida , oggi Mirabella 
nella nostra provincia, che nel 1 343 trovavasi con- 
fessore e consigliere della regina Sancia vedova 
di Roberto , e due anni dopo della costui crede 
Giovanna I (i); e come avvenne pure di fra Gio- 
vanni da Gallinara, il quale da Giovanna I fu creato 
ainbasciadore per comporre la pace con Federigo 
Il I re di Sicilia, il quale per la medesima causa 
delegò fra Ubertino da Corleone vescovo di Li- 
pari suo cappellano maggiore ( 2 ). 

taiia sacra, ma nuche il Toppi nella Bibiioteca napoletana, 
Giovanni Andrea Tria vescovo di Lnririn, e quindi arcivescovo di 
Tiro , nelle Memorie storiche civici ei> ecclesiastiche della 
citta' e diocesi di Larino metropoli degli antichi Frem ami , 
pubblicate in Roma nel 1744. 

(1) Di ciò troviamo anche menzione ne'rrgistri del 1 347 del re- 
gio archivio di Napoli, riportandone pure il Yaddiugo nell' appen- 
dice al voi. Vili de' suoi annali il corrispondente diploma, in cui 
Matteo, e sì il fratello Filippo Guilianl , ed il nipote Tueruolo , 
sou chiamati ciamberlani e familiari di essa Giovanna , Cambella- 
nis et Familiaribus noslris, ed oltre a taluni beni è fatto loro, in 
compenso di servigli, un assegnamento di 112 once doro. Rileviamo 
da ciò che doveo essere la sua famiglia di molto nobile, e perciò e- 
Itivala in corto: che anzi I* istesso cognome del tutto francese ci fa 
credere che la famiglia fosse una di quelle che dalla Provenza ven- 
nero co' sovrani angioini nel regno, e poi vi ottennero onori e be- 
ni; e forse possedeasi in feudo da questi signori Guilianl la città 
di Acquapulrida, allora miseramente distrutta. 

(2) Le condizioni di detta pace si furono: che Federigo intitolato 
sarebbesi re di Trioacria, e Giovanna regina di Sicilia, e che il re 
menerebbe, in moglie Antonia del Balzo figlia di Francisco duca 
d‘ Aridria, sorella di Giacomo imperadore di Costantinopoli, e con- 
sanguinea della regina, come pure di pagare iu ogni anno una data 
somma di danaro in benefìcio di quest’ ultima. V. il Catalogo de’ 
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XXYII. Alberto Alberti.vi — Anno 1357. 

Alberto Alberiini ebbe nascimento in Nola ver- 
so il i3oo da famiglia illustre per sangue e per 
valor di armi, perciocché dipendeva essa da Uber- 
to, quel medesimo appunto che venne al conqui- 
sto del regno capitanando trecento lance con Carlo 
I d’ Angiò , e col conte Guido Guerra suo zio* 
È a meravigliare che il Pionali, 1’ Ughelli ed al- 
tri storici l’ abbian preterito , e sarebbe cosi ri- 
mase, se il Coleli, nelle addizioni all’ Ughelli (1), 
non avesse fatto ricordo di lui. Datosi egli al mi- 
nisterio ecclesiastico, fiorì per dottrina, prudenza e 
bontà di vita ai tempi di monsignor Rufo o Ru- 
folo , talché venne assunto alla dignità episcopa- 
le unitamente a’ suoi chiari concittadini fra Nic- 
colò e Giovanni da Nola, il primo minorila , e 
l’ altro dell’ ordine de’ predicatori : come fa fede 
il Remondini, che trattò Della nolana ecclesiasti- 
ca storia (2), 1’ Alberimi fu vescovo di Avellino, 
e gli altri due vescovi di Soana e Civitate , in- 
nanzi però che questa fosse unita all'altra cattedra 
di S. Severo da Gregorio XIII Boncompagni nel 
i58o. 

L’ anno però in cui T Albertini venisse tra noi, 
è ignoto, conciossiachè nè il Remondini, nè il ci- 
tato Coleti ne fanno alcun mollo ; pare nondimeno 
esser ciò avvenuto verso il i35 7 , come si può 
inferire dalle parole di quest’ ultimo : Albertus 

CAPPELLANI MAGGIORI DEL REGNO DI NAPOLI E DE CONPESSORI DEL- 
LE persone reali. Napoli, presso Angelo Godo, 181 1 *. 

(1) Voi. Vili, pag. 195. 

(2) Voi. Ili, pag. 154. 
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Albertinus dum essel Episcopus Abcllinensis, Ca- 
pita natn Administrator suscepit regendam Eccle- 
siali i post obitum Joannis de Porla anno /35j. 
Ejus mentimi Ughellus in Capuanis t. 6 (i). 

E nel vero tenue egli unta tale amministrazione 
sino al i3Go, quando appunto dice il Granala (2) 
di essere stalo nominato arcivescovo di Capua da 
Innocenzo VI, che obbligò i vescovi alla residen- 
za, un tal Reginaldo o Rainaldo canonico fran- 
cese ; vai quanto dire per lo giro di quasi anni 
3, avendone 1’ Alberiini preso il possesso per Pro - 
ciiralorern , come soggiunge il riferito islorico, ed 
all’ uopo scritto al capitolo capuano nell’ agosto 
dell' anno j 3!>7. 

Quando poi 1’ Alberiini avesse sua giornata cono- 
pioto è a noi parimente ignoto ; sebben sia da 
credere esser la sua morte avvenuta nel 1367 ; 
anno in cui troviamo la prima volta il suo suc- 
cessore sulla nostra cattedra episcopale. 

Ebbe egli a metropolitani , l’ islesso de Pino , 
che tenne a vicario generale in Benevento nel 
il 355, Niccolò di Bisaccia vescovo di Montemarano 
e prima ancora della chiesa Casertana ; e fra Gu- 
glielmo Lemovicense dell’ ordine de’ predicatori 
succeduto al De Pino nell’ anno della sua morte 
i36o ; e finalmente fra Ugone de Bruxeo dello 
stesso ordine de’ predicatori, ed Ugone II Guidar* 
di, non già Ripti, come altri scrissero, emergendo 
il suo vero cognome dal proprio sinodo provin- 
ciale ; il primo cioè col succedere al suo fratei* 


(11 V. l’ Ughelli nel luogo citato 

(2) Storia sacra df.i.la chiesa metropolitana di CaPca, voi. 
1. lib. I , cap. IV, p. 152. Napoli dalla stamperia simoniaca 1766. 
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10 noi 28 marzo 1 363 , e 1 ’ altro nel 29 novem- 
bre 1 365 (1). 

XXVIII. Fra Niccolò II. — ■ Anno 1 36 7. 

Costui, a giudizio del Cavalieri (2), vide nel 1 3 1 9 
la luce in Sorrento , città ridentissima e feconda 
di alti ingegni. È però qui da notare che nè l’ U- 
ghelli, nè il De’ Franchi , nè il Pionati han fatto 
di ciò menzione, come ancora non han ricordato 
appartenere all’ordine de’padri predicatori. Di fer- 
mo, pervenuto al grado di priore del convento di 
Salerno, meritò per la sua dottrina, umiltà e ze- 
lo di esser chiamalo a successore dell’ Alberimi 
nella nostra chiesa; il che non avvenne nel 1S70, 
come estima il prefalo p. Cavalieri, sì bene ver- 
so del 1367, perciocché troviamo lui intervenuto 
nel 1 di luglio di questo anno alla solenne consacra- 
zione della chiesa di s. Audcno compiuta da Si- 
mone vescovo di Bisceglie, come da queste parole 
del Coleli nelle sue annotazioni al mentovato Ughel- 

11 ( 3 ): Abellinensem Calhedram, egli dice, rege- 
bat JSicolaus anno i 36 -j, quo primo die Julii *»- 
terfuil consecrationì Ecclesiae S. Audcni a Si- 
mone Figilensi Episcopo peraclae ì ut apud S ac- 
ne llium de Episc. Figilien. p. 53 . 


(1) È qui a notarsi che il ripetuto Bnixeo stabili nella metropo- 
litana di Benevento il numero di 30 canonici, che un tempo ascen- 
deano a 87. come ricavasi da un pubblico instrumento del 22 apri- 
le 1364, indizione LI, ricordato dal Sirnelli. 

(2) Galleria de’ sommi pontefici, patriabchi, abcivf.soovi e 

VESCOVI DELL* ORDINE »e’ PREDICATORI DIVISATA CON CISOI E CRO- 
NOLOGIE. Voi. I, pag.178. Benevento, dalla stamperia arcivescovi- 
le. 16%. 

(3) Luogo citato. 
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Venne Niccolò promosso all’ episcopato di Avel- 
lino da Urbano V, Grimoard de’ signori di Grisac, 
quegli appunto che restaurò il Vaticano; editor- 
nato in Avignone , vi morì nel 1370 (1). Equi 
è da notare che Avellino ebbe a correr molti pe- 
ricoli nel suo reggimento, non inferiori a quelli 
del 1 200 quando essa città, come narrammo, dal fie- 
ro conte o marchese di Homburg in cenere qua- 
si fu ridotta. Conciossiachè oltre all’ invasione 
straniera , ed alle guerre di cui quasi ardeva il 
nostro regno , si ebbero per licenza di popolo e 
per debolezza di governo a formare varie bande 
di ladri e micidiali; i quali devastarono Terra di 
Lavoro , e giunsero a tanto d’ insolenza da spi- 
gnersi fino alle porle della metropoli, ma, perduto 
il capo, rimasero dispersi. Non così nel 1 3 y 3 , quan- 
do, ingrossati di numero, avendo alla testa Pasqua- 
le Ursiilo , giunsero ad occupare Melfi, e tutta la 
valle Beneventana , mettendo a ruba ed a sacco 
tulle le terre e le borgate, e penetrarono nell’an- 
no seguente nel castello di Avellino, ponendo in 
soqquadro la città c spogliando la cattedrale , le 
chiese od i moltissimi monasteri di quanto più 
prezioso si avevano. Ciò avvenne poco tempo pri- 
ma che fosse tolto unitamente alla contea a Li- 
ti) Il nominato pontefice chiamò ancora in Italia con assai po- 
deroso esercito l’ imperatore Carlo IV net 1368, allìn di sottomet- 
tere gli usurpatori degli stali della Chiesa. Stando adunque in Vi- 
terbo fu egli visitato non solo dallo stesso, ma anche dalla di lui 
consorte, e dal conte di Savoja; i quali Io aspettarono un miglio lun- 
gi da Roma, ove fé il suo ingresso a cavallo: tcneauola briglia rim* 
peradore ed il detto conte di Savoja , camminando a piedi ciascun 
da uti lato. Nel giorno poi di Ognissanti coronò iu mentovata impe- 
radrice, assistendo il marito da diacono, e senza cantare il vange- 
lo. Cosa in vero accordatagli nel solo di del Natale. 
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setta del Balzo da Carlo III di Durazzo, e dato a 
Giacomo Filangieri, per avere la stessa seguito le 
parti di Clemente VII antipapa (i). E questo vien 
confermato daH’Ughelli (2) parlando tanto di Nicco- 
lò, quanto de’ tristi casi del l'bjh: Frater Nicolaus 
hanc Cathcdram regebat an - i 3]4 ; c più oltre: 
Qualis autem fuil facies civilalis , et Ecclesiae 
Abellinae sedente hoc Episcopo, facile colligi 
polest ex civium documento subscriplo etiam ab 
eodem Nicolao , in quo staluerunl Oratorem 
mitlendurn ad Gregorium XI Ponti ficem ut affli - 
ctae civilaii per sceleralos homines proscrì- 
plos , opera ferro dignaretur. Laonde il De’ Fran- 
chi e il Pionati vengono smentiti di quanto disse- 
ro intorno all’elezione di Niccolò. L’atto finalraen* 
te che l’autore enuncia firmato dal vescovo, come 
egli dice, c dall’ istesso suo capitolo , e che noi 
qui non manchiamo anche di riportare , è della 
data del 24 febbrajo 1 3 7^ , cioè XXXII del re- 
gno di Giovanna I; scritto dal notajo stipulatore 
nella dogana di Avellino, e dietro pubblici bandì 
per la congregazione del popolo e della propria 
Università , e contenente mandato al nobil uomo 
e concittadino Giacomo Forte, come colui ch’era 
fornito di ottime doli, di recarsi ai piedi del det- 
to pontefice Gregorio XI Roger , che, come nar- 


(t) I.a delta Del Balzo ritirossi intanto in Provenza, ove ritenen- 
do il titolo solo di contessa di Avellino visse tra gli amenissimi stu- 
dii, proteggendo altamente le lettere ed i loro cultori; rese cosi 
mcnosensibile la perdita sofferta di tanti beni con molti sudori ac- 
quistali da Bertrando primo conte della sua illustre e spettabile fa- 
miglia. V. Campanile, D ellaumi ovetto insegne dei nobili, pog. 
123 c 125. 

(2) Luogo citato. 
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ramino, dopo 72 anni restituì a Roma la cattedra 
d’ Avignone, e vi morì nel 1378, per implorare 
da lui soccorso ed ajuto. 

L’instrumenlo di cui è parola , riferito pure dal 
Bellabona ed altri autori , è il seguente : trovando 
noi del medesimo Giacomo 0 Jacomo del pari 
menzione in un secondo instrumeuto per notar Nic- 
colò Santoro dato in Moncalieri nel i 3 (1), col 
quale il conte Antonio del Balzo dispone che l'a- 
bate di s. Benedetto in Avellino restituisca a Nic- 
colò Forte un fondo che il conte Rinaldo suo pa- 
dre avea conceduto a Jacomo Forte , coll’ obbligo 
però di compensarne l’ abate (2), 

In nomine Domini Dei aeterni , et Salvatone 
nostri Josu Chrisli. Anno divinae Nativitalis mil- 
lesimo trecentesimo sepluag esimo quarto. Regnan- 
te serenissima Domina nostra D.Joanna Dei gratia 
Regina Jcrusa lem, etSiciUac, Ducalus Apuliae, 
Principatus Capirne, Forfa/queri , ac Pedimontis 
Comitissae , Regnorum vero ejus anno trentesimo 
secando, [clic iter Amen, die vero vigesimo quarto 
mensis Fcbruarii , duodecima e Indictionis apud 
Avellinwn. Nos Philippus de Risancio diclae ci- 
vilalis Avellinaa annalis judex ,Joanues Aegidii de 
Tttrribus habilator ejusdem civilalis Avellini pu- 
blicus per Provinciali) Principatus ultra terras 
Montoni regia aulhorilale Nolarius, et subscripti 
tesles ad hoc vocali specialiter, et rogali , prae- 

(1) V. il num. 22 dette pergamene esistenti nell’ archivio capi- 
tolare di Avellino. 

(2) L’Eugenio nel npvero de’conli di Avellino ppnlo nqn fa men- 
zione del detto Antonio del Balzo. Noi col Pionali nel suo voi. IV, 
p. 23, diciamo, noo è questa la sua prima inesattezza. Intanto la 
sua esistenza ci è comprovata dal riferito ioslrumcnto del 1375, e 
quindi non ci hq luogo a dubitarne. 
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sentì scripto publìco nolum facimus , et testa- 
mur , quod praedicto die in nostri praesentia 
congregata universilate desolalae dictae civitalis 
Avellinae, et homines universiiatis ipsitts , sai ma- 
jori , et saniori parte hominum praedietae civi- 
ialis ad vocem praeconis in Dohana ipsìus civita- 
tis, ubi alias prò eorum negotiis peragendis con- 
gregavi hacienus consneverunt : quae universilas , 
et homines universiiatis ipsitts conc-or diter et pari 
volo cum ululata, fremita, atque hictu asseruerunt , 
quod dcstrucla , dissipala , et dissoluta civilale 
ipsa, nec rehabitandi, et reformandi eis facultas , 
nec possibililas adest , cum Castrum, seu forta- 
liliurn ipsius civitalis praedictum fuerit caplttm 
et retentum per Malandrinos , et ejfecla est com- 
munis , et spelonca lalronum, qui eum tenentes , 
monasleria quamplura , Episcopalem Ecclesiam, 
et omnes Parochias, et prò majori parte domicilia 
disrobbarunt , et disrobbatas igni incendiis con- 
cremarunt, et in eorum discessu de Castro eum 
prò dissolato , et habilalione privato lotaliter re- 
liquerunt. Cumque civilas nostra non possit, nec 
valeat reformare, nisi divino , et Domini Nostri , 
Domini summi Pontifcis ejits auxilio succurra- 
tur , quod petere omnes propler viarum distan- 
liam non possunt , ad pedes dicti Domini nostri 
summi Pontificie omnes personaliler interesse ; igi- 
tur confisi de fide, prudentia, et discretione nobi- 
lis viri Jaoobi Fort/s de eadem civitate eorum con - 
civis fecerunt, constituerunt , et legitime ordina- 
verunt eorum , et dictae universiiatis ac homi- 
num ejusdem verum, et legitimum, et generalem 
procuraiorem, actorem, Syndicum, Qeconomum, 
et Nuncium specialem , seu quocunque alio no- 
mine melius dici posset, et ccnseri , eundcm Ja - 
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cobum Fortem ibidem praesentem , et acceptàn- 
tem ad conforendurn et praesenlandum se nomi- 
ne et prò parte eorum , et comm cujuslibet an- 
te pedes ejusdem Apostolicae Sunclitatis , et ei, 
et ejus sacro consi/io damila , oppressiones , in- 
cendia , desolationes , deslrucliones , et enor- 
mia alia de he la, homicidia , violationes virginum 
et monialium , ac rnuliemm aliarum , quas , et 
quae dieta civitas et cives per diversas vices, et 
tempora passi sunt , et quam paliuntur inopiam , 
exponendum, recilandum , et declarandum ; gra- 
tias , immunitates , indulgentias, et beneficia po- 
slulandum , lilteras , privilegiaque cujuscunque 
conti nenliae et tenori s impetrandomi et prò ipsis 
pelitiones offerendovi , et omnia alia opportuna , 
et necessaria , quae sibi videbuntur prò refor- 
matione , habitatione , et reduclione ejusdem ci - 
vitatis , et hominum facienda , tractandi , prò - 
curandi , et exequendi , quae et quilibet verus , 
legilimusqne Procuralor Syndicus , Oecono- 
mus , et Nuncius specialis facere potest , et de- 
bel, facere posset , et deberet , et quae ipsa - 
met universitas J'aoere posset et deberet , si eadem 
ipsa 1 vel ipsorum quilibet personaliler esse pos- 
senl , etiam si ta/ia fuerint , quae mandatimi e- 
xigerent propterea speciale promiltenles et obli- 
gantes se dieta universitas , et homines univer- 
sitalis ipsius , se lolum ralum , gralum , perpe- 
tuo habituram , et firmum ornile totum , et quic ■ 
quid per eorundem Procuratorati Sgridi cu/n , et 
Nuncium speciulem actum , firmum , impetralum , 
pelilum , et gcslum exlitcril in praemissis , et de 
praemissis , et quoti bel praemissorum , et alìis , 
quae opportuna sibi videbitur expediri , et erit 
oppor lumia. Ut aulcm de praemissis fides piena - 
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ria valeat adhiberi , factum est exinde per nos 
praediclos judicem , et Notarium praesens pu- 
blicum procurationis Instrumentum signo consue- 
to mei praedicti Notarli signatura signo , ac subscri- 
plione mei praedicti judicis , et subscriplorum le- 
stium signis, subscriptionibus, et subsignalionibus 
communilum , quod scripsi ego praediclus Joan- 
nes pubblicus ut supra , regia aulhoritale Nota - 
rius , qui praediclis omnibus rogalus interfui , et 
meo solito signo signavi. 

Locus >J< Signi 

Ego qui supra Philippus judex. 

Ego Abbas Rogcrius de A r minio testis sum. 

Ego Ludovicus de liempi io testis sum. 

Ego Sebastianus Januarius testis sum. 

Ego fraler Nicolaus Dei , et Aposlolicae sedis 
grati a Episcopus Avellinus testis sum. 

Ego Thomasius de Spano Capitaneus civiiatis 
Avellini testis sum. 

Ego Nolarius Nicolaus habilalor Aneli. 

praedicta fateor vera esse. 

Ego D. Laureniius de Rempico Archipresby- 
ter major is Ecclesiae Avell. testis sum. 

Ego D. Marcus Antonius de Antretta Cono - 
nicus majoris Avellili. Ecclesiae testis sum. 

Ego Abbas Jacobus Januarius Primicerius ma- 
joris Ecclesiae Avellini testis sum. 

Ego J'r. Ludovicus Abbas Monaslerii S. Be- 
nedica Avell. testis sum. 

Ego Antonius de Altopasso testis sum. 

Ego D. Modestinus testis sum. 

Ego D. Franciscus testis sum. 

Fu Niccolò che dopo tante Cere oppressioni, do- 
po tanti orribili eccidii, dopo tante rapine, e do- 
po tante profanazioni di templi e violazioni di vcr- 
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gioì dava conforto alla città squallida e treman- 
te colla sua fermezza, con la sua carila, col suo 
esemplo. Talché iu brieve per opera sua ella a 
nuova vita e splendore risorse , e Dio largo pre- 
miatore de’ buoni prolungava la sua vita preziosa 
sino al i3gi, quando messo termine alle sue gioì 
riose fatiche, riposava nel Signore, come Ex Uh. 
Provi#, riferito dall’ Ughelli; vai quanto dire nel- 
F anno II del pontificato di Bonifazio IX Tomacel- 
li (i). 

Ci resta a notare da ultimo che nel lungo reg- 
gimento di Niccolò nella chiesa avellinese , che 
puossi risguardarc per quello di anni 24 o poco 
più, furono metropolitani oltre al suddetto Ugone 
II Guidardi , che, celebrato il suo concilio pro- 
vinciale nel rammentalo anno i3y4 con nove ve- 
scovi sulfraganei ed altrettanti abati suoi diocesa- 
ni , uscì di vita nel *383 (a) , ancora Fran- 
ti) Fu questi successore del suo concittadino Urbano VI Frigna- 
no, che, fatto prigioniero da Carlo III di Dimazzo, passò in Nocera. 
indi in Salerno, iu Sicilia, a Genova, Perugia e in Tivoli, ove feri- 
to da una caduta cagionatagli dalla mula che cavalcava , Qualmen- 
te, dopo travagli e cospirazioni , fatto ritorno io Roma , vi morì 
nel 1389. 

(2) Il volume delle costituzioni del detto famoso concilio, perchè 
spesso invocato dai patrii scrittori, trovasi nella biblioteca di Bene- 
veuto, scritto in pergamena, e degno, come dice il Sarnelli nelle rne- 
morie della chiesa medesima, diesser riprodotto in carattere più chia- 
ro: perciocché riepilogati vi sono tulli i precedenti sinodi e registra- 
te tutte le prerogative di quella insigne metropolitana, alcune delle 
quali trovandosi nel capitolo de Sacramento Ordinis ed al certo non 
mai ad altro arcivescovo del mondo cattolico concedute, così in bre- 
ve vengono dal Guidardi descritte: Nvs, prò nostra Ecclesia Bene- 
ventana, majori, ditjniori,et praccellenti regno, sire mitra, ad mo- 
dum Sommi Pontificie utimnr, gnod Ine Camaurum vocalur. Haec 
mini Ecclesia prò nunc su /f rag amo s XXIII habel, et alio tempore 
prout privilegiis ejus antiquis legimus habuit XXXII, quod de a - 
Ha Melroftoli non legilur; e di tulli questi Ireuladuc suffragunei noi 
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ccsco di nazion francese , versatissimo nelle cose 
del drillo, arcivescovo nell’anno slesso, e quindi 
dopo pochi mesi trasferito nella chiesa Burdega- 
lense, e quello ancora che dal duca di Lincastro 
inviato venne legalo in Aragona; Come pure Nic- 
colò Zanasio e Donato d’ Aquino, il primo di Cre- 
mona nello stato milanese e trasferito dal vesco- 
vado di Brescia nel 18 genntyo i384, e nell’ an- 
no dopo in Napoli, e l’altro patrizio di quest’ ul- 
tima città, figlio di Niccolò signore di Grotlami- 
narda, Bonito , Melito, ed auche di S. Angelo a 
Scala, Capriglia , Grotta Caslagnara ed altri luo- 
ghi della nostra provincia dopo la guerra di Un- 
gheria, eletto dal predetto Urbano VI nel i385, 
e t morto nell’ indicala terra di Grottaminarda nel 
tli 8 di aprile i 4 a 6 . 

tenemmo diffusamente parola quando trattammo del vescovo A- 
rtippualdo. Habet eliam Abales infra Dioecesim,omnes habenlet Mi- 
tras, et Crossias ad suam disposilionem spertanles, et provisionem: 
pltiribus ettam aliis maximis privilegio fuit, et est insignita. Qua- 
li intanto fossero questi privilegi!, sull'appoggio del citato Sarnelli, 
or ora ne parleremo. Troviamo poi i detti abati al numero di dodi- 
ci, e sono appunto i seguenti, come dal concilio stesso e dall'altro del 
Cardinal Savelli del dì 11 aprile 1567; parlandosi finalmente dell' u- 
so della loro croccia o baculo pastorale diverso però dall’ altro epi- 
scopale, nel IV sinodo di Orsini celebrato nel 24 agosto 1689. 

1. L' abate di s. Maria de $trata. 

2. L’abate di Si Maria de Faifolis. 

3. L abéte di s. Maria de Èremitorio. 

4. Libate di s. Pietro de Pluuisio< 

5. L abate di s. Lorenzo d'ApicL 

6. L abate di s. Maria di Guglieto> 

7. L abate di s. Maria della Rocca di Monte Rotano. 

8. L abate di s. Maria di Decorala. 

9. L abate di s. Maria di Campobasso. 

10. L’ abate di s. Moria della Ferrara in Savignano. 

11. L abate di s. Maria de Venticano. 

12. L' abate di s. Silvestro in s. Angelo a Scala. 
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XXIX. Matteo — Anno i3gi. 

Trovavasi egli rellore della chiesa di s. Maria 
di s. Magno , terra oggi volgarmente delta S. Man- 
go , ed una volta della già diocesi di Frigento , 
ove crediamo di essere anche nato circa il i34o; 
quando, alla morte del prenominato fra Niccolò, lo 
troviamo a suo successore nella cattedrale avelline- 
se , il che accadde nel i di marzo dello stesso an- 
no i3gi. Malthaeus , dice l'Ughelli ( 1 ), ex Re- 
cto re Ecclesiae sanctae Marine de sancto Ma- 
gno Frequentinae dioecesis electus Ralendìs Mar- 
tii i3gi. L’essere slato intanto da semplice rettore 
dell' additala chiesa promosso al vescovado, e da 
un Bonifazio IX, il quale adoperossi con ogni po- 


Quanto poi ai privilegii goduti dalla chiesa beneventana, oltre 
all'additato uso del regno, ossia camauro, con una sola corona, e l'au- 
riflgio; erano essi il Tarsi menare innanzi gli arcivescovi stessi so- 
lennemente la ss. Eucaristia allorché recavansi in visita per la pro- 
pria provincia, come pure lo aprire il giubileo per comodo de’ cit- 
tadini e diocesani, conforme attesta Gregorio XIII in un breve del 
20 gennajo 1576 ; in cui rammentasi il singoiar distintivo della 
Porta santa, cioè l' uso di aprirla e chiuderla nel giubileo della cat- 
tedrale sei mesi dopo l’anno santo celebrato in Roma, coi solili riti 
e consuetudini, che ebbero luogo nell'anno 157(5; perseverando tut- 
tavia in Benevento I' uso di bollare in piombo, trovandosi di ciò me- 
moria sin dall'arcivescovo Arrigo che visse nel 1159. Ond’èche a 
ragione Niccolò V I’arentuccelli in una sui bolla relativa all’aggre- 
gazione della badia di s. Lupo al capitolo beneventano nel 1453, co- 
si ebbe a parlare; Quod licei Ecclesia Beneventana inter alias Ec- 
clesias famosa, et solemnis existit, et magno Canonicorum numero 
abundat. E finalmente ricaviamo dal Novaes nella vita di Paolo II 
che poi , essendosi andato troppo oltre all’ uso del regno, quel 
pontefice nel 1466 venne a reprimere gli arcivescovi di Benevento 
che ne'di solenni a simiglianza de' romani pontefici adoperavano la 
tiara ornata di triplice corona. 

(1) Luogo citato, pag. 196. 


Digitized by Google 


.JIATTEO 1S9 

lere a spegnere quel famoso scisma del 1 687 fo- 
mentato per anni circa 4-2 da tre antipapi, cioè da 
Roberto di Cambrai col nome di Clemente VII, 
Pietro de Luna con quello di Benedetto XIII, ed 
Egidio di Mugnos coll’altro di Clemente Vili, fa 
aperto argomento di quale condotta laudevole , e 
di quanta sapienza fosse egli dotato* 

Ed in vero sin dal principio del suo governo ap- 
plicossi Matteo e sfudiossi a tutto potere a rifor- 
mare il clero ed il gregge affidatogli , purgandolo 
degli abusi che di tempo in tempo visi erano intro- 
dotti , facendo anche col consenso del proprio ca- 
pitolo dieci costituzioni 0 regole ecclesiastiche, colle 
quali ne confermava delle altre de" suoi predeces- 
sori , come dagli atti del capitolo stesso ; venendo 
egli similmente delegato dal sullodato pontefice Bo- 
nifazio IX, come dairinstruinenlo del pubblico no- 
lajo Pietro Brusacco di Benevento dimorante in Mon- 
tefusco, a conoscere delle rendite del monastero di 
Monlcvergine con Io speciale incarico che, trovando- 
le diminuite, come si faceva notare dall’abate ge- 
nerale D. Pandullo Tocco di Capila, allora sce- 
mar dovea la prestazione che pagavasi dal detto 
monastero pe’ legati apostolici. In effetti, dietro fa- 
vorevole relazione del vescovo, come egualmente ri- 
cavasi dal menzionato instrumento che segna la 
data del 2 gennajo 1399, la prestazione medesi- 
ma venne ridotta a sole once io annue; serban- 
dosi tuttora la corrispondente pergamena nell’ ar- 
chivio del suddetto monastero. 

Nè solo ciò: per l’opera sua il nominato capitolo 
meritò anche laude di fedeltà alla s. Sede da Gre- 
gorio XII, come dalla seguente bolla data in Gae- 
ta nel 3 o marzo i4u } per essersi mai sem- 
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pre mantenulo saldo alla Sede islessa nel durissimo 
frangente dell’ anzidetto scisma, venendo così pur 
esso confermato nell’antico possesso della parroc- 
chiale chiesa di s. Ippolisto di Atripalda singo- 
larmente. 

Gregorius Episcopus servus servorum Dei , 
Venerabili fralri Epìscopo Avellinensi salulem , 
et Apostolicam benediplionem. Humilibus suppli- 
cum volte libenler annuimus , illamque favoribus 
prosequimur opporlunis. Exibita si quidem nobis 
nuper prò parie dilectorum JUiorum Capitali Ec- 
clesia?, Avellinensis pelitio continebat; quod licei 
ipsi Parocchialem Ecclesiam Sancii Ipolisli de 
Alripaldo ; et Sancii Silvestri , ac Sancii Gre - 
gorii perlinentiarum Alripaldi Avellinensis Dioe- 
cesis ad eos pieno jure pertinente ab eo tempo- 
re , cujus contrarii memoria hominum , non exi- 
stit , tenuerint , et possiderint, et eliam tenerenl ì 
et possiderent pacifice , et quiete , lamen dile- 
clo filio Petrutio Forini de Alripaldo prò Pre- 
sbylero diclae Dioecesis se gerente , falso Nobis 
suggerente, quod dieta Parochialis Ecclesia San- 
cii Ipolisli, per obilum quondam Roberti de Al- 
topasso extra Romanam Curiam defuncti , vaca - 
verat , et vocabat tane. Nos sug estioni hujusmo- 
dì circumvenli de eadem Ecclesia Sancii Ipolisli , 
si ut praemittitur vacaret , et lune non foret in 
ea alieni spe ciati ter jus quaesilum, praefato Pe- 
trutio per nostras lileras mandavimus praesentari , 
prout in diclis literis plenius continetur. Cum au- 
iem , sicut eadem pelitio subjungebat , dictus Pe- 
trutius , praelextu , literarum hujusmodi , dictum 
Capilulum praefala Ecclesia Sancii Ipolisli con- 
tea gusti lia/n spoli averi/ , prò parte corundem 
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Capitali Nobis fuit humilitcr supplicatimi , ut eis 
in praemissis opportune providere de benig aitale 
Apostolica dignaremur. Nos igt'lur volentes prua* 
falum Capilulum ob sincerar, devotioms affé cium , 
quem ad JVos , et Rornanam gerani Ecclesiali i , 
favoribus prosequi graliosis , hujustnodi suppli- 
calionibus inclinati , fralernitali lune per yfpo- 
slolica scripta comrnittimus et manda/nus , quatenus 
vocatis dieta Petnitio et alìis , qui fuerint evocanti : , 
de praemissis , auctoritate nostra, summarie , sim- 
pliciter , et de plano , ac sine strepitìi , et figura 
judicii , sola facli ventate impecia, te diligen- 
ter inforrnes , et si per informationem huj usino - 
di, praemissa repereris [ore vera , literas praedi- 
ctas , diala anelar itale , decernas nullius ex'.slere 
roboris , vel momenti; nec non praefalum Capi- 
lulum ad corporalem possessionem ejusdem Ec- 
clesiae Sancii 1 polisti , cu/n omnibus juribus , et 
pertinentiis suis , si et prout canonicum fuerit , 
eadem auctoritate , resliluas , amolis exinde di- 
alo Petratto , et alio quolibet illicilo detentore. 
Conlradictores per censuram Ecclesiasticam , ap- 
pellalione poslposita , con/pescendo. Tesles au- 
lern , qui fuerint nominali , si se gratta , odio , 
vel timore subtraxerint , censura , simili appella - ^ 
tione cessante , compellas verilati testimonium per- 
lifere. Non obstante si ci lem Pelrulio , vel qui - 
busvis aids communiter , vel divisim a Sede A- 
postolica sii indui tum, quod interdici , suspendi , 
vel excommunicari non possinl , per literas Apo- 
slolicas , non facientes plenam, et expressam, ac 
de verbo ad verbtim de indulto hujustnodi mcnlio- 
nem. Et nihilominus eidem Capitalo Sancii Silve- 
stri, et Sancii Gregurii ecclesia , sicut eas juslc 
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possidet , ac Sancii /polisti Ecclesiam , si eam 
per te ipsi restituì conlingerit, ut praefertur , ea- 
dem aucloriiate confirmes. Datum Gajetae tertio 
Kalendas ApriHs , Pontifìoatus nostri Anno quia - 
to{\). 

Non mancò iqollre Malico di migliorar pure la 
mensa , coll’ accrescerne cioè le rendile acquistando 
novelli fondi e tenute, come dalle antiche Platee 
della mensa stessa si vede. Oltre ai mali descritti 
ebbero gli Avellinesi a patirne altri e forse mag- 
giori per le guerre eccitate nel regno da Ladislao 
c Luigi II d’Angiò: perciocché furon costretti ad 
usar rappresaglie contro degli Atripaldesi , massi- 
mamente per la espressa causa della parrocchia di 
a. Ippolislro ; per la quale vi fu pure sentenza 
de' giudici delegati , Modestino abate del ss. Sal- 
vatore di Benevento, Benedetto di Salerno, ed An- 
tonio abate di s. Benedetto di Avellino, degli 8 giu- 
gno del detto anno i4n,con cui il capitolo ven- 
ne conservato nel suo possesso, come da altra per- 
gamena esistente nella cattedrale; e a vi è luogo a 
» sospettare, siccome dice il Pionali , che da quel 
» tempo si sia perpetuato quel sentimento di poca 


(1) L* originale di «sa bolla trovasi nell’ archivio della cattedrale, 
riportata la bolla medesima ùmilmente dal fyllabona nel lib. I, rag- 
pun. Viti. pag. 60. E qui giova conoscere phe il surriferito Grego- 
ì io Xll che fu della famiglia Corano di Venezia, lo troviamo imme- 
diato successore d’ Innocenzo VII Migliorati di Solmona nel 1406, 
p questo del ripetuto Bonifazio IX nel 14(14. Quindi il pontificato 
del primo, giusta il pentimento di quei che lo credono terminato nel- 
la sessione XV del concilio di Pisa, durò anni 2, mesi 6, e giorni 4; 
e, secondo l'opinione di coloro che lo prolungano fino olla sessione 
IV del concilio di Costanza, nella quale Gregorio spoulaneamente e 
solennemente rinunz '6, durò anni 8, mesi 7, e giorni 4. È perciò 
ehe giustamente rinveniamo la descritta boli? con la data dei 36 
marzo 1411, 
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) amistà, che si osserva ancor oggi fra' duepopo- 
5 li » (i). È da notare ancora che nell’episcopato 
dello stesso Matteo, morto Giacomo Filangieri , che 
si avea già la contea di Avellino, senza eredi ( 2 ) , 
passò a Ladislao; per lo che questi facea nella mede- 
sima città spesso onorata dimora, e si fu allora che 
accordolle novelli privilegii non solo, ma devenne a 
diverse capitolazioni utilissime agli Avellinesi ; prò* 
lungando similmente egli , Ladislao, a giorni 8 la 
fiera di s. Modestino, che lai Giovanna avea ri- 
stretto a 7 ; e tra le altre grazie ancor quella agli ahi-» 
tanti medesimi della rimessione delle pene , pe’ mali 
arrecati ai riferiti Atripaldesi, segnando i titoli tutti 
di tali sovrane concessioni la data del 1 6 novem- 
bre i4ia (3). Succeduta finalmente due anni dopo 
ad esso monarca Ladislao la serenissima di lui so- 
rella Giovanna II, questa, olire all’ aver confermati 
alla città istessa lutti gli additati privilegii nel i 4 > 7 i 
volle anche dichiarare erede della sua contea, in 
esclusione degli zii e del fisco, la consorte del gran 
siniscalco Ser Gianni Caracciolo , Caterina Filan- 
gieri ; dando luogo così alla famosa prammatica 
Filingeria del i9 gennajo i4i 8 in Castel Nuovo, 
e tanto dal suo cognome medesimo ( 4 ). 


(1) Y. il citato autore nell’ annotazione apposta al voi. IV , lib- 
ili. cap. I, pag. 36. 

(2) Fu il ripetuto Giacomo cavaliere di gran valore ed esperimen- 
tatissima prudenza, essendo stato anche signore di altri parecchi luo- 
ghi nella nostra provincia, tra cuiFrigento, Lapio, Luogosano, Pa- 
terno, Candida, Solofra e Montemarano, che dietro la vendita di 
Abriola in Basilicata, comprò, da Guglielma della Leonessa. V. Cam- 
panile nell’ opera citata, pag. 260. 

(3) V. Bellabona , lib. Ili, raggua. Viti, rag. 215. 

(4) Lo stesso autore, pag. segueu. 
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Facendo ritorno. a Matteo, diè egli tra gli al- 
tri assensi quello al ripetuto capitolo per la ces- 
sione a titolo di vendita alla congrega di A. G. P. 
di Avellino (i) di una cappella e sepoltura nella 
chiesa cattedrale , come da pubblico iqstrumenlo 
del 29 giuguo 1422, per notar Angelo de Venga 
della terra di Candida, facendo da giudioe a’ con- 
tralti Simone Marracchio , e col soddisfare i con- 
fratelli di esso pio stabilimento un certo prezzo in 
tal guisa espresso nel contratto : Videlicet in Car- 
lini s argenti boni et jusli ponderis generalis, se- 
xagìnla per uncias et duobus, prò lareno quolibet, 
computati f tarenos quindeoim. Ed i canonici inver- 
tirono tal somma per la restaurazione della descritta 
chiesa di Atripalda , assoggettandosi egualmente le 
parti contraenti alla multa di quindici once d’oro 
e mille libbre di cera, in caso d’inadempimento de’ 
palli stipulali (2), 

Da ultimo, come raccogliesi ex lib. Provisionwn 
invocato dall’ indicalo Ughelli, terminò i suoi gior- 
ni sotto Martino V Colonna ; sotto il cui pontifi- 
calo cessò felicemente lo scisma d J Occidente, co» 
tanto funesto alla Chiesa, e tanto per la rinunzia 
del dello Gregorio XÌI , ed abdicazione dell’ auli- 
ti) E essa congrega la prima delle 12 della città ; che sono prò» 
priamente sullo di queste invocazioni: A. G. P., s. Antonio da Pa- 
dova, s. Maria Inceronala di Costantinopoli, Immacolata Con- 
cezione, ss. Rosario, s. Maria di Monscrrato di Spagna, s. Maria 
del Carmine , ss. Trinità de’ Poveri , ss. Sagrameulo, ‘s. Maria de 
scile dolori, s. Gennaro, e s. Vincenzo de' Paoli. Essa è pur la più 
aulica, ignorandosene la fondazione. 

(2) Ilassi tutto C'ò dall’antica Platea o inventario de’ beni della 
congrega medesima di A. G. P., come pure dalla corrispondente 
pergamena depositala dal ripetuto capitolo presso del notaio Costan-, 
t no del Franco di Avellino nel 23 dicembre 1814, essendoseli ftt- 
i' uopo stipulato, ii.tstruip.ento della stessa data». 
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papa Clemente Vili ; rinunziando non guari dopo 
anche l’altro già deposlo pontefice Giovanni XXIIL 
della famiglia Cossa napolitaua (i). Excessit, se- 
condo si esprime il citalo autore, sitò Martino V, 
vai quanto dire poco dopo dell’ accennato assenso 
del 1 4-2 2, ovvero, come è più probabile, nell’an- 
no appresso ; trovando noi nel mese di dicembre 
il suo successore. 

Matteo ebbe durante il suo lungo vescovado di 32 
anni a metropolitano il predetto arcivescovo Do- 
nalo d' Aquino, cui unitamente al capitolo su'j 
dalum in Castro novo Neapolis die 6 Feóruarii 
7 Indici. A. D. i 4*4 5 scrisse Ladislao per ave- 
re o il braccio, o qualche altrajnsigne reliquia 
di s. Barlolommeo apostolo. In quanto al D’ Aqui- 
no aggregò egli non solo a quel collegio di s. 
Spirilo la parrocchiale chiesa di s. Barlolommeo 
de Terminis , ma anche al detto suo capitolo l’al- 
tra chiesa di s. Marcello de Collinis ; permettendo 
pure con bolla del i 5 aprile i 423 la edificazione 
della chiesa della ss. Annunziala all’ Università di 
Altavilla, con riserva però di ragioni alla curia ar- 
civescovile ed alla chiesa matrice. Da ultimo do- 
po 4i anno di prudentissimo governo mori, come 1 
altrove accennammo,, in Groltaminarda , feudo di 

* • • « 

(1) Abbiamo che alla morte di Alessandro V. Filardo di Con Jia, 
successe quest'ultimo, ed a lui il detto Martino V nel 1417; cioè 
tre anni dopo del surriferito concilio di Costanza, che lo depose, e col 
dirieto ad ogni fedele di obbedirlo. Trasferito intanto ad Eidelber- 
ga , ed eletto in seguito il ripetuto Martino , recossi Giovanni r» 
visitarlo in Firenze, ove implorando il dovuto perdono per le tante 
mancanze commesse, ed anche pienamente ratificata la propria ri- 
nunzia, venne dichiarato decano del Sacro Collegio, morendo poi 
nella detta città di Firenze nel 22 novembre 1419. Nelle sue sven- 
ture fe mostra di un coraggio eroici*, scrivendo pure talune epistole. 
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sua casa e diocesi di Frigento, il dì 8 aprile i 4 a 6 ; 
da dorè il suo corpo trasferito venne in Beneven- 
to, c rimasto nel 12 dell’ istesso mese sepolto nella 
propria cattedrale , ove alla sua memoria vedesi 
anche innalzato marmoreo monumento. 

XXX. Cicco 0 Francesco II Palombo — Anno 1 4 ^ 3 . 

Nacque egli in Napoli da nobile famiglia fuori 
seggio, derivata, come avverte il Su m monte nelle 
primarie del regno, dalla città di Bari, verso del 
1867 ; avendo avuto anche posteriormente la fa- 
miglia medesima degli illustri prelati, infra i quali 
quel Paolo Palombo, uomo dottissimo, che, ammes- 
so ne’ Chierici Regolari Teatini, fu vescovo prima 
di Yiesti, e poi di Cassano nel 1617, sede già il- 
lustrata da Pio IV de’ Medici nel 1 553 . Deposte 
colla veste secolare tutte le terrene speranze , si 
cinse tosto dell’ abito de’ figliuoli di s. Benedetto, 
del cui instituto fe solenne professione nel mo- 
nastero della ss. Trinità di Cava , cotanto chiaro 
ne’ fasti del regno. Di vero il Palombo non sola- 
mente fu severo claustrale , ma pregiato scrittore, 
come fan fede gli annali del proprio ordine. Im- 
però venne eletto a diversi gradi; fu di poi aba- 
te del monastero cassinese in Avellino verso del 
1 42 1 , tale noi rinvenendolo in una pergamena di 
questo tempo, contenente appunto instrumento per 
notar Petrillo di Bensaco di Benevento dimorante 
in Montefredano; a con cui F. Cicco Pahimbo A- 
ji bate di s. Benedetto in Avellino dà in enfiteu- 
x si a Jacovantonio Baginario di Avellino istesso 
a un’ ischia del suo monastero nel luogo detto la 
a Fontana juxla li beni di s. Leonardo, juxta il 
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» fiume, ed altri confini, per lo reddito di un lari 
9 nel giorno del Natale di N. S. 5 Di questo mo- 
nastero si trovano ancora memorie, non che della 
chiesa di s. Leonardo , non solo tra le tante per- 
gamene dell’archivio di Montevergine e del nostro 
capitolo, ma sì bene appo i patrii scrittori, tra cui 
il Bellabona (i) ed il De’ Franchi (a), l’ultimo dei 
quali avverte essere stata aggregata la chiesa me- 
desima fin dal li 68 da Alessandro HI Bandinel- 
la unitamente alla sua abbadia, ai pp. della sur- 
riferita ss. Trinità di Cava, ed il primo di esservi 
stata donazione del conte Gualtiero di Parigi in 
prò di esso monastero di s. Benedetto del 1200. 

Mancato intanto alla sede avellinese Matteo , 
piacque alla Santità dell’istesso Martino V il de- 
stinargli a successore il dello Palombo, il che av- 
venne non nel 29 ottobre, come opina il De’Fran- 
chi, nel catalogo de’ vescovi avellinesi, sì bene nel 
1 del seguente novembre i 4 s 3 , come si ricava 
da queste parole dell’ Ughelli: Cicchus , sive Fran- 
ciscus Palumbus , Neapolitanus Monachus s. Be- 
nedici, et Abbas Monasteri ejusdem cognominis , 
Abelltnensis Episcopus a Martino F. Kal. No- 
vembri s t 4 % 3 - Resse egli per lo giro quasi di 
anni 8 la sua chiesa, nel qual tempo, propriamente 
nel i 43 o, lo troviamo in lite coll’ abate come da 
s procura per pubblico inslrumenlo fatta per lo 
j Reverendo Fra Giovanni Abate del Monastero di 
) S. Benedetto di «Avellino in persona di Angelil- 
X lo de Iudice de Montefuscolo in uDa causa ver- 
x tente tra il suo Abate ed il Reverendissimo si- 


ti)' Lib. Ili, raggua. V, pag. 190. 

(2) Lib. Ili, cap. XVII, pag. 601 e seg. 
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y> gnore Cicco Vescovo di Avellino, per notar Gio* 
» vanni Calisso di Catanzaro , dimorante in Aveli 
» lino, c Giudice lannazio Ferrdlo della città me- 
li desima (i), » quando nell’ anno dopo, di ordine 
di Eugenio I V Condohnerio, veniva trasferito alla 
chiesa di Melfi- nel 12 dicembre, forse per mette- 
re fine alle controversie tra lui c l’ abate cassinen- 
se. Indi è che male avvisano il De’ Franchi ed il 
Pionati di esser morto il Palombo nel 1 4 - 3 1 : Tram * 
lalus deinde est ad Melphensem Ecclesiam , 
come ci assicura il riferito Ughelli, anno / 4 - 3 r , 
2. fdns decembris. 

Rimase il Palombo per altri anni 6 in questa 
novella chiesa, aggregata essa in perpetuo, e co- 
me principale, da Clemente VII, alF altra di Ra- 
polla nel 1^27 ; ed è notevole che, Ira gli altri 
privilegii e prerogative a lui concedute dalla re- 
gina Giovanna li nel i 434 , fu vvi quella di cono- 
scere di tutte le cause de’ suoi familiari, non escili-' 
so il delitto di lesa maestà : Etiam in crimine lae - 
sne Majcstalis. Il che fa aperto a divedere in quan-> 
ta onoranza l’avesse la sovrana istessa: se pure tale 
segnalatissima grazia non gli fosse stata implora- 
ta dal gran siniscalco e conte di Avellino Ser Gian- 
ni Caracciolo , dopo di aver questi pacificalo la 
medesima Giovanna colla Chiesa, e poi simil gra- 
zia confermala nel dello tempo; quando altro non 
mancò a Ser Gianni che il solo titolo di re, co- 
me con tutta eleganza dichiara l’epigramma di Lo- 
renzo Valla apposto al suo tumolo in S. Giovan-x 
ni a Carbonara in Napoli , che incomincia : 

Nil mihi , ni litulus snmmo de culmine deerat. 

(1 La corrispondente pergamena è nell’archivio capitolare. 
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Nè altro venne a nostra notizia di questo ve- 
scovo, che moriva nel 1487; perciocché poco do-< 
po la sua morte s’incendiava nuovamente l’archi- 
vio vescovile in Melfi : nè rimane, appresso que- 
sto, monumento alcuno di lui, come ci faceva pie- 
na fede per lettere l’ egregio defunto prelato e pa- 
trizio bilonlino , monsignor Luigi Bovio , che fu 
pure abate e presidente dell’ordine benedettino 
cassinese. 

Aggiungiamo finalmente che oltre al prenomi- 
nato D’Aquino, noverò il Palombo nella chiesa a- 
vellinese a suoi metropolitani , Paolo Capranica , 
che da segretario del suddetto Martino V o vesco- 
vo Ebroicense, transferito veune all’arcivescovado di 
Benevento nel 16 giugno 1427, morendo in Roma 
sua patria nel 3 i dicembre 1429; come pure Ga- 
spare Colonna trasferito dalla metropolitana di Reg- 
gio nel 5 gennajo i 43 o, il quale, morto Io stesso 
pontefice suo zio nell’ anno appresso , ed avendo 
perciò quei della sua famiglia cospirato contro Eu- 
genio IV, venne imprigionato nella Mole Adriana 
nel i 432 ; ma, conosciutasi poi la sua innocenza, 
fu rimandato alla sua sede, ove cessò di vivere 
nel 4 luglio i 43 jj. 

XXXI. Fuccio — Anno i 432 . 

Fuccioebbe nascimento in Avellino verso il 1 386 , 
ed a sentenza del Bellabona (1) ebbe a padre Anto- 
nio Baglivo della medesima città, si bene l’Ughelli 
portasse avviso esser nato in Melfi e che fosse poi 
canonico di quella cattedrale. Noi di conira aven- 
ti) Lih. Ili, raggua. IX, pag. 226. 
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do frugato gli antichi registri parrocchiali, trovam- 
mo la famiglia Fuccio Montorio esser della nostra 
patria , ed è a credere facilmente che il padre pel 
suo ufficio recatosi in Melfi fosse stato il figliuolo 
nominato a canonico di quella chiesa, laonde non è 
da biasimare la opinione dell’Ughelli. Essendo quin- 
di vacata la sedia avellinese per la traslazione di Pa- 
lombo in Melfi , papa Eugenio IV lo nominava a 
vescovo di Avellino nel 3o gennajo i 432; il che ac- 
cadde nell’ anno appunto in cui ebbe luogo la mor- 
te di Ser Gianni Caracciolo conte di Avellino per 
man de’congiurati Oliino Caracciolo, Marino Boffa 
e Pietro Palagano in castel Capuano (i). 

Il Fuccio resse la chiesa avellinese pel lungo 
intervallo di anni 34. Durante questo governo la 
città di Avellino ebbe a soffrire tremuoti, assedii, 
ruine e contagi, e, quel ch’è più, a causa dell’arago- 
nese Alfonso, rinnovellaronsi nel i44o le stesse lut- 
tuosissime scene di Ruggiero I nel 1137 . La cat- 
tolica Chiesa eziandio venne travagliata per lo sci- 
sma dell’antipapa Felice V. Di vero, morta nel i435 
Giovanna lì , e prima di lei Luigi III d’Angiò che 
già tolto avea a moglie la principessa Margherita 
figliuola di Amedeo duca di Savoja, gravi discor- 
die insorsero tra le parti del detto Alfonso , e Re- 
nato , per la successione della corona di Napoli. 
Il figlio di Ser Gianni , Trojano Caracciolo conte 
di Avellino e duca di Melfi , aderendo al proprio 
suocero Giacomo Caldora ed altri baroni, favoreg- 
giò Renato , ed a lui unendosi colla sua gente nel- 
l’agosto dell’anno appresso, mosse guerra ad Al- 
fonso poco dopo liberato dalla prigionia del duca 

(1) V. Il Gianoone nel voi. Ili, lib. XXV, cap. 5, pog. 333. 
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di Milano. Alfonso, tenuto nel regno, ed associatosi 
al germano di lui in Gaeta, non che al principe di 
Taranto ed a Raimondo Orsini suo cugino, prese 
Marcianisi , indi Scafati e Castellamare, poscia per 
Nola dirigendosi ad Avellino , sperò trarre alla sua 
parte il conte Trojano, che per altro ben munito 
si difese , e perciò Alfonso presa la volta di Mon- 
tefusco si rivolse ad altre imprese. Finalmente, ri- 
tornalo egli in giugno dell’anno i44o col suo for- 
midabile esercito in Avellino, se ne impadronì e lo 
rase dalle fondamenta. 

Il Fuccio con amarissime lagrime vide novella- 
mente disperso 1’ ovile, mentre i superstiti da un 
tanto eccidio si ridussero ad abitare quella parte 
della collina ove sorgeva, e sorge tuttavia, il ve- 
scovado, e che un tempo era d’ Avellino la citta- 
della (i), propriamente nel rione oggi appellalo 
la Terra , e che non offre se non la decima parte 
de’ nostri attuali ediflcii. Fu in questo tempo che 
venner tolti i monasteri dell’uno e dell' altro ses- 
so, e principalmente quello di s. Paolo , che pri- 
ma professò la regola di s. Basilio, e poi quella 
di s. Benedetto ( 2 ). Trenta chiese circa rimase- 
ro senza entrate, molte delle quali avevano ag- 
gregato de’ coilegii di canonici ; e però vennero 
soppressi da’ pontefici Eugenio IV e Niccolò V 
Parentuccelli ; restando soltanto i canonici della 
cattedrale , al cui dicevole mantenimento sti- 
mò cosa utilissima lo stesso Niccolò V ag- 
giungere in perpetuo le rendite dell’ abbadia del 

(1) V. De’ Franchi, lib. III. cap. IV, pag. 427. 

(2) La sua fondazione era tanto antica, che rinvenghiamo delle 
pergamene nell'archivio di Montevergine relative a tale monaste- 
ro. lo effetti una del dicembre 1165 per Giovanni clerico e notajo, 
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soppresso monastero benedettino cassinese di A- 
velliao nel 1 4 - 5 2 , cujus A bbas prò tempore 
mitra, armalo , et bacalo pastorali uti consuevit • 
delegando all' uopo Niccolò abate di s. Mode- 
sto , 0 Modestino, in Benevento: del che alle- 
ghiamo qui un documento, di cui l’originale tut- 
tavia si trova nell’ archivio della cattedrale. Quo 
Praesule, dice l’Ughelli, cioè Puccio, Nicolaus F. 
an. perpetuo univi t Capitulo Abellinensi ve- 
tuslam Abbatiam s. Benedicli in ea civitate sitam 
tane deslitulam Pastore , et Monachi s, ac pror- 
sus desolalam , extincla in ea Abbattali dignità- 
te , guam unionem Nicolaus Abbas s. Modestini 
Benevcnlanae Dioecesis , a Ponti fice depulatus 
absolvit hoc scriplo documento (1). 

Fu questa la cagione che Avellino, fiorente un 
tempo di pietà e di sacri templi, non potè più rin- 
verdire , anzi , come osserva uno scrittore , tut- 
tavia e di presente si ravvisano le vesligia del fu- 
rore ostile , perciocché la parte che volge a mez- 
zogiorno , ov’era il maggior numero delle parroc- 
chie le quali vennero soppresse sotto il pontificato 
di Alessandro VI benzoli, etl al vescovado aggrega- 
to, è per la più parte diserta. La contrada dì Belve- 
dere, posta a greco, oggi nominala il Parco, restò 
addetta a coltura ; e finalmente l'odierna strada che 
mena alle Puglie, dalla piazza di Carlo II in giù, 
non \cdcsi che costruita su di antiche abitazioni . 1 

in cui intervenendo pure altri sacerdoti e chierici, D.Sigargarda ba- 
dessa del monastero di s. Paolo di Avellino concede a Pietro, figlio 
del quondam Giovanni di Cicala, un pezzo di terreno con vigna°ed 
altri frutti con terra vacua in Avellino stesso, contrada Tellopersi- 
ca e Vrelole per la metà deTrutti superiori, e di ogni cinque una 
di quelli inferiori. ■ 

fi) Luogo citato, pag. 196 e seguen. 
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Trojaao intanto , causa principalissima di tutte le 
esposte disavventure , implorata la clemenza del 
viuoitore , ebbe a riacquistare i proprii stati; e que- 
sti, posto fine al dominio angioino durato per due 
secoli quasi , riuni dopo 1 60 anni la Sicilia al re- 
gno di Napoli, 

Reverendo in Chrislo Patri , et Domino Fu - 
tio Dei et Apostolica e Sedia gratin Episcopo Avella 
de Provincia Beneventana , me non ejus in spi - 
rituahbus , et lemporalibus Vicario Generali, ac 
etiam venerabilibus viris Dominis Canonicis et 
Capitulo tnajori Ecclesiae dictae civitatis Avelli- 
nen. , ac illi , vel Ulta , ad quem , vel quos in- 
frascriptum langit negolium , seu tangere poterit 
quomodolibet in futurum etiam comuniler , vel di - 
visim. Nicolaus Dei , et Aposlolicae Sedis gratta 
Abbas ven. Monasterii S. Modesti ni Beneven. 
executor ad injrascripta a Sede Apostolica spe - 
cialiter deputatus , sahitem in Domina , et nóstris 
hujusmodi , imo verius Aposlolicis jirmiter obedire 
mandalis. Literas solidissimi in C /tristo Patria 
et Domini nostri. Domini Nicolai divina providen- 
tia Papae V ejus vera Bulla plumbea cum cor - 
dui a Jili cqnapis more Romance Curine in pen- 
dendi bul/alas , sanas, et integras , non buralas, 
non cancellata e, non abolitas , nec in ali qua sua 
parte suspedas , sed omni prorsus vi tio et su - 
spedii carenles nuper nobis per Venerabiles vi- 
ros Domnum Angelum Archipresbglerum, et Dom- 
inila Antonimi de Rosata Pri/niceriurn et Cano- 
nicos dictae majoris Eccl. Avell. Procuralores 
legitimos ordinalos, et deputalos ad infrascripla 
cxequeiula per Capilutum et Canonicos dictae 
Eccles. Avell. de quorum procuralione piene no- 
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bis constitil publico documento manu notarti Joan- 
nis de Callio de Catanzaro Procuratorie dictae 
civitalis Aneli, confeclo, omni qua decet golena* 
ni tale vallalo, et per noe viso , leda et intelleclo, 
praesenlatua coram Noiario et testióus infrascri - 
ptis nominalis, ea qua decuit reverentia recepisse , 
tenori s , et oontinentiae subsequentis , videlicet. 
Nicolaus Episcopus servus servorum Dei. Ddecto 
Jilio Abbati Monaslerii S. Modesti Benevent. sa - 
lulem et Aposlolic am benedictionem.Quoniam dum 
Ecclesiarum , et Ecclesiaslicarum personarum op- 
portunitates , et commoda temporaha rerum te* 
nuitas minuit , illarum decus passim deperii, et 
divinus cullus in domo Domini desinit exerceri , 
Apostolicae igilur ad hoc non indiane extenditur- 
provisionis opera , ut hujusmodi dispendiis per ri- 
media succurri valeat opportuna. Exhibita sìqui- 
dem nobis nuper prò parte dilectorum Jiliorum 
Capituli et Canonicorum Ecclesiae majoris B. Ma - 
riae Aneli, pelitio coniinebat , quod fructus , red- 
ditus et proventus mensae capilularia dictae Eccl. 
sint adeo lenues , et exiles , quod ex ilhs Capi - 
tulum et Canonici supradicti , qui novem numero 
exisiunt , et quorum aliqui propler exilitatem eo- 
rundem inibì residenliam facere negligunt, se sub- 
stentare, eisque incumbontia onera supportare non 
possunt. Et sicul eadem petitio coniinebat , si Mo- 
naslerium S. Benedicti Aneli. Ot'dinis ejusdem san- 
cii, quod Monachis caret , Abbattali dignilale , 
et Ordine hujusmodi in ilio suppressis penitns et 
extinclis ,eidem mensae triginta sex Jlorenorttm auri 
de Camera fructus, reddilus et proventus, secun- 
dum communem existimationem, valorem annuurn 
non excedunl , in perpetuum unire !ur , incorpora- 
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retur, et annectetur , ex nane Capilutum , et Ca- 
nonici antedicti non modicum susciperent releva- 
men. Quare prò parte Capitali et Canonicorum 
praediclorum nobis fuit humiliter supphcatum , ut 
Monasterium praedictum mensae Capitulari uni- 
re , annectere , et incorporare de benigniate Apo- 
stolica dignaremur. Noe igitur de praemissis cer - 
tam notitiam non habentes , hujusmodi supptica- 
tionibus inclinati , per Apostolica scripta manda- 
mus , quatenus de eisdem praemissis omnibus et 
singulis, ac eorum circumstantiis universis melo - 
ritate nostra le diligenter informes , et si per in- 
formalionem hujusmodi ita esse repereris , super 
quo tuam conscientiam oneramus , et praefalum 
Monasterium , cujus Abbas prò tempore mitra , 
annulo, et bacalo Pastorali uii consuevit , digni- 
tate , et Ordine anlediclis per te prius , ut ex sup- 
pressis penilus , et extinctis cum omnibus juri- 
àus , et pertinentiis suis eidem mensae auctori- 
tate praefata in perpetuum unias , incorporee, et 
anneclas. Ila quod cedente, vel decedente dileclo 
jìlio Joann. de Messina Monaslerii ipsius moder- 
no Abbate , et Monasterium ipsum alias quomo- 
dolibet dìmittenle , liceat Capitalo et Canonicis 
praefatis per se, vel alium, seu alios eorpora - 
lem Monaslerii jurium et perlinentiarum prae - 
dictarum possessionem auctoritale propria libere 
apprehendere , ac hujusmodi illius fruclus , red- 
dilus et provenlus in suos et dictae mensae usus , 
et utilitalem convertere pariter et delinere, Dioe- 
cesani loco , et cujuscunque allerius licentia su- 
per hoc minime requisita, non obstanlibus con - 
stitulionibus , et ordinalionibus Apostolici, oc 
$lalutis , et consueludinibus Monaslerii et Ordini 
praediciorum , juramento , conjìrmalione Aposto- 
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He a , vel quacunque Jirmilale alia roboratis , et 
quibuslibel privilegi/s , indulgenti^ , literis Apo- 
stolicis , general/bus , vel spccialibus quorumcun - 
que tenorum existant, per quae praesenltbus , t/f 
ex pressa , vel tolaliter inserta , cjfectus eorum 
impedivi valeal quumodolibet , vel dijfervi, et de 
quibus, quorumque totis tenoribus kabenda sit in 
Hostris literis menilo specialis : proviso quod Ec- 
clesia < lieti Mona&lerii ad prof ano s usus , velali 
haereditas , mìnime rediga tur. JVos enim , si sup- 
pressionem , exlinctionem , et annexionem prue - 
fatas per le vigore praesenlium feri cont ingai, 
ex mine irrilum decer mmus , et inane, si secus 
super his a quoquam qnavis auctoritate scienler , 
vel ignorati ter contingerit atlenlari. Datum Romae 
apud sanc/tirn Pelrum anno Inearnationis Domi * 
nicae millesimo quadringenlesi/no quinquagesimo, 
quinto fdus Apritis , Pontificalus nostri anno 
quarto C. de Rogeriis. Scuftiben. Bonams. Post 
quorum quidem literarum Apostolicarum praesen- 
talionem et receptionem nobis , et per nos , 
ni praemitlitur , j'aclas , fuimus per praefalos 
procura lores, nomine quo supra cora/n nobis per- 
sonali ter conslilutos , debita cum instantia requisiti , 
guatenus ad executionem diciarum literarum Apo- 
stolicarum , et conlentorum in eisdem procedere 
dignaremur juxta traditala seit directam a dieta 
sede Apostolica nobis formata; Nosqus Nicolaus 
Abbas, et exequutor praefatus aitendentes requi- 
silionem hujusmodi f 'ore justam et consonata ra- 
tioni , ac volentes dictum mandalum Aposlolicum; 
nobis in hac parte directam , reverente r exequi ut 
tenemur , pensai is diligenler omnibus, quae in di- 
clis literis Apostolici detnaniaulur , et ipsarum 
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circuirli lanliis universìs solemniter exquisilis , quia 
invenimus contenta indictis literis Apostolici innili 
ventati , fructus , redditus et proventus d. Eccl. 
S.Mariae Avell. et mensae Capitularis ipsius adeo 
tenues et exiles , quod ex i ili» Capi lidi et Canonici , 
qui novem reperiuntur esse numero , et quorum 
aliqui propter exiliialem eorumdem , qui trigin- 
la scutorum valorem non excedunt , inibi non resi- 
dente cum se substentare , et onera illi incumben - 
tia supportare non possiate quodque Monasterium 
S. Benedica de Aneli. Ord. S. Benedictie ejusque 
fructus sexaginta Jlorenorum auri de Camera va- 
lor em annuum non excederee et Monachis careree 
auctorilale Apostolica JSobis in hac parte com- 
missa e dignilalem Abbalialeme et Ordinem hujus- 
modi in Monasierio ipso suppressimus penitus ex- 
tinximus , et tenore praesenlium supprimimusy 
et extinguimus, eidernq. mensae capila lari unien- 
dum duximus , incorporandum , et anneclendume 
et in perpeluum univimus , incorporavimus , et an- 
nexuùnus , ac tandem tenore unionis, incorpora - 
iionis e et annexionis cum omnibus juribus , etper- 
tinentiis suis; ita quod cedentee vel decedente ve- 
nerabili viro Joann . de Messina moderni ipsius 
Monaslerii AbbalCe seu Monasterium ipsum alias 
quomodolibet dimittente , liceat Capilulo et Ca- 
nonicis pYaefatis per se , vel alium , seu alios, 
corporalem rerum , juriumque et perlinenliarum 
praediciarum possessionem auctorilale propria 
libere apprehendere , et hujusmodi illius fructus, 
redditus , et proventus in suos et diclae mensae 
usus et utililalem convertere par iter et retinere , 
Dioecesani loci , et cujuscumq. allerius licenlia 
super hoc minime requisita ; de quo quidem Mo • 
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naslerio ctim juriòus suis praefatos procuratore* 
invesiiendos duximus , et personqliter per tnanu * 
anulum investimvs , proviso quod Ecclesia di- 
rti Monaslerii ad proj'anos usus , voluti haeredtias, 
nunquam redigatur, non obstantibus Conslilutio- 
nibus et Ordinationibus Apostolici , ac Statu- 
ti* et consueludinibus nostri* , et Ordini s prae- 
dictorum jur amento conjirmatis , Apostolica, voi 
quacumque firmitele alia roborahs , et quibushbet 
privilegi is , Indulgenti * , et literis Apostolici s ge- 
neralibusy vel specialibus quoruincumque tenorum 
exislant , ac aliis non obstantibus , quae in di 
eli s Apostolici s literis Dom/nus noster Papa vo- 
luti non obslare , ut in supradictis Itileris com- 
missioni* nostrae hvjusmodi pariler conlinelur . 
lntimamm propterea vobis Reverendissimo in Chri- 
sto Patri Domino Episcopo Ave II. vestrisque in 
spiri tualibus et temporalibus Vicario generali 
praediclas suppressionem , extinclionem , et an- 
nexionem , unionem , et incorporationem nostrum 
hvjusmodi , imo verius Apostolicam , et mandare 
tes vobis omnibus , et cuilibet in viriate sanctae 
obedientiae et sub excomunic. poena , ne vos , 
vel alter vestrum per se , vel interposilam per- 
sonam, directe, vel indircele , publice vel priva- 
te , quovis quaestio colore , impedialis aut impe- 
divi permittalis Canonicos anledictos quominus, 
facto tamen praemisso , pacificam possessionem, 
et tenulam dirti Monaslerii cum juribus , et per - 
tinentiis suis consequalur , et praesentes hujus- 
modi nostrae litterae , et processus , seu instru- 
mentum processuum quominus juxla formam lit- 
lerarum diclarum Aposlolicarum continenliam , et 
lenorem debilum consequantur effectum. Quod si 
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infra sex dierum spalium per diclos Canonico s, 
seti alios eorum nomine , a dicto impedimento non 
desideriate seu alter veslrum non desinente et 
quanlum in vobis crii , ab aliis desisti fecerilis 
realiter , et cum ejfeclu infra eumdem terminimi 
sex dierum , quorum duos prò uno , duos prò 
secando , et reliquos duos prò iertio et ultimo 
perentorio, de moni (ione canonica assignamus , 
excommunicalionis vincalo senlentialìter , quam fé - 
rimus, in iis supradictis innodanles. Vobis aulem, 
domine Episcope , tuae ob reverentiam dignitatis 
Ponlificalis deferimus in hac parte , si contro 
praemissa , seu ali quid praemissorum fecerilis per 
vos , vel submissam personam , publice , vel oc - 
culle , directe , vel indircele , quovis quaesito co- 
lore , dieta sex dierum canonica monilìone prae- 
missa, ex nunc , prout ex lune , in iis suprad. 
sttspendimus a divinis. Verum si praefatorum in- 
terdica , et suspensionis sententiis per alios sex 
dies diclorum duodecim dierum innodati sequen- 
tes , animo , quod absit , suslinuerilis induratos , 
vos ex nunc , prout ex lune , dieta canonica mo- 
niiione praevia , in eisdem supradictis excommu- 
nicalionis sententiis innodamus : mandantes insu- 
per omnibus , et singulis presbyleris , pensiona- 
riis , censuariis , terrarum colonis , et laboranli- 
bus , et stalleriis , et aliis debitoribus quibuscum- 
que omnium et singulorum bonorum , possessio- 
num , et terrarum dicti Monasterii S. Benedirti, 
tam in civilate Aneli, quam alibi conslitutis, tam 
praesentibus , quam fulttris , cujuscumq . conditio- 
nis exislant , qualenus, facto tamen praedicto Do- 
mino cedente , x>el decedente ipsius Monasterii 
S. Benedic li Abbate, seu Monasterium alias quomo- 
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dolibei (Umiliente, ex lune de caelero praediclaè 
mensae Capitulari dictae majoris Eccl. AvelL 
de ipsius Monasterii S. Benedicti frac tibus, red- 
ditibus , et provenlibus universis integre debelliti 
respondere , contradictores vero , et rebelles per 
censuram Ecclesiaslicam compescendo. In quo - 
rum omnium et e ingulorum fidem , et les limo - 

nium dictae mensae Capilularis praefatae 

Eccl. S. Marine de Avell. et Capituli rectitudi- 
nem et caulelam , praesenles literas , si ve prae- 
sens hujusmodi nostrum processum exinde fieri , 
et per venerabilem Dominnm Nicolaum Russum 
de Benevenlo publicum auctoritate Apostolica No- 
tar ium infrascriptum sigi Ilari, et sub scribi et pu- 
blicari mandavimus , nostriq. majoris sigilli , quo 
Tilimur , jussimus et fecimus appensiotie muniri. 
Dalum Benevenli sub anno Nativilaiis Dominicae 
millesimo quadri ngenlesimo quinquagesimo secun- 
do , die decima mensis Seplembris , prima Indi- 
elione , Ponlificalus sanclissimi in C/trislo Patrie 
et Domini nostri, Domini Nicolai divina providen- 
tia Papae V. anno sexto , praesentibus venera- 
bilibus viris Fratre Anseimo , et Fralre Panun - 
Ho Monachis dicli Monasterii S. Modesti, et Joan - 

ne de civibus et habilatoribus Beneven- 

tanis teslibus ad praemissa vocatis specialiter, et 
rogaiis . 

Ego Nicolaus Busstts civis Beneventani is pub. 
Apostol. auct. Notarius praedictus , quia pr aedi- 
ctarum lilerarum Apostol. praesentationi , re- 
ceplioni , requisitioni , senlenliarum fulminationi , 
omnibusque aliis et singulis supradictis , dum sic , 
ut praemillilur , per praefatum Dominum Abba- 
iem , Commissarium , et Exequulorem fiereni, et 
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egerentur , una cum praenominalìs teslibus roga - 
tus interfui , caque sic feci , vidi et audivi , et 
ideo hoc praesens publicwn instrumentum , hujus- 
modi nostrum processum in se continens , per me 
fideliler . , . . , exinde confeci , j/i /tane pu-> 
blicam formam redegi , signoque et nomine no - 
stris solitis et consuetis , una cum appensione si- 
gilli praefali Domini Exequutoris , eie. 

Oltre alla descritta aggregazione dcll’abbadia 
di s. Benedetto al capitolo avellinese , abbiamo an- 
cora tra le altre pergamene della cattedrale due di 
esso di data similmente precedente al dello tem- 
po del i45», cioè del i 44-7 c *448, dalle quali 
ricavasi che Niccolò V si occupava tuttavia della re- 
vindica chiesta dal capitolo medesimo della par- 
rocchiale chiesa di s. Ippolislo di Alripalda: e per- 
ciò, a mantenerlo nel possesso, colla prima commette 
sincere ed esatte informazioni al prelato; coll’ al- 
tra, essendo in quello nuovamente perturbato, rivol- 
, gesi a Galeòtto della Ratta vescovo di S. Agata do’ 
Goti perchè proceda come delegato apostolico. Per- 
ciocché gli Àtripaldesi , fatti forti a questa volta, 
valendosi del braccio del principe di Salerno, a- 
vean tentati gli ultimi sforzi per sottrarre del tutto 
la loro chiesa dalla dipendenza capitolare. Delle 
due bolle intanto prescegliamo quella del i 447 ? c 
< propriamente del 20 dicembre; trovandosi essa e - 
gualmente riportala dal Bellabona ( 1 ). 

Nicolaus Episcopus servus servorum Dei, Ve- 
nerabili fratri Episcopo Avellinensi saluterò et A- 
postolicam benedictionem. Ex debito ministerii 
pastorali , quo Ecclesiarum omnium regimini 

(1) Lib. I, raggua. VHt, pag. Ci. 
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praesiclemus , ad ea, per qnae Ecclesiamm iqtsa- 
rum et Ecclesiasticarum pedonar um iti illis di- 
vinis laudi bus dadilarum commodilal/bus consuli- 
tur libenter , in tendi mus , ac nostri minis ferii par- 
tes impartimnr. Exhibila siquidem JVobis nuper 
prò parte dilectorum Jiliorwn Capitali Ecclesiae 
Avellinensis petitio contincbat , quod licei olirti 
ipsi postquam Parochialem Ecclesiam, S. Ipo- 
Usti loci de Alripalda tuae Dioecesis , quae a 
Cimiate Avellinensi ultra unum miliare non dh 
stai , lamquam eorum mcnsae uni t am, per plurii 
mos annos possederano illi quandoque per aliquem 
ex Canonicis dictae Ecclesiae Avellinensis , et 
nonnunquam per aliquem ipsorum Cappellanwn , 
ad eorum nutum revocabilem y deserviri fi adendo, 
fi quondam Pelrulius Formi praetendens sibi de 
dieta Ecclesia , lamquam per obitum quondam 
Roberti de Allopasso, vacante , aticloritale Apo- 
stolica provisum finisse , cosdem Capilulum ipsiue 
Parochialis Ecclesiae possessione spaliavit, et ad 
possessionem Parochialis Ecclesiae hujusmodi , 
Apostolica auctorilale , et invocato ad hoc auxi -. 
lio brachi i secidaris , per lilleras clarae memo- 
rine Ladislai Hierusalem et Siciliae Regis re- 
stituii , et ex lune in pacifica possessione ipsius 
Parochialis Ecclesiae fuerinl , ac lune essent , 
lamen quondam Angelus de dicto loco , qui se ge- 
rebat prò Presbitero , minus veraciler praeten- 
dens eosdem Capilulum potentia dicti Regis ipsum 
Pelrulium Parochiali Ecclesia spallasse , ipsamq. 
Parochialem Ecclesiam , per cerlam expressam 
resignationem vacavisse et vacare , a felicis re- 
cordationis Eugenio Papa IV. praedecessore na- 
stro qttasdam litleras , per quas Venerabili fra- 
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tri Archiepiscopo Salemilanensi , ejus proprio 
nomine non expresso, mandabatur inter caetera, 
ut si vocatis Capitulo et aliis , qui forent evo- 
cando, sibi de violentia hujusmodi constaret, dictos 
Capilulum ab eadem Parochiali Ecclesia admo- 
veret , ipsainque Parochialam Ecclesiam in pri - 
stinum sla'um reponeret , ac i/jsam Parochialem 
Ecclesiam dejure paironalus dilectorum Filioruin 
presbylerorum diati loci / ore decernerei , impetra- 
re , et iliorum praetextu , praefalos Capilulum su- 
per hoc petendo inter caetera amolionem, depo- 
sitionem , et decrelum praedicta fieri coram prae- 
falo Archiepiscopo Salemilanensi , fecit ad judi 
cium evocari , ac deinde cum praefatum Capi tu - 
him a nonnullis sujjìcienlibus s èi lune per dicium 
Archi episcopum in causa hujusmodi illatis grana- 
minibus ad Sedem Aposlolìcam appellasse t, idem 
Praedecessor causam a/ipellalionis hujusmodi di- 
leclo fillio Magislra Joanni Didaco de Coca no- 
stro , lune suoy Cappellano , et causarum Palalii 
Apostolici Auditori audiendam commisi t , et fine 
debito terminandam primo, et successive poslquam 
ips? Joannes Auditor de hujusmodi causa ad non- 
nullos actus , dira tornea conclusionem , inter 
partes ipsas processerai , prò parte ipsorum Ca- 
pitali , praej’alo Antecessori inter caetera expo- 
sito , quod quadraginla annis nel circa lune de- 
cursis Civitos Avellinensis , et quamplurima j ti- 
ra , scripturae , et mommenla ad ipsos Capilu- 
lum speci antia, inler quae y ut verisimililer crede- 
batur , inslrumenta, et lillerae super dieta unione 
crani , ignis voragine exliterant consumpta , et 
propterea praefati Capilulum dubitabanl se unio- 
nem hujusmodi legitime probare non posse , di- 
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dus Praedecessor pruefalo Audi lori aids suis lib- 
teris dedit in mandati», quatenus si per eventum 
lilis hujusmodi sibi constarci, eliam praefalum 
Angelum in ipsa Parochiali Ecclesia sm ad 
eam jus non habere , dictam Parochialem Eccle - 
siam quovis modo vacare reperirei , eliam si ipsa 
ParochiaHs Ecclesia dispositioni Apostolica a spe- 
cìalilcr reservala exisleret, et- super ea inter ali * 
quos lis , cujtis statura idem Praedecessor prue- 
J'alis posteriorièus suis litleris haberi voluit- prò 
expresso , penderei indeeisa , dummodo , tunc non 
esset in ea alicui speciali ter jus quaesitum , cum 
omnibus juribus et pertinentiis suis praefatae 
mensae perpetuo unirei , incorporarci, et annecte* 
ret , ita qupd ex tunc liceret Gapitulo praediclis 
per se, tei alium , seu abios corporalem Paro ? 
chialis Ecclesiae , juriumque , et pertinenliarum 
praediclorum possessione, auctoritale propria li- 
bere apprehendere, ac illius fruclus , reddiftis, et 
provenlus in sttos , et dictarum mensae , ac Pa* 
rochialis Ecclesiae usus convertere pari ter , et 
retinere , Dioecesani loci et cujuscumq. aHerius 
licentia super hoc nullatenus requisita, provi in 
eisdem posterioribus Elteris plenius continelur. 
Poslmodum vero diete Praedecessor e, sic ut Do- 
mino placidi, sublato de medio jDfos divina fa? 
venie Clementia ad apicem summi Aposlolatus 
assumpti , omnibus , et singulis causar um dicti 
Palalii Auditoribus commisimus , ut omnes , et 
singulas coram eis pendentes causas , quas ex 
cornmissionibus ejusdem Praedecessoris audirent, 
in co statu , in quo coram eis tempore obilus 
Praedecessoris hujusmodi remanscranl , auclori- 
titla, nostra resumerenl , et fine debito termina? 
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rent,juxla tenores commissionum super iis facta- 
rum eisdem. Cum aulem , sicut exhibita No bis 
nuper prò parte diclorum pelitia continebal , Pe- 
trutio et Angelo praediclis vita junctis, ipsi Ca - 
pitulum eredentes se in pacifica possessione di- 
eia e Parochialis Ecchesiae , quam etiam lune pos- 
sidebant , fiore , ac cupientes eviterà expensas , 
causam hujusmodi ullerius prosequi , ac poste-, 
riores litteras praediclas executioni demandari 
fiacere non euraverint. Nos quoque rationabili- 
bus suedentibus causis , omnes uniones , anne- 
xiones , et incorporaliones de quibusvis Ecc le- 
si} s , Monasteriis , dignilatibus, personatibus , of- 
fici is , ac beneficiis Ecclesiastici if, qualiacumqua 
fiorente invicem vel aliis Ecclesiis , Monasteriis , 
Mensis , dignilatibus , personatibus , officiis , be- 
neficiis , et locis quomodolibet Apostolica , vel 
alia quavis auc lorilate facies , propter quas illi, 
quorum intererat nnitorum possessionem pacificam 
lune non tene boni, ryec non quaecumque conces - 
siones , et mandata super unionibus , annexioni - 
bus, et incorporati oniùus lalitcr faciendis reco - 
caverimus , cassaverimus , et irrilaverimus , nul- 
liusque decreverimus existere firmiialis, et singti- 
las caitsas , ubicumque desuper pendentes inde- 
fisas advocaverimus, indeque lites exlinxerimus . 
Pro parte eorumdem Capiluli Nobis finii humi- 
liler supplicalum , ut super iis opportune provi- 
dere , de benigniiate Apostolica , dignaremur. 
No 8 igitur in quantum opus sit , stalum causaa 
hujusmodi praesentibus prò expresso habenles , 
ipsamque ad Nos harurn serie advocanles , ac il- 
l dm , et lilem hujusmodi penilus extinguenles , 
hujusmodi quoque supplicalionibus inclinati, fira- 
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iernilali tuae per Apostolica scripla mandamus , 
quaterna super pràemissis omnibus , et singulis 
te diligonlor informes , ef si per informalionem 
bujusmodi ea forte vera repereris , super quo tuam 
conscienliam oneramus , Parochialem Ecclesiam 
pr ce lie Lam cum omnibus juribus , e/ perli- 

ne uh is suis praefalae Mensae cujus decem Jlo- 
renontm auri do Comera fruclus , redditus , 
et provenlus , sccundum communem exlimalio- 
uem , valorem annuum , ut ipsi Capitulum as- 
sereni , non excedunt , swe dieta Parochialis Ec- 
clesia per Pelrulii , vel Angeli obitus hujusmodi , 
sive alias quovis modo , , aut ex allerius cujuscum- 
que persona , scu diclorum Pelrulii vel Angeli , vel 
allerius de illa extra praefalam Cturiam, eliam co- 
rum Notarlo prublico, et teslibus sponte factam re- 
signalionem , aut Constiiulionem felicis recordalio- 
nis Joannis Papae XXII eliam Praedecessaris no- 
stri \ quae incipit : Execrabilis , vacete eliam si tan- 
to tempore vacaverit , quodejus coltali a, juxta Lar 
ter anelisi s stalula Concilii, ad Sedem praediclam 
legitìme devoluta , ipsaque Parochialis Ecclesia 
dispositioni Apostolicae specialiler rcservala exi- 
stat , et super ea inter aliquos alios lis , cujus sta- 
timi similiterin praeseniib.us haberivolumus prò ex- 
presso pendeat indecisa, dummodo tempore prae- 
senlium non sii in ea alieni specialiler jus quaesilum, 
in perpetuum praedicta auctoritate nostra unias , 
incorpores, et annectas ; ila quod liceat Capitalo 
praedictis per se, vel per alium seu alios corpora- 
lem Parochialis Ecclesiae, juriumque, et perlinen- 
tiarum pracdiclorum possessionem, auctoritate pro- 
pria , libere apprehendere , ac illius fruclus, red- 
dilus, et provenlus in suos et die tarmi mensae, ac 
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Parochialis Ecclesiae usus converlere pariter, et 
retinere Dioecesani faci, cujuscumque alterius li- 
centia super hoc minime requisita. Non obslanlti 
bus Constitutionibus et Ordinationibus Apostolici, 
contrariti quibuscumque , aut si aliqui super provi - 
stoni bus sibi faciendti de hujusmodi, vel aliti be- 
neficiti Ecclesiasticis in Ulti partibus speciales, vet 
getter ale s praefatae Sedia, vel Legalorum ejus Ut » 
tcras impetrarmi , etiamsi per eas ad inhibilio- 
nem , reservationem , et decretum , vet alias quo- 
modolibet sii processum ; quas quidem litteras, et 
processila habitos per eosdem, et quaecumque in- 
de secula ad diclam Parochialem Ecclesiam vo- 
lumus non estendi, sed nullum per hoc eia, qttoad 
assecutionem bcnejiciorum aliorum, praejudicium 
generari, et quibuslibet privilegiti indulgenlur , ac 
litteris Apostolici generalibus,vel specialibus quo- 
rumcumque tenorum existant , per quae praesenti- 
bus non expressam vel lolaliler non insertata, ejfe- 
clus earum impedivi valeat quomodolibet, vel dif- 
f erri, de quibus quo inique lotti lenoribus de verbo 
ad verbum habenda sii in nostrti lillcrti mentio spe- 
cialti. Provtio lamen , quod dieta Parochialis Ec- 
clesia debilis propterea non fraudetur obsequiis , 
et animarum cura in illa nullalenus negligalur, 
sed congrue supporlentur ejus onera consueta. Nos 
enim ex nunc irritum decernimus et inane si secus 
super iti , a quoquam quavti aucloritate scienler vel 
ignorante r conlingeril altemptari. Dalum Romae 
apud Sanclum Pelrum anno 1 ncarnalionti Domi - 
nicae M. CCCC. XXXXVII. i3 Kalendas Ja - 
miarii Ponti ficalus Nostri anno primo. 

Quanto alia morie finalmente dello stesso pre- 
dato , ricaviamo sì dall’UgUelli c si da tutti i 
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pairii autori , di esser essa avvenuta nel i466 , 
restando il suo cadavere sepolto nella propria cat- 
tedrale; anzi soggiunge il primo che, alla sua di- 
partila, essendo pontefice Paolo II Barbo di Vene- 
zia , il quale diede tutta opera a collegare i prin- 
cipi cristiani contro de’ Turchi , e comporre a pace 
l’Italia , piacque al pontefice medesimo unire al- 
la nostra chiesa , e come per congruo mantenimento 
al suo vescovo, quella di Frigeuto; il che faceva 
con bolla del 9 maggio dello stesso anno 1.4-66 : 
Vixit (teine eps Fuccìus, son parole dell' righelli (1), 
ad annum usque uj. 66 , et in sua Cathedrali hu- 
matus , post cujus excessum Paulus li. Eccle- 
siatn Frequentinam cum hac A bellina, ulsupra 
narravimus , perpetua unione connexuit eodern 
anno die 7 Id. Maii. 

II vescovo Fuccio, oltre al già rammentato Ga- 
spare Colonna , morto, come dicemmo, nel 14351 , 
ebbe a suoi metropolitani; il cardinale del titolo 
di s. Eusebio Aslorgo Agnese patrizio napolitano, 
di cui parla il Ciacconio ; Giacomo della Ralla 
de’ conti di Caserta ; Alessio de’ Cesarei e Niccolò 
Piccolomini , entrambi di Siena nella Toscana : il 
primo, che, succeduto al Colonna negli 8 febbra- 
jo 1 436 , dopo il governo cioè delle cospicue chie- 
se di Malta, Ravello , Melfi ed Ancona, fini in 
Roma il 1 o ottobre, come nota brighelli , nel 1 43 1 , 
e fu sepolto perciò in S. Maria della Minerva; l'al- 
tro, che in grazia di Ferdinando I d’ Aragona, al- 
lora duca di Calabria , trasferito venne da Nicco- 
lò V dall’arcivescovado di Rossano a quello di Be- 
nevento , neH’istesso mese ed anno della morte del 

(1) Luogo citalo, pag. 200- 
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suo predecessore Agnese; il terzo, esimio lelleralo 
ed un tempo vescovo di Chiusi, che, venuto dopo 
il Delia Ratta nel i46o, mori in patria nel 3 1 lu- 
glio 1 4-64- , come dal marmo appostogli in quella 
chiesa di s. Francesco ; e l’ultimo, che da aitine di 
Pio li , venne dal successore di costui eletto nel- 
l’anno medesimo , e morto parimente in patria nel 
2i settembre 1467 , e quivi sepolto nell’ altra chie- 
sa di s. Bernardino fuori le mura della città. 

XXXII. Battista Bonaventura 0 Ventura — » 
Anno i466. 

Nacque da nobile famiglia napolilana fuori seg- 
gio, originaria di Bari, circa il i4o5. Disciplinalo 
nelle scienze ecclesiastiche e legali , ne prese il gra- 
do dottorale , e dopo di averle con plauso anche 
dettale per più anni nella metropoli , divenne ca- 
nonico di quel duomo , fiorendo non poco ai tem- 
pi del celebre Gaspare de Diano trasferito dalla 
chiesa arcivescovile di Gonza e fatto presidente del 
S. R. C. nel 1 444 J come pure del costui suc- 
cessore Rinaldo Piscicelli, cui tanto dee il detto 
duomo dopo i tremendi ed orribili tremuoti del i456, 
in cui perirono da quarantamila, e, secondo altri, 
centomila abitanti nel regno (1), e che per la sua 
profonda cognizione nel dritto meritò parimente da 
Calisto III Borgia di esser promosso alla dignità 
cardinalizia col titolo di s. Cecilia nell'anno appresso. 
Morto intanto nella cattedrale Frigenlina Gaspare di 


(1) Parisi .CRONOLOGIA COMPENDIATA DELLE DEE SICILIE DA’TEMPI 
antichi conosciuti sino a tutto l’ anno l&Jo. Napoli , pe 1 tipi 
di Giuseppe Severino. 
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Perugia monaco ed abate di s. Giovanni all’ Eremo 
dell’ordine benedettino nel i 455 , piacque al pre- 
falo pontefice innalzare a tal sede il Ventura nel 27 
settembre dell’anno medesimo; pochi giorni dopo, 
cioè, che l’altro egualmente insigne canonico napo- 
litano c patrizio capuano Àmoratto veniva chiama- 
lo a succedere in quella di S. Agata de’ Goti ^al- 
trove nominalo Galeotto della Ralla. 

Avendo il Ventura governato con gloria la sua 
chiesa per lo spazio di quasi anni 1 1 , e vedovala 
l’altra di Avellino del proprio pastore , stimò be- 
ne , come si è detto, papa Paolo II a questa unire 
la prima nel dì 9 maggio 1 4 -G 6 , e perciò intilo- 
lossi nelle sue bolle il prelato Episcopus Abelli- 
nensis et Frequenlinensis ; come tanto egualmente 
si scorge dalle seguenti parole scolpile in una ta- 
vola marmorea del 1478 , racchiudenti esse le ar- 
mi del medesimo in una fascia a traverso con tre . 
mezze lune nel fondo e due stelle ai lati , posta 
sul lavacro della sacristia diFrigenlo: baptista e. 
f. et ave. A. d. MccccLxxvui. Al che si aggiunge 
quanto anche di lui ne disse l’Ughelli (1) tra’ ve- 
scovi Frigenlini : Idemque Baptista primus Episco- 
pus fuit Abellinensis et Frequentinensis , simili 
unilarum Ecclesiarum; ila in lib. Provis. et 0- 
blig . Praelat. sub Paulo II fol. 32. 

Resse il Ventura intanto con eguale indicibile 
zelo e prudenza le due cattedre per altri anni 26 
non meno , come ci fa fede lo stesso Ughelli (2) 
con queste altre sue parole : Per annos plus mi- 
nusve 26 has Ecclesias simul unitas consullissi- 


(1) T.uogn citato, png. 296. 

(2) Pag. 200. 
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me adminislravit; e fra le al Ire cose è notevole che 
lolla nel suo episcopato da Ferdinando I d’ Arago- 
na la contea di Avellino a Giacomo Caracciolo fi- 
gliuolo dell’ anzidetto Trojano nel 1 468 , per tro- 
varsi egli infelicemente avvolto nella famosa con- 
giura de' baroni , cosi piacque al sovrano medesi- 
mo di erigere in delta città una reai cappella nella 
chiesa di s. Giacomo coll’islesso nome, e con una 
commenda pe’ cavalieri del suo abito, assegnandole 
per rendila la propria Bagliva; ma, rovinata la chie- 
sa col volgere degli anni, la cappella venne tras- 
ferita in quella dello Spirito Santo, oggi s. Spi- 
rito, come dal Bellabona (i) ed altri pairii scrit- 
tori, tra cui il Pionati nella Serie de’ Castaldi, con- 
ti, e principi di Avellino (a). Dalla qual serie pa- 
rimente si raccoglie che Ferdinando d’Àragona nel 
22 maggio del riferito anno 1 4-68 pe’ Insogni della 
guerra vendè pure la predetta contea , una con 
Cbiusano, S. Mango e Candida, a Galzerano Riche- 
sens conte di Tri vento , serbandone egli la inve- 
stitura sino al i4g4. 

II Ventura fondò sette canonicali nella matrice 
chiesa di Grollaminarda nel 24 marzo 1478, co- 
me dalla seguente bolla ; prendendo l’arciprete prò 
tempore , e quei sei cappellani che custodivano il 
santuario di s. Maria di Carpignano , posto due 
miglia circa luogi l’abitato, ed appartenente una 
volta a’ monaci dell’ordine Teutonico ; i quali creb- 
bero al numero di dodici nel 1624. 

Bapiista Dei et Aposlolicae Sedie graiia Epi- 
scopio Abellinensis et Frequentinensis. Universis 


(1) Lib. Ili, raggua. IX. pag. 223. 

(2) Propriamente utl voi. IV, nel fine. 
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et singulti praesentcs nostras literas impeciarti 
patcal manifeste , quod vacante nuper Ecclesia 
Sanclae Marine de Crispignano de Cryplaminar- 
da noslrae Frequentinae Dioecesis , per liberam 
resignationem Domini Nicolai Muyuli de Ariano, 
sponle , et libere in manibus nostris facla futi 
Noois per Magnifcum Virum Dominum G aspa- 
rem de Aquino Dominum ìemporalem Castri Cry - 
ptaeminardae,el per Clerumet Populum dictae Ter - 
rac Cryptaeminardae , supplicati , ut dignaremur 
eamdém Ecclesiam S. Marine de Crispignano, quae 
hodie Jiuralis , et sine cura esse dignoscilur , Ar- 
chipresbyierali , et Curatae Écclesiae S. Marine 
illic intus Terram Cryptaeminardae , quae vene- 
rabili , et devotissima in ilio loco habetur , et 
a Clero , et Populo rum magna devolione coli- 
tur , et visitalur , ad hoc ut Sacerdotes , et Cle- 
rici in ea degentes , et servientes, melius et com- 
tnodiui valeant , et possiti t cullai ejusdem Ec- 
clesie Archipresbyteralis , et Divino officio va- 
care , unire , anneclere, et incorporare . Nos vero 
videnles supplicationes eorum justas , devolas , 
et honeslas, attendentes quod ex tila unione mul- 
timi possi l divinum cui tuoi in Archipresby tirali 
Ecclesia Sanclae Marine augeri, et eliam Eccle- 
siam S. Marine de Crispignano facilius, et melius 
possel in ilio Rure per Archipresbylcrum, et ejus 
Clerum manuleneri,consideranles eliam quod ex non - 
militi scripluris , ut asserebalur, apparebat ipsam 
Ecclesiam S .Mariae de Crispignano fuisse aliquan- 
do Cappellata ejusdemArchipresby ter alti Écclesiae 
S. Mariae ; convocalo Capilulo nostro Frequen- 
tino , de consilio et volunlate Canonicorum nostro- 
rum , ipsam Ruralem Ecclesiam S. Mariae de 
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Crispignano , cum omnibus juribus , fruclibus , 
reddilibus suis aucloritale nostra ordinaria , cum 
consilio , et consensu Capituli , ut proferlur, jlr- 
chipresbylerali Ecclesiae Sanctae Marine unimus , 
anneximus , et incorporamus. V olumus lamen , 
quod in ipsa Archipresbylerali Ecclesia S. Ma- 
rine sint perpetuis temporibus Archipresbylcr , et 
sex Presbyleri in titilla ti , et duo Sacrislae. Et ne 
fabrica Ecclesiae nostrae Frequentarne ex hac 
unione damnum et incommodum palialur , volu- 
mus , et ila cum Capitulo nostro Frequentino , 
et Archipresbylero Cryptaeminardae et Sociis 
statuimus , et ordinamm , ut quotiescumque locus 
alicujus Sacerdolis , et Sacrislae ejusdem Eccle- 
siae Archi presby ter alis S.Mariae per cessum , vel 
dcceisum in eadem Ecclesia vacare contingerit y 
qui fuerit loco ejtis subrogatus , et receptus te- 
nealtir solvere medielatem J'ructuum primi anni fa- 
bricae majoris Ecclesiae Frjquentinae , quae habet 
hoc ex Apostolico Privilegio, et antiqua consuetudi- 
ne, ut ex Apostolica Bulla clarius apparet.In quo- 
rum j Idem praesentes nostras lileras fieri jussimus, 
nostrique Episcopale Sigilli fecimus appensione 
munivi. Dalum Frequenti in nostro Episcopali Pa- 
latio die vigesimaquarla msnsis Martii millesimo 
qualrigenlesimo septuagesimo oc lavo. Pontifica tus 
Sanclissimi in Christo Po tris, et Domini Nostri 
Xisti , Divina Providentia Papae IV. anno oclavo. 

Baptist a Episcopvs Frequentinus et A belli n. 

Loco ^ Sigilli. 

Consecrò egli inoltre l’altare in onore di s. Lo- 
renzo nella chiesa di s. Francesco de 5 già padri con- 
ventuali di Mirabella , e con esso parecchi altri 
de’ luoghi delle sue diocesi , come ricavasi dalle 

i3 
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memorie della curia ; costruendo pure un secondo 
marmoreo lavacro nella sacristia della cattedrale di 
Avellino, cerne si vede dalle descritte armi similmente 
nel mezzo, e colla mitra invece del cappello episco- 
pale al di sopra : le quali armi sono del tutto con- 
formi a quelle di Frigento. Restaurò finalmente il 
palazzo vescovile in Avellino, quasi tutto rovinato 
per il descritto tremuoto del 1 4^56 , come si ha 
testimonio aperto in una pergamena del 1479 esi- 
stente nell’archivio capitolare di essa chiesa. Mo- 
rì questo vescovo, come riferisce l'L T ghelIi,nel 1 4-9 2 . 
Obiit vero anno / 4 g 2 ; cioè nello stesso tempo in 
cui i fedeli compiangevano la perdita dell’immor- 
tale pontefice Innocenzo Vili Cibo, e vedeano sul 
soglio di Pietro il nipote del detto Calisto III , Ales- 
sandro VI Lenzoli Borgia , creato pochi giorni do- 
po la morte di quello. 

Nel pontificato intanto del Ventura , dopo la 
unione delle mentovate due chiese, troviamo metro- 
politani, oltre di Niccolò Piccolomini morto nel 1467, 
ancora tre altri arcivescovi , cioè Corrado Capete 
patrizio napolitano , Leonardo Griffo patrizio bene- 
ventano , e Lorenzo Cibo patrizio genovese. Il pri- 
mo , succeduto al Piccolomini nel 1469 , eresse 
nel i 473 l’altare massimo della sua cattedrale colla 
nobile mensa di una sola gran pietra, consacralo 
nel 1 4 novembre , come si ha dalla iscrizione , da 
Giacomo di Appiano de’ signori di Piombino ve- 
scovo di Gravina , come eletto nell’ anno mede- 
simo. Riferisce ancora l’Ughelli che sotto di lu» 
Sisto IV tolse all’arcivescovo di Benevento ed a’suoi 
successori il privilegio di menare innanzi la ss. Eu- 
caristia iu occasione di visita , come pure quello 


Digitized by Google 


ANTONIO 1 PIRRO 0 DB PIRRO 19.% 

di usare il regno o camauro (i) , e di essere il 
Capece similmente morto nel 1482. L’altro, tras- 
ferito dalla chiesa di Gubbio nell’ottobre dell’an- 
no stesso , morissene poi al declinare del i485 ; 
l’ ultimo finalmente , creato da Innocenzo Vili 
suo zio nel 16 gennajo i 486 , e fatto anche Car- 
dinal prete del titolo di s. Marco nel 9 marzo 1489, 
non solo lasciò altissime memorie di sè alla pro- 
pria cattedrale , ma anche ottenne a’ suoi canonici 
il berretto rosso. Ilio Canonici s, dicono il Ciacco- 
nio e l’ Aldoino , biretum rubeum restituii, seu 
polius danari curavil. Uscì poi di vita nel 1602. 

XXXIII. Antonio I Pirro o de Pirro — 

Anno 1492. 

Questo vescovo , che taluni senza documenti av- 
visarono essere stato confuso daU’Ughelli con An- 
tonio de Caria 0 Caro, di cui nel processo ragio- 
neremo , e che troviamo parimente riportalo dal Co- 

(1) Anche il dottissimo arcidiacono di quella cattedrale Mario Vi- 
pera nella Chronoi.ogu epibcopomjm et aruhibpiscoporuh me- 

TROPOUTANAE ECCLESIA!! BK.UVEN 1 ANAE QUORUM EXTAT MRMO * 

ria, pubblicata in Napoli po lipi del Montanari nel 1636, assicura la 
stessa cosa della ss. Eucaristia; ma che però venisse coufermato al-' 
l’ arcivescovo l’ uso del camauro , come I’ altro di bollare in piom- 
bo. Il Rinaldi intanto continuatore del Baronio accenna nell' anno 
1466, num. 20, come noi sull' autorità del Notati similmente in 
altro luogo notammo, che Paolo 11 proibì al detto arcivescovo Pic- 
colomini l' uso del camauro, a tre corone però, come pure del far- 
si recare innanzi la ss. Eucaristia. Or non essendovi convenientia 
testimonia , come dice il Sarnelli nelle citate sue memorie, che la 
tiara fosse stata interamente tolta, ma sì bene rimasta con una sola 
corona, come appunto quella che l'arcivescovo Palombaro fece ac- 
comodare; chiaro adunque si scorge che essa si conservò 6no al me- 
desimo anno, che successe, come vedremo, al Cardinal Savelli nel 
1576. 

# 
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leli , dal De’ Franchi e dal Pionali nella serie de* 
vescovi avellinesi , nacque a comune sentenza di 
costoro in Bari , ed a nostro avviso verso del i44». 
Costui da Sisto IV della Rovere nel 1 4-77 venne 
chiamato a reggere la chiesa di Castelianela suf- 
fraganea di Taranto ; la quale egli tenne per an- 
ni i5 , quando da Alessandro VI nell’ 8 otto- 
bre 1 4-9 2 venne trasferito nella chiesa di Avel- 
lino e Frigento ; c sostituito nella prima sede nel 
12 marzo i4g4 da fra Alfonso Galego o Galieto 
spaguuolo , dell’ ordine degli eremitani di s. Ago- 
stino , e teologo insigne. A’tcmpi del vescovo Pirro 
dal papa medesimo Ferdinando d’ Aragona ebbe 
jl titolo di re cattolico per la vittoria riportata su 
de’ Mori. 

Infra le altre cose notevoli del Pirro, abbia- 
mo che, vedendo nel i 4 q 3 la più parte delle chiese 
parrocchiali in Avellino distrutte , cioè quelle di 
s. Eligio , s. Mercurio, s. Lorenzo, s. Pietro, 
s. Andrea , s. Luca , s. Germano , s. Niccolò de’ 
Latini , detta a capo Avellino , e s. Niccolo de' 
Greci , pensò bene di affidarle alla cura del ca- 
pitolo , c per esso agli antichi economi amovi- 
bili della cattedrale, formando anche nell’anno me- 
desimo una Platea di tutti i pii stabilimenti della 
città i stessa , dalla quale rilevò il Bellaboua ( i ) di 
osservi stala pure la chiesa di s. Sojia , che con 
altre si appartenne a quei della nazione greca, la 
quale per qualche tempo ebbe stanza tra noi, di cui 
così parla il Bellabona : c II palazzo dove reside- 
j vano l’ Officiali Greci , cioè i loro Castaldi, era 
j ove al presente il Vescovado, e Palazzo del Ve- 


li) Lib. Il, raggun. Vili, pag. 135. 
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j scovo , si vede. Di Santa Sofia , qual fu anche 
» Chiesa di Greci, e nome da loro usitalo, e tanto 
» di questa, quanto dell'altre due, vai quanto dire 
5 s. Nicola de' Greci e della Corte , si ne ritrova 
» memoria in pubbliche scritture , et in partieo- 
5 lare nella Platea fatta da Antonio di Pirro da 
» Bari Vescovo di detta Città li 1 4-93. » Il Pirro 
intervenne inoltre nella famosa incoronazione di 
Alfonso II nella cattedrale di Napoli , unitamente 
a 4 ^ altri vescovi, tra’ quali il detto suo successo- 
re , 7 arcivescovi , un patriarca e molti ambascia- 
dori , tra cui quello de’ Turchi , che, al momento 
dell’ offertorio della messa pontificale, avvertito ven- 
ne ad uscire dal tempio : e tale incoronazione se- 
gui nel di dell’ Ascensione , 8 maggio dell’ an- 
no i 4 g 4 , per le mani di quel metropolitano Ales- 
sandro Carafa, e del cardinale di Montereale come 
legato a falere del suddetto Alessandro VI; crean- 
do pure il re nella lieta occasione principe di Tri- 
carico e conte di Lauria c Carinola il proprio 

t enero Goffredo Borgia. Venne egli da Federico re 
i Napoli spedito ambasciadore al re di Ungheria 
per negozii di altissima importanza, il che dimostra 
che non era egli solamente reputalo dotto giure- 
consulto , ma si bene destro nel maneggio degli 
affari , come raccogliesi dalle assicurazioni istesse 
dell’Ughelli (i), che cosi si espresse: Ilio insigni s 
juris mterpres futi, mulloque in pretio habitus a 
Federico Regè Neopoi. a quo ad Pannoniae Re- 
gem graviòus de rebus legalus est. Fu al tempo 
del Pirro che Avellino venne cinto di assedio, e 
poco tempo innanzi del governo del detto Federi- 

(1) Luogo citalo, pag. 200. 
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co , e ciò per opera di Carlo Vili re di Fran- 
cia nel i 4 g 5 . È da notare come cosa straordina- 
ria che il nostro regno nel breve spazio di tre anni, 
per le vicissitudini, a cui soggiacque, ebbe cinque 
sovrani , cioè Ferdinando I , Alfonso suo figlio , 
Carlo Vili , Ferdinando II , e Federico d’ Aragona 
suo zio , e quindi passò la nostra contea da Gal- 
zerano Richeseos al gran camerlengo Stefano Vest, 
e da questo a Lodovico da Villanova signor di Tran-, 
so, cui segui Giacomo Grisone nel 1496- È final- 
mente da notare ancora che sotto il vescovado di 
Pirro ebbe luogo la solenne traslazione del corpo 
di s. Gennaro da Montevergine a Napoli, per opera 
del dello arcivescovo Alessandro Carafa, come si 
raccoglie dal decreto in piè delle messe stampate 
pe' santi di Napoli medesimo da quest’ultimo, ed 
il tutto esistente nell’archivio di quegli ebdomada- 
rii, il quale decreto appunto è del tenor seguente. 

Reverendissvnus in divisto pater , et Vomirne 
noster Alexander Carafa divina providentia Ar- 
chiepiscopus Neapolitanns anno Domini t 49 J re- 
gnante Federico Aragoneo , alque Umidissimo Si • 
ciliae , Hicrusalem eie. Rege felicissimo, se con- 
tulit in Monasterio Moniis Virginis Dioecesis A- 
vellini , et JSeapotim cum auctoritate Sanctissimi 
Domini nostri Domini Alexandri sexii, Ponlijicis 
piaximi, corpus Sancii almi Januarii cum solle- 
mnilate maxima conduxit illud in ma j ori Ecclesia 
Neapolitana, et ordinavit supra dictas Missas su- 
prascriplorum Palronorumalmaecivitatis Neapoli- 
ianae , cioè s.Aspreno, s. Agrippino, s. Severo, s. At- 
tanasio, s. Agnello ed altri , ad tandem Omnipo- 
tcniis Dei , et gloriam Civilatis ISeapolilanae (1). 

(!) Circa l'origiue e motivo di essa traslazione c poi a sapersi, che 
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Compiuta intanto il Pirro la indicala nobile le- 
gazione in Ungheria , e tornalo in seno della pro- 
tenendo in commenda la chiesa di Montevergine il Cardinal Giovan- 
ni d'A’ragona figliuolo di Ferdinando I, venne per opera sua nel 1480 
rinvenuto il corpo medesimo sotto l’altare massimo propriamen- 
te di detta chiesa. Sii pensò allora dal cardinale istesso di farne 
il trasporto in Napoli; ma, perchè prevenuto da morie, il disegno 
rimase differito: quando succeduto al d’ Aragona nell' accennala 
commenda, l'altro cardinale arcivescovo di Napoli Oliviero Carafa, 
fratello uterino del ripetuto Alessandro e suo antecessore nella me- 
tropolitana medesima, e dimandatasene per Io suo mezzo licenza al 
papa da Ferdinando I nel 1490, non si potè essa ottenere per mol- 
te sopravveuute cagioni. Avutasi intanto sotto del re Federigo 
da Alessandro VI, e scoppiata in Napoli crudelissima peste nel 10 
giugno 1496 , si stimò conveniente dal detto Alessandro Carafa 
Tecarsi in Montevergine col suo germano Ettore, col proprio vica- 
rio Giacomo Carduino vescovo di Lipari, e con molti del suo clero, 
e cosi prendere il sacro deposito; ma gli venne negato, anzi, per ti- 
more di perderlo, da quei religiosi fu nascosto in uua selva; ma dopo 
qualche giorno venner costretti a consegnarlo. Perlochè l'arcivescovo 
chiamò peigoue esperte onde far diligentissima misura di tutto il 
corpo; indi celebrato il divin sagrilizio alla presenza di esso, dopo la 
Consacrazione li obbligò a giurar sul Sagramcnlo di esser quello il 
corpo di $• Gennaro. Dato in tal modo fine ai sacri riti, racchiuse 
le ossa in un cassetlino hen ornato, lo sospese con un n ’stro al collo, 
e si restituì, nella, metropoli, ed appena giunto, nel 31 gcnnnjo del 
1497, il contagio mirabilmente cessò. E così le dette ossa, che per 
circa sette secoli erano state altrove, cioè dapprima in Benevento, 
trasportatevi dal duca Siconc nel principio del IX seeolo.e nel XII in 
Montevergiue, vennero temporaneamente collocate sotto il principa- 
le aitare di quel magnifico duomo, ove lo stesso riferito cardinale 
Ovvierò. tutto intento alla gloria del santo, fe pure gettare le fon- 
damenta del succorpo nel 1 del seguente ottobre, giorno di marte- 
dì; e, menata a termine tale opera con la non lieve spesa di ducati 
loOOÒ, vi fu riposto sotto il maggiore aliare il boullello coverto 
di velluto chermisi, chiuso in una cassa di bronzo con suggelli, sic- 
come di presente si osserva. La Città di Napoli, ad eternare una tale 
traslazione, volle nella cappella da lei edificata nel 1608 al santo 
patrono per voto, a causa dell'altra peste del 1327 , lasciarne me- 
moria in un bassorilievo di argento , clic mirasi sotto il bellissimo 
altare ne' dì solenni , rappresentante specialmente Alessandro Ca- 
rafa a cavallo che reca alla capitale il corpo dell' invitto mai lire. Il 
tutto fu eseguilo da Giovaudomcuico Vinaccia, nel 1693. 


Digitized by Google 



200 BERNARDO 0 BERNARDINO CARVAJAL 

pria chiesa , dopo il decimo anno di amministra- 
zione in Avellino stesso trapassò nel i5o3. Rever- 
sus ad Ecclesiam suam , son parole dello storico, 
post annum decimum a sua adminis trattone , A- 
bellini excessit an. iido 'à ; cioè un anno prima 
che il ripetuto Galzerano Riehcsens avesse per via 
di Ferdinando il cattolica ricuperala la delta cou* 
tea da Trojano Caracciolo che ne fu pure investilo 
da Luigi XII nel i5oi, per averla, come si disse, 
il Richesens acquistata da Ferdinando I d’ Arago- 
na nel 1 4-68 ; contea che dopo sua morte passò 
all’ unica figliuola ed erede Isabella , impalmata, 
come vedremo , da Raimondo Cardona conte di 
Albenlo. 

Durante il tempo del Pirro nella cattedra avel- 
linese e frigentina , reggea tuttavia la metropoli- 
tana di Benevento , cui lasciò ancor egli la sua 
ricca biblioteca , il Cardinal Cibo ; il quale morì 
in Roma nel i5o 2. Ebbe pure a metropolitano 
l’altro cardinale arcivescovo Lodovico Podocatario 
o Podocaterio come altri scrissero , Nicosicnse , 
trasferito dal vescovado di Capaccio nel 20 gen- 
najo dell’anno i5o3 , c morto in Roma nel 20 del 
seguente luglio , ove nella cappella da lui edifi- 
cala in s. Maria del Popolo gli si legge il corri- 
spondente epitaffio. 

XXXIV, Bernardo o Bernardino Carvajal 
Anno i5o3. 

Da nobilissimo sangue trasse egli l’origino 
nel i433 in Placenzia città della Spagna; e fu ni- 
pote al celebre cardinale Giovanni Carvajal. Per il 
valore del suo ingegno, e per destrezza nei pub- 
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Mici negozii fu adoperato in parecchie legazioni ; 
e, venuto a Roma, dopo molti segni della sua va- 
stissima dottrina, fu dapprima cameriere di onore 
di Sisto IV della Rovere, indi veseovo di Carta- 
gena , da Alessandro VI nominato nunzio in Ma- 
drid , e dopo le eminenti dignità alle quali venne 
innalzato , fu da ultimo creato cardinale nel 3 f 
agosto 14.92 dal medesimo pontefice. 

Meritò in seguito di esser prescelto da Ferdi- 
nando ed Isabella loro ambasoiadore appo la s. Se- 
de, non che amministratore, dallo stesso pontefice, 
della chiesa di Avellino nel 28 luglio iiio 3 . Aven- 
do però abbracciate le parli di Luigi XII e dei- 
l’imperadore Massimiliano nel 1 5 1 1 contro di Giu- 
lio li della Rovere nipote a Sisto IV, fu infelice- 
mente autore del Conciliabolo di Pisa , e quindi 
da Giulio scomunicalo nel Concilio Lateranense , 
di cui ragioneremo appresso , rimanendo ancor 
privo della sacra porpora. 

Ritiratosi intanto in Lione , vi dimorò fino 
al 1 5 1 3 , quando, lettosi nella VII sessione dell’ ul- 
timo Concilio Lateranense un alto col quale con- 
dannava egli quanto fatto crasi nel detto Concilia- 
bolo di Pisa , c riconoscendo di essere giustamente 
spoglialo della porpora, finalmente impetrò il per- 
dono da Leone X, nel concistoro tenuto a’ 27 giu- 
gno dell’ islcsso anno , e venne reintegralo alle 
perdute dignità. 

Sostenne inoltre il CarvajaI degli altri non po- 
chi importanti officii sotto di Clemente VII singo- 
larmente , oltre ad una legazione in Alemagna, ed 
un' altra presso Ferdinando re di Napoli in occa- 
sione della gita di questo principe in Roma. Oltre 
all’ammiuisliazionc della nostra chiesa , ebbe an- 
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cor quella di Siguenza e Foligno negli Stali Pon- 
tifico , le quali ultime rinunciò ad un suo nipote; 
e finalmente intervenuto ai conclavi di Pio III , nou 
cl>e de' suoi successori Giulio II, Adriano VI, e 
elemento VII , mori in Roma vescovo di Ostia e 
Vellcln , o decano del Sacro Collegio, ai i3 di 
dicembro del il>23 , in olà di anni 68 non com- 
piuti , e 3.1 di cardinalato. Il suo cadavere fu ri- 
posto in un monumento eretto nella basilica del 
suo titolo, s. Croce in Gerusalemme , alla quale 
vivendo fu largo del suo. 

Parlarono di lui il Ciacconio , P Oldoino , il 
Ripamonte , ed il Cardella nelle sue Memorie isto- 
lii chic dei cardinali (i), e lo stesso Ugholli nella sua 
Italia sacra (2) , se bone con qualche oontraddi- 
zione tra di loro. Il Carvajal pose a stampa parec- 
chi discorsi, omelie, e sermoni, de’ quali accen- 
niamo i seguenti ; di che fu tenuto in sommo pre- 
gio dagli autori spagnuoli , per la sua eloquenza 
singolarmente. 

1 . Oratio de eligendo suumo pontifice , re- 
citata nella basilica di s. Pietro in Roma nel i 4 <f 2 , 
e quivi data anche in luce nell’anno islesso. 

2. Oratio 49 Sixtum IV et cardi najlium 
collegiv m , pronunziala nel i484- 

3 . Oratio h abita nomine cateolicorum re- 

C GAI AD AhEXANDRUM VI. 

Durante la sua amministrazione nella chiesa 
di Avellino, la metropolitana di Benevento rimase 
vacante per la morte del Cardinal Podocalario , e 
perciò non fu da altri occupata prima del i5o4- 

(t) Voi. Ili, pag. 292 

(2) Voi, Vili, pag. 200, 


Digitized by Googli 


ANTONIO li DE CARIS 0 CARO 205 

Àvea pfer arma il Carvajal una fascia a traver- 
so nello soudo, come si scorge presso deirUghelli,: 

XXXV, Antonio II de Caris o Caro-~Amio ib'o3. 

Venne costui a luoe in Bari, verso del 1 449, 
da famiglia chiara per nobiltà di sangue. Fu dapprw 
ma egli nominato a tesoriere di quella famosa basi- 
lica di s. Nicola, come colui che oltre ad ogni altro 
di quella città segnalavasi per purezza di costumi, 
per integra vita e per non comunale ingegno. On- 
d’è che fu il primo, fra le tre capitolari dignità 
appo quel regio priore, giusta la foudazione di 
Carlo II d’ Angiò ; dal quale parimente arricchita 
venne di beni e privilegii la basilica medesima (i). 
Hi ferisce l’Ughelli che por la cessione fatta della 
nostra chiesa dal Carvajal, vi venne egli eletto nello 
stesso anno ibo3, e che dopo di aver occupata 
la sedia avellinese per anni 4 > passava all’altra 
di Nardò nel 26 ottobre 1^07 : Per cessionem 
Cardin. Carvajal, Come il citato autore si esprime 
nella sua Italia sacra ( 2 ) , electus est episcopi « 
eodem anno i5o3, conchiudendo finalmente, Irans- 
lalus est ad Nerilonensem Ecclesiam , die 2 6 
Octobr. i3oj. 

Perchè il Caro aveva sostenuto delle legazio- 
ni in Ungheria, venne da alcuni storici confuso col 


(1) In e(felti,tra le tante donazioni fattele, riserbossi anche que- 
sto sovrano il dritto di poter godere delle distribuzioni come cano- 
nico di essa, sedendo nel coro come tutti gli altri : non mancò poi 
d' impetrare da Bonifazio Vili nel 1296 la facoltà di potervi unire 
le chiese e cappelle che fossero di sua collazione. V. il Giannone nel 
voi. III. lib. XXI, cap. 5, pag. 134. 

(2; Luogo citato. 
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Pirro , non accorgendosi però che furono in vario 
Icmpo o sotlo diversi principi: perciocché il primo fu 
legato di Federico re magnanimo e giusto, se bene 
infelice; e l’altro fu legato di Ferdinando il seniore. 
Ed è da notare che, se il De Caris fosse lo stesso che 
Pirro, avrebbe dovuto occupare il luogo tra i vescovi 
di Caslellaneta , ove di lui non si fe alcun molto 
tra gli storici, ma solamente del Pirro anche barese. 

Governò la chiesa di Nardò per circa io an- 
ni , cd in questo governo apertamente fece cono- 
scere di quali cristiane virtù era fregialo ; dopo il 
quale tempo trapassò dai vivi , ed il suo cadavere 
venne sepolto nella sacrislia della cattedrale. Eb- 
b’ egli quivi a successore, nel ib' 17 , il cardinale 
Luigi d’ Aragona, che tenne pure in amministra- 
zione la chiosa di Aversa noi iboi, etra le molte 
prebende ottenute da Leone X, fuvvi anche la com- 
menda dell’ abbadia di Monlevergine , che poi, me- 
diante lo sborso di 3ooo scudi e con assenso del 
detto pontefice, rinunziò in prò del ['ospedale della 
ss. Annunziala di Napoli, nel ibib ( 1 ). 

(I) Così rimasero le cose delta infelice abbadia per la non corto 
spazio di anni 51, quando ad ovviare ai seguiti gravi danni stimò bene 
il santo pontefice Pio V disporre che i 53 monasteri priorali apr al- 
lenenti «alla benedettina verginiana congregazione venisser ridotti a 
18, e le. loro rendite perpetuamente annesse al prefato ospedale. 
JVI 0 , per quanto fosse stala pia tale intenzione, pur non pertanto il 
rimedio fu assai peggiore del male istesso, perocché nuove rovine e 
devastazioni piombarono sulla congregazione medesima , per a- 
ver questa a suo vicario generale un vescovo titolare, Sagrista dello 
stesso ospedale e delegato apostolico faciente le veci di abate del 
reai santuario di Monlevergine. Al qual Sagrista tolse poi Sisto V o- 
gni delegatagli facoltà con breve del 1588; stimando meglio accor- 
dare ai governadori dell'ospedale, così comportando la condizione 
de’ tempi, le rendite de' fondi di esso monastero, e quant altro i 
medesimi vollero ; perloehè nel 13 dice,mhre 1357 ne venne diste- 
sa da Ascauio Fontana di Napoli la viccudcvol Concordia die tulta- 
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Durante il suo governo nella chiesa avellinese fu 
suo metropolitano nella chiesa beneventana il car- 
dinale Galeotto Franciotto, che da vescovo di Luc- 
ca, successe al Podocalario nel dì 3 1 agosto tu o 4 . 

XXXVI. Gabriello Settario o Setario — Anno 1 007. 

Nacque in Napoli, siccome crediamo, nel 
da parenti illustrissimi per sangue , per valor di 
armi , per fortuna , per parentadi. Sortiva egli da 
natura levali spirili ed altre doti rarissime di ani- 
mo ; perlochò diede opera alle scienze sacre e pro- 
fane , ed intese maggiormente alle lettere, nelle 
quali ottenne grado ìli sommo. Fu per questo che 
addivenne caro ai virtuosi , carissimo a Ferdinando 
ed al costui zio Federigo d'Aragona , come ezian- 
dio ad Innocenzo Vili , che, a sentenza del Pan- 
vino, è da compararsi ai più grandi pontefici. Fu 
egli che nel 1492 , vai quanto dire pochi giorni 
prima della sua morte , lo sceglieva a successore 
di Lodovico de Jusliuis 0 Giustino, nella cattedrale 
di Nardo, la quale resse con santo zelo per lo spa- 
zio di anni ili, aumentandone l’enlrate, e abbel- 
lendo la cattedrale nel lato occidentale. E fu a pre- 
via serbasi nell' archivio (teli' ordine, confi'rmala da Pio V ; e nati 
de’ dubbii sul se i Vassalli di Montevergine doveano come prima 
dal monastero dipendere, il papa con altro breve del I'it»8 ebbe a 
dichiarare di dover essi continuare a chiamarsi vassalli di Moulu- 
' ergine, ali fuerunt, el sunt eliam pesi unitinem llospilali licatac 

Maria e, Ammncialae Neapolis faclam pracfaligue lluspt- 

lalis Magislras seu Gubernalores, concordine et confirmalionis no- 
strae vigere haud quidpiam praelendtre , aul habere super dieta a 
Communìlales, guani solata administraliouem el (iubeniium carun- 
dem. Ma non andò multo che le dette rendile vennero quasi del 
lutto restituite al monastero, il quale ne riprese 1° piena ammini- 
stra/ ione. \. il citato Jacuzio nel suo Brevieogio ni lla Chokica 
FU ISTORIA DELI.'lNSIGNK SANTUARIO REALE III MONTE VERGINE, CAPO 
DF.LLA REGIA CONGREGAZIONE BENEDETTINA DE’ YERGINTAM. 
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fe ronza degli altri vescovi della propria provincia 
nominalo amministratore della chiesa di Lecce, che 
ritenne per tutto il tempo rimaso in Nardo. Donde 
fu poi trasferito in Avellino e Frigento in luogo 
del De Caris nell’ islesso giorno 26 ottobre i5c>7 ; 
nell'anno appunto che il cattolico monarca, dopo 
mesi selle di dimora nella nostra metropoli, si re- 
stituì nella Spagna col suo viceré Consalvo Fernan- 
dez di Cordova, detto il gran Capitano, per essersi 
di lui insospettito dietro del i5o2, avendosi questi 
cioè guadagnato il cuore de’ sudditi e così per sè 
usurpare, o per l’arciduca Filippo , il regno di Na- 
poli (1). È qui da avvertire che sotto del detto Set- 
tario le chiese di Avellino e di Frigento furono 
unite sino al vescovado di costui, quando per suo 
consentimento nel i5io piacque a Giulio II sepa- 
rar 1’ una dall’ altra; venendo perciò la prima data 
a Giovan Francesco Settario nipote di Gabriello , 
e l’ altra ritenuta da lui, a patto che, l’uno di loro 
morendo , si dovessero di nuovo unire sotto del su- 
perstite vescovo. Morto in età prematura Gabriel- 
lo , addivenne che Frigento di nuovo si unisse ad 
Avellino, come ricavasi dagli Atti concistoriali e 
dal medesimo Ughelli (2) , che così si esprime : 

(1) In dello anno 1507 Raimondo Cardona ed Isabella Richesens 
venderono la contea di Avellino, ed il ripetuto monarca scrisse al 
viceré Giovanni d’ Aragona suo nipote perchè data l’ avesse ad An- 
tonio Cardona marchese di Padula, ed al germano Giovanni, in com- 
penso de’ castelli di Fiume Freddo, Sarcone, e Casal de' Longobar- 
di, da restituirsi al loro antico signore Alfonso Saoseverino, come 
dall' archivio di Sergio citato nel quinternione 2, fol.44. Onde pre- 
se errore chi scrisse di aver Consalvo data tale contea a Giovanni 
di Cardona. In effetti gli additati fratelli se la divisero, ritenendo 
Giovanni per sè Avellino col titolo di conte, ed Antonio altri lun- 
ghi con qoetlo di marchese della Padula. 

(2) Luogo citalo. 
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Eoqne delude consensienlc , cioè Gabriello , Ju- 
lius Il Papa iJio. Abellina Ecclesìa dissoluta 
Juit a Frigentina , et data fuit Joanni Francisco 
cjus nepoti , hac tamen conditione , ut uno ex 
ipsis decedente , ilerurn unirentur sub superstite 
Praesule. Gabriel morte praeventus, vacuam ne- 
pote reliquil Frequenlinam sedem ì ut acta refe- 
nini Consislorialia (i). 

Il Settario ebbe a metropolitani il Cardinal 
presbitero del titolo di s. Pietro in Vincoli , Ga- 
leotto Franciolto della Rovere , ai cui tempi Giu- 
lio II suo zio unì non solo l’abbadia di s. Ilario 
fuori Porla Aurea al capitolo di quella città , ma 
anche l’altra de’ già monaci di s. Modesto alla 
quivi abolita congregazione de’ Canonici Regolari 
Lateranensi , mancando ai vivi il nominalo emi- 
nentissimo , nel dì ii settembre 1 5o8 ; com’an- 
cora l’altro non men chiaro porporato Sisto Gara 
della Rovere fratello uterino del riferito Franciol- 
to , eletto dal medesimo pontefice arcivescovo due 
giorni dopo , il quale rassegnò la chiesa nelle ma- 
ni del suo illustre successore, nel 1 5 1 4- 


(1) Durante il governo di Gabriello nella sede avellinese e frigen- 
tina Giulio II a Gii di ampliare e rendere sempre più magnifica la 
chiesa di s. Pietro, fu il primo che nel 1509 pubblicasse una bolla, 
colla quale destinò per la fabbrica di tale grandiosa basilica tutti i 
legati pii dell' orbe cattolico incerti, e non soddisfatti in danno del 
legatario, e la quinta parte de' legati pii certi. leeone X nel 1520, 
Adriano VI e Clemente VII fecero lo stesso nel 1523 e 1527, ma 
temporaneamente. Paolo 111, nel concordato tenuto coll' imperadore 
Carlo V opI 1536 , convenne che stabilito fosse nel regno, il Tribu- 
nale della Rev. Fabbrica ; a quale oggetto nel 18 febbrajo dell’anno 
seguente , venne data fuori la bolla , Dum ad universa* Orbi s Ba- 
silica s , destinandosi un commessario ed altri «(filiali cum f acuitale 
exigendi , recuperandi quaecumquc legala certa, site incerta, jura, 
res, et bona diclae fabricae debita. 
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XXXVII. .Giovar Francesco Settario o Setario — 
Anno li) io. 

Nipote al vescovo Gabriele Solario, venne ezian- 
dio in luce in Napoli circa il 1 4y3. F« egli, non 
allrimcnte che lo zio, accettissimo alla S. Sede, per 
vita esemplare, per prudenza e per singolare dot- 
trina; perlochè avvenne che ad istanza del vesco- 
vo Gabriele concedette Giulio II che le due chie- 
se di Avellino e di Frigenlo si fossero tempora- 
neamente disunite, dando la prima a Giovan Fran- 
cesco, e lasciando la seconda a Gabriele, e questo 
avvenne nell ’ 1 1 fehbrajo io io. Morto intanto lo 
zio, secondo il patto innanzi stabilito, la chiesa di 
Frigenlo nuovamente si univa ad Avellino, e però 
F Ughelli (i) in parlarci di lui in tal guisa ebbe 
ad esprimersi: Joannes Franciscus Setarius, Nea- 
polilanus , Gabrielis ex f'ratre nepos , Abellìnaa 
Ecclcsiac tanlwn renuncialur Episcopus die it 
Febr. i5io. pauloq. posi defuncto palruo , Fre- 
qucnlinam simul suscepil adminislrandam. E cosi 
le ripetute chiese si videro novellamente unite. 

Essendo il Settario assunto al vescovado in tem- 
pi procellosi per la Chiesa cattolica per la li- 
cenza, le libidini, le discordie ed i corrotti costu- 
mi del secolo, di cui fu sozza ancora la eli ieri - 
sia, avvenne che nell’aprile del i5i2, chiudendosi 
il Conciliabolo di Milano, mosse il Setario per alla 
volta di Roma, mentre a porre argine a tanto mel- 
moso torrente si apriva il concilio generale nella 
illustre basilica di s. Giovanni a Laterano da Giu- 
lio II nel 3 del seguente maggio, ed interveniva 

(1) Luogo citalo, pag. 200, e sogurn. 
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in questo nna a 79 altri vescovi, oltre a 6 aba- 
ti, o generali di Ordini, a i 5 cardinali ed ai pa- 
triarchi latini di Alessandria ed Antiochia. Fu in 
questo che il vescovo avellinese fece bellamente 
mostra di zelo apostolico, di teologica e canonica 
dottrina, e di prudenza non comunale ; perciocché 
non pure detestava e confutava quanto si era sta- 
bilito nei conciliaboli di Pisa e di Milano, ma fa- 
ceva che si ponesse in pratica la prammatica san- 
zione, dalla quale non avean mai allontanalo lo 
sguardo Eugenio IV ed i suoi successori (1). 

Nel governo di sei anni altro non venne a nostra 
notizia aver fatto, che nel iìh 3 nella cattedrale 
di Avellino i solenni funerali di Antonio Cardona 
fratello a Giovanni conte di Avellino, e prode ca- 
pitano dell’ esercito fiorentino (2), la cui unica fi- 
gliuola contessa Maria Cardona rimasa già erede, 
tolse poscia a, marito in seconde nozze Francesco 
d' Esle figliuolo del serenissimo duca di Ferrara , 
dal quale parentado la nostra città ebbe a fruire 
molti beneficii. Infra gli altri è a numerare il 
convento e chiesa della ss. Annunziata , data ai 
pp. Predicatori, ed ornata in seguilo d’ intagli di 
buon gusto nella sua facciata da Lesa Aldobrandi- 
ni nipote di Clemente Vili, sorella di Margherita 
duchessa di Parma c Piacenza, e principessa di 
Avellino; perciocché la Lesa ebbe a marito il vir- 
tuoso Marino II Caracciolo Rossi ( 3 ). 

(1) Deli’ intervento del Settario in tale Concilio Lateranense, si 
ha parimente notizia dall’ Ugheili alia pag. 201. 

(2) V. il R midi nella vita di esso Antonio , pubblicala in Venezia 
nel 1556. 

(3) Il detto convento e chiesa della ss. Annunziata era in origine, 
e propriamente nel 1502, un pubblico ospedale , e tanto per legato 

«4 


Digitized by Google 



SIO FRA ANGELO o arcangelo madricana 

Moriva il Sellarlo nel 1 5 1 6 , quando già era sla* 
to esaltalo al soglio pontificio l’ immortale Leone X« 

Ebbe costui a metropolitani nella chiesa di Be- 
nevento non solo il rammentato cardinale Sisto 
Gara della Rovere, il quale dopo averla retto anni 
6 la rassegnava, come sopra è detto nel i5i 4> 
ma ancora il cardinale Alessandro Farnese roma- 
no , che a lui seguiva nel 6 marzo dell' anno 
stesso. 

XXXVIII. Fra Angelo o Arcangelo Madrigana 
— Anno ioifi. 

Il Madrigana ebbe nascimento in Milano verso 
il torno del i 46 o, al sentenziar dell’ Ughelli; non- 
dimeno s' ignora 1 ’ ordine o la regola alla qua- 
le fosse appartenuto. Certa cosa è però che fu 
preposto alla chiesa avellinese nel 18 agosto 
i5i6 secondo 1’ Ughelli, se bene il De’ Franchi o* 
pina , ma senza ragione , che ciò fosse avve- 
nuto negli 8 dello stesso mese ed anno. Vedere 
che Leone X di suo proprio moto lo assumeva al- 
1’ episcopato è indizio certissimo che il Madrigana 
fosse stalo uomo d’ingegno, di lettere e di ogni 
probità adorno. Ed in vero come uomo di non 
ordinaria dottrina ed apostolico zelo, lo troviamo 
intervenuto nella dodicesima sessione del Concilio 
Lateranense tenuta dall’ islesso pontefice nel 1 6 
mano ihi 7 (i); e con lui ancora Giacomo vesco- 


di Modestino Rosata. Avvenuta in seguito la generale soppressione 
degli ordini religiosi, il convento divenne nel 1818>alagio d’ Inten- 
denza » e la chiesa rimase affidata alle cure della confraternita del 
ss. Rosario. 

(1) In tale sessione, tra le altra cose , fu pubblicata una bolla che 
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vo di Potenza , Jannozio di Troja , Massimo d’I- 
sernia, Bartolomeo di Monteverde , Gio. Battista 
di Caserta , Giacomo di Civita Ducale , Pietro di 
Castellaraare , Tranquillo di Ferentino , Bernardo 
di Sora, Valentino di Penne, Gisberto di B.apol- 
la, e molti altri (i). 

Sotto il suo reggimento ebbe luogo una secon- 
da segregazione , e col suo consenso similmente 
della chiesa avellinese dalla frigentina , e ciò ac- 
cadde nel 28 marzo iÒ20, la quale ultima egli riten- 
ne e colla stessa condizione, che , in caso , cioè , di 
morte 0 ricesso sì suo come del proprio successo- 
re Silvio , di bel nuovo sì unissero ; come in 
effetti colla sua morte verificossi, e però P Ughel- 
li (2) ragionando del Madrigana ebbe a conchiu- 
dere: Mie assensum praebuit die 28 mariti /Ó20, 
ut Ecclesia Abellina ilerum dissolveretur a Fre- 
quentine , quam sibi retinuit , eadem condilione ut 
ex recessu , vel dècessu sui , vel Sylviì succes- 
sori, iterum unir e tur, quod per morlem ipsius, 
factum est. 

È da notare qui che il Silvio , di cui testé 
discorreremo , credesi essere stalo nipote dello 
stesso prelato, 0 che poi, sull’ esempio del prede- 
cessore Settario, lo avesse voluto innalzare al ve- 
scovado. Quel che sembra certo, però , è che il 


confermava quanto già erasi praticato nelle undici precedenti inco- 
minciate, come dicemmo, da Giulio 11, la quale ordinava parimenti 
una imposizione di decime per sostenere una guerra contro de' 
Turchi. » 

(1) V. l ’ Eardouin nella sua dotta ed elaboratissima opera pub- 
blicata in Parigi nel 1715 , Acta coisc.iuokum kt epistolak det 
CKETALF.S PONTIFICO#!. VOI. IX, p. 18Ì2. 

(2) Luogo citato, pag. 201. 

* 
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Madrigana malgrado 1’ assenso accordato, e pef vir» 
tù del solo dritto di ritorno serbatosi, dovè tuttavia 
perdurare nella chiesa avellinese sino all’ approssi- 
marsi del ilisg, tempo forse della sua morte; venen- 
doci lauto confermalo non solo da una pergamena del 
i 523 esistente nell’ archivio del capitolo della chie- 
sa medesima, si bene da una bolla del dello Sil- 
vio suo successore, del 1 533, e relativa alla ere- 
zione della collegiata della chiesa di Candida: bol- 
la che noi a suo tempo riporteremo. Ricavasi dal- 
la prima, che l’ indicato capitolo concesse a titolo 
di enfiteusi perpetua una selva nella contrada Bac- 
canico , territorio di Avellino, a Sabato de Silve- 
stro di Mcrcogliano , confinante coi beni di esso 
Sabato , Vincenzo Saccardo della città islessa di 
Avellino, e via pubblica « per potere difendere la 
c lite con li preti di Atripalda per le pretensioni 
< di detta Cattedrale di Avellino, e ne ricevere- 
te no di prezzo once tredici e mezza con V assen- 
c so del Vescovo di allora vivente Arcangelo, ed 
« anche per pagare un legalo fatto per .lo quoti- 
ti davi Abate Giso a Salvatore della Candida, s 
Dall’ altra poi si raccoglie nel fine il Dalum Avel- 
levi nostro in episcopali Palalio die 2 3 aprilis 
anno Domini rò'33, indie tione sexla , Pontijicalus 
SS. in Càristo Patrie et Domini nostri Papae 
Clementis seplimi anno X , praesulatus nostri an- 
no III. Al che aggiungesi che il Pionali nell’ an- 
numerare nella Serie de’ vescovi di Avellino il no- 
me del Madrigana , così si ebbe ad esprimere : 
« F. Angelo Madrigana di Milano eletto Del- 
ti l'anno medesimo , cioè ih 16 , vivea nel 
« 1 ^ 28 . s Finalmente il Bcllaboaa ( 1 ) nel de- 
ll) Lib. Ili, raggila. X, pag. 232. 
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scrivere i duri casi della nostra città in (al epoca 
memoranda, per la guerra, per la fame e per la pe- 
stilenza, così dice: « Mentre D. Maria d'Avellino 
» teneva la Signoria, passato noi Regno li 1^28 
ì con numeroso esercito da "Trancia Odetto Fuxio 
» Leulrecco, si distese ad Avellino, vi s’accampò; 
* diede diverse batterie , e con gran danno lo pre- 
ti se. Tenendosi per Francesi , nel mese d’agosto 
» del medesimo anno , Saiavedra da Granata Ca- 
» pitano de’ cavalli, aggionta alla sua altre com- 
} pagnie, all’ improviso di notte l’assaltò; lo prese, 
» e lo saccheggiò , menandone prigione Fral’ Ar- 
ia cangelo da Mandricano suo Vescovo : dal quale, 
s acciò maggior taglia n’ havesse , conducendolo 
» in Napoli , per più ingiuria , e tormento, ogni 
» giorno con due Iegnelti le parti genitali gli slrin- 
» geva. Alcuni come il Giovio , ed il Costo con 
» seguaci , dissero , che questo Vescovo , nomi- 
li nato si fosse, Materniano da Milano: ma non 
» è vero , manifestamente vedendosi nel Registro 
j delle Bolle , che Frat’ Angelo si nominava. » 
Da tutte le cose narrate, adunque , chiaramente 
appare , di avere il Madrigana continualo 0 ripreso 
il governo della chiesa avellinese fino aU’avvicinarsi 
del 1^29, tempo della sua morte; siccome tanto 
egualmente avverossi pei fratelli e nipoti Carafa nella 
chiesa di Napoli, avendone secondo l’uso de’ tempi 
il cardinale Oliviero più volte ripreso il governo, 
e col permesso del già rammentato Giulio II fatta 
fino alla terza cessione sotto di Ferdinando il cat- 
tolico nel iho 5 (1). Tanto va maggiormente con- 
ti) V. Loreto, Memorie storiche de’ vescovi ed arcivescovi 
PBLLA SANTA criesa NAPOLirANA, pag. 153. Napoli, tipografia al- 
civescovile, 1839. 
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fermato dal trovarsi il ripetuto Silvio nel 1 533 non 
nel XIII anno del suo vescovado , enumerandolo 
noi dal suddetto assenso o di costui consagrazione, 
ma nel III di esso. Perlochè reputiamo essersi 
gabbato bUgbelli (i) quando scriveva che il ve- 
scovo di Avellino tratto in carcere nel mentovato 
anno iba8, fosse stato il Messalia, anziché il Ma- 
drigana ; e questa prigionia avvenne perchè cadde 
sospetto nell’ animo al principe di Oranges viceré, 
che il vescovo parteggiato avesse per l’esercito fran- 
cese nel descritto assedio di Odet de Foix La ut ree, 
contro l’ imperadore Carlo V ; succeduto al trono 
di Napoli nei i $ 1 6 , avendo così termine fra noi 
la signoria aragonese , che durò anni , ed in 
Sicilia 2 34 . 

II Madrigana durante il suo governo si ebbe a 
metropolitano il poc’anzi nominato cardinale arci- 
vescovo Alessandro Farnese , il quale dopo anni 7 
di reggimento, con la condizione ancora del regres- 
so , rassegnò la chiesa beneventana ad Alfonso 
Sforza romano nel 1 Sai, giusta il Saruelli; e per- 
ciò elettovi da Leone X questo suo nipote nel dì 8 
aprile dello stesso anno non si sa quando morì, e 
quindi fattovi ritorno il zio uni nel di 8 geoua- 
jo 1^28 alla collegiata di s. Spirito la parrocchiale 
chiesa di s. Gennaro de’ neofiti, chiamando la pri- 
ma, nella sua bolla che conservasi nell’archivio 
della collegiata medesima, antica ed insigne: Cum 
ilaque , siati l accepimu 8 , fruclus,reddilus,etpro- 
ventus Collegialae Ecclesiae s. Spiritus , qnae 
pisignis exi&lit , et in qua certus numerus Cano- 
nicorum ab antiquo imlilulus existit , adeo ter 
nues , eia. 

(1) Luogo ci lala. 
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Ebbe egualmente a metropolitano Francesco 
della Rovere nipote del ripetuto Giulio U , dap- 
prima vescovo di Milelo , poi di Camerino e Vol- 
terra ; e tanto per averla nuovamente rassegnata 
lo stesso Cardinal Farnese, perciò creato da Cle- 
mente VII arcivescovo nel 19 gennajo i 53 o, giu- 
sta il Coleti. 

XXXIX. Silvio Messali a — *■ Anno ibao. 

Nacque in Milano forse all’inizio del 1463, 
o qualche anno innanzi ; e, dato il suo nome al- 
l’ ordine de* Cisterciensi nella considerevole badia 
di s. Maria di Cbiaravalie, ne’ dintorni di Milano 
Stesso (1) , meritò di venir prescelto da Leone X 
a vescovo di Avellino nel 27 marzo i 5 ao , se 
bene TUghelli è di contraria sentenza, e crede che 
fosse ciò avvenuto nel 28 dello stesso mese; ma 
nota il Coleti di averlo ricavato dai corrispondenti 
alti : die 37 ex Actìs (2) : vai quanto dire nel 
giorno precedente all’assenso prestalo dal Madri- 
gana , per lo separamento delle due chiese. 

Il Messalia , a comune sentenza degli storici , fu 
uomo di gran dottrina e pietà cristiana, ed è per 
questo che Bonifacio Simonetta lo loda a cielo nel 
libro De persecotione christianorum. Fu egli 
consecrato in Roma da Agostino Trivulzio Cardinal 
diacouo del titolo di s. Adriano ed amministratore 
della chiesa vescovile di Alessano, suo degno condi- 


ti) Tole abbadia fu fondata per opera de* suol medesimi abitatori 
nel 1135 , e per promessa fattane a s. Bernardo. È essa motto ri- 
spettabile per le tante memorie e monumenti che presenta- 
(2) V. il citato Ughelli, voi. V(II, pag. 201. 
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ladino; cujus erat, dice il rammentato Ughelli (i), 
in paucis carus. Morto il Madrigana ; Ia chiesa fri-, 
gentina si unì di nuovo alla chiesa avellinese sotto 
l’episcopato del Messalia: Defuncto deinde Arcan- 
gelo , come soggiunge il medesimo autore , Fre -. 
quentinam iterum Ecclesiam unitam ciim priori 
Abellina , moderandam suscepil. 

Rimaste così per sempre per lui e suoi sue-, 
cessori aggregate le due chiese di Avellino e Fri-, 
gento , con egual dritto di creare ed eleggere il 
proprio vicario capitolare in caso di vacanza , e 
coll’ obbligo al novello vescovo di prendere si deli 
l’ una come dell.’ altra il possesso , che erano fra 
loro indipendenti, ancorché uno fosse il pastore ( 2 ); 
egli pose ogni opera ed ogni cura perchè rispon-, 
desse all’ eccelso minislerio , a cui era stato cbia-. 
maio. E nel vero fu egli vigilantissimo per la ec- 
clesiastica disciplina; e, oltre a talune Sinodali costi-, 
suzioni emesse nel i53i , volle che in più luoghi 
delle sue diocesi vi fossero stati de 5 cappellani cu- 
rati, come dagli atti di visita dell' anno appresso ; 
aumentando pure di rendite il capitolo frigentino. 
con alcuni benefizii semplici esistenti in Grottami- 
narda e Fontanarosa. Ad inchiesta singolarmente 
del conte e contessa di Avellino Artale e Maria 
Cardona , figlio il primo di Pietro conte di Goli- 
sano e Susanna Gonzaga , sorella di Ferdinanda 
marchese di Mantova, e l’ altra di Giovanni e Gio- 
vanna Villamarina figliuola del conte di Capaocio, 
eresse egli la collegiata di Candida nel 23 apri-. 


(1) Luogo citnlo. 

(2) V. Sacro, Dizionario geografico-btorico-fisico del regno 
pi Napoli. Voi. II, pag. 58. 
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le 1 533 , come ricavasi dalla bolla cbc in seguilo 
riferiremo ; collegiata in origine di soli cinque ca- 
" .nonici, compreso 1 * arciprete ed il primicerio, poi 
accresciuta fino a sette. Ed in ciò fare permise il 
prelato che le rendite delle cappellani rurali sotto 
de’ titoli di ». Maria detta Carità, s. Giovanni di 
Lauro , s. Angelo , ». Andrea , s. Sofia, s. Can- 
dida , ». Giacomo di Saisola, ». Niccota del Ca- 
stello di Serra , e di ». Elia , di padronato di 
detti conjugi Cardona utili signori di essa terra di 
Candida , si fossero esclusivamente addette al man- 
tenimento de' descritti cinque canonici ; gettando 
anche la prima pietra della loro novella chiesa 
nei i54o, la quale perchè dedicata alla Vergine 
Assunta , e ridotta pure a miglior forma nel suo 
ingresso al 1 7 69 , cosi presenta sul medesimo la 
seguente inscrizione: 


p. 0 . m. 


TEMPLUM HOC DEIPARAE IN COELUM ÀSSUMPTAE DICATUM 
CANDIDENSIUM PIETATE A FUNBA MENTIS ERECTUM SUB 
A. n. l540- VETUSTATE LABESCENS SCULPTILIBUS Hl- 
SCE MARMORIBUS INSIGNIS C0LLEG1I CANONICI CAPPEL- 
LA E AC CIVES DECENTI YENUSTATI REDIGI CURARUNT A. 
D. MDCCLX1X. 

La bolla intanto da noi citata è come ap- 
presso: 

Sylvius Dei , et Aposlolicae Sedis gratta EpU 
scopa» Avellinae et Frequenlinae Ecclesiarum 
invicem unitarum. Universis et singulis praesenles 
liltera s , sive hoc opus puòlicum unioni», erectio- 
nis , et incorporationi s infra visuris, lecturis pa- 
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riter et audituris , Ulte praeserlim quorum inter- 
esse poterit quamodolibet in futurum saluterò in 
Domino sempiterno m, Quaniam deoet pontijìcium 
volis iltis gralum pracslaro assensum , per quae 
personarum eoclesiasticarum per civitatem et uioe - 
eesim cotisis tenlhim statura, et Eccksiarum de- 
corem et.... ini&i digmtates oàlinentium salubriler 
dirigi , servarique decentiam passini honestius , 
ac personae ipsae divinum intus psallentes Offi- 
cium opporhmos ad tenendum , et regendum 
stalum suum habeant redditus , nostri libenter 
favori s impartimur praesidium , potissime curri 
temporis requirit necessitai , causae persuaderli 
ralianates , et divini cultus augumentum id ex- 
poscit. Exhihila Nobis nuper quidern prò parte 
illustrissimi Domini Arlatis de Cordona Co - 
mitis Avelleni et Gallisani , Marchionis Padulae , 
et utilis Domini terrae Candidae intus nostrae 
Avellenae Dioecesis fines, nec non idius Dominare 
Maria# eliam de Cordona ejus uxoria, et itlius Do- 
minae S usammo ejusdem itlius Domini Comitis Ma- 
tris et Baliae ao Tutricis , nec non venerabili s 
Domini Caroli Ferrari Archtpresbyleri terrae Can- 
didae , nobilis Logsii Ferrari Regia auctoritate 
Notarti , Antonii et Paschalis Juslizieri, et An- 
gelae Candida do dieta terra Candidae nostrae 
Avellenae Dioecesis infrascriplarum , Archipresby- 
teralus et ruralium Ecclesiarum Patroni , petilio 
contine bai, quod in dieta terra Candidae et to- 
tius ejus districtu sint nonnuHae rurales Ec- 
clesiae cum cura et sine cura , e quibus una 
pars specificata ad nostram colla lionem , provi- 
sionem , et omnimodam dispositionem , dum pra 
tempore vacante pieno jure special et pertinet, 
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altera de jure Patrona tus praefati illustris Don 
mini Comitis et supradiclorum de Candida , de 
quibus , cum vacaverint , haòita legitima praesen- 
tatione Nobis et successoribus nostri», confirmatio 
et institutio in ejusdem Benefica reservata exli- 
iit , prout sacri Canone» volunt et mondani , quo- 
rum omnium et singulorum Beneficiorum fructus , 
reddito», et provenlus quinquaginta ducatorum au-. 
ri de Camera secundum commmem aextimationem 
valorem ànnuum ascendimi, Quapropter turbine s 
et tempori» malitia , ac ejus calamitate» , maxi- 
ma par» Ecclesiarum earumdem caltapsa , diru- 
pla, deperdita , et peniti i» destructa extitit, ea- 
rumque fructus , redditus , et provenlus quolidie 
dilapidante , et in profano» convertunlur usus , 
altera vero et minima , nisi celeri auxilio subve- 
nitur, in brevi mina verisimiliter pati credi potest; 
et quod si praefalae Ecclesiae mrales , tam de 
jure patronato» praefati illustrissimi Domini Co- 
milis et suprascriplorum de Candida , quam ad 
nostram meram collationem , nunc tal iter , qua- 
li ter praeexislenles , Archipresbgteratus praefa- 
iae Terrae , cui cura immine t animarum , unirentur, 
annecterentur ac perpetua incorporarentur , non 
modicae utili lati ejusdem Ecclesiae , et cullai 
divino , ac restaurationi rerum Ecclesiaslicarum 
in evidenti mina existentium , etiam supplicano 
praediclorum , consultum foret ; easdem mrales 
Ecclesia s praefato Archipresbyteratui sic perpetuo 
unita» ,annexas et incorporala» , unum erigere Col- 
legium, sui et quorumlibet interesse putantium , et- 
iam Reverendi Capituli et Canonicorum nostro- 
rum Avelleni consensu par iter et assensu , et 
non aliter nec alio modo , de benignitele no- 
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sfra , vi ordinariae auctoritatis , in quìnquc pùt* 
tiones , Ardi ipresbyterum primo computando, quae 
ibi noctuque diuquo Divina psallerent , dividendi > 
uniendi , annoc tendi , incorporandi ac erigendi di- 
gnaremur, quorum ÈJccksiarum Archipresbytera- 
tus S. Maria major , S. Maria de CharitaLe , 
S. Joannes de Lauro , S. Angelus , Andreas, 

S. Sophia , iS. Candida , *5?. Jacoàus de Salsula , 
*S'. Nicolaus de Castro Serrae , 5. Elias; quae 
omnia et singultì, praeler Archipresbyleralim , ru- 
ro/ùi «me curri , nc de jure Pulronatus il- 
lustrissimi Domini Comitis praedicti existmt , fres 
conjicerent portiones , de quibus prò usu Domini 
anno quolibet in feste Assumplionis Beatae Ma- 
rine semper Virginia candela una cerae pondero 
librae unius cum di midio eidem Domino Corniti 
Portionistae cum Archipresbytero solvere , tra - 
dere et pagare tener enlur, in quibus quidem 
portionibus Dominum Carolum Ferraro nunc Ar- 
chipresbyterum existentem, ut idoneum Archipre- 
sbyterum , Dominum Loysium Siculiun, et Dominum 
Felicem Baronem , in aliis duabus portionibus vide- 
licet idoneos , Nobis per suas litteras quantum opus 
sii praesentatos , quos gr aliose admitlimus et eis- 
dem Archipresbyleris processe possent et deberent, 
sibique illustri Corniti , et successoribus suis , non 
obs/antibus concessionibus praediclis , dum prò tem- 
pore vacaverint, in Archipresbyteratu et duabus 
portionibus antedictis jus eligendi et praesentandi 
in eisdem semper reservando :■ in alia vero porlio- 
ne continendo et infrascriptis Beneficiis ruralibus, 
quae sine cura existmt , et ad nostram collatio- 
nem , provisionem , et praesentalionem , seu quarti- 
vis aliarli disposilionem tum prò tempore vacaiionis 
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spedare et pertinere dignoscilur , videlicet ex 
S. Pelro de Casale Sorbo et ex S, Feltce et ex 
S. Apollinare compor tionem, praesentium tenore , 
dilecto Nobis in divisto Filio Domino Johanni 
de Andriotta de eadem terra Carni idae, nostra or- 
dinaria auctorilale conferimus , et de illa dia- 
ri tate providemus, quanlum opus sit , tenore prae- 
eentium : alia vero portio conficilur ex infrascri- 
ptis Benejiciis , videlicet ex Annunciatione Beatae 
Marine Fitginis et S. Crucis , Cappella S ancia- 
rum Luciae et Calharinae in Ecclesia S. Ippo- 
listi de A trip aldo, Capitalo Avelleni perpetuo to- 
ni ta , nec non S. Mariae de Cristarellis de Ca- 
sali S .Slephani nostrae Avellerne Dioecesis, quae 
de jure Palronatus egregii Notarii Johannis Loy- 
sii Ferrari , Anlonii et Paschalis Ittslizieri , 
nec non Angetae Candida etiam de Candida exi- 
stunt , ad quam dilectum Nobis in Christo Filium 
Clericum Nicolaum etiam Ferrari de Candida > 
Portionislam praesentabanl , quem in eadem ad - 
mi&imus , et in ejusdem servitiis instituimus et de- 
putarne, reservando sibi egregio Notorio et suc- 
cessoribus suis in signwn Domimi, annis singulis 
in die Annunciationis Beatae Mariae semper Fir- 
ginis , candelora unam ponderis unciarum sex per 
supradictum Clericum et Porlionistam annuatim in- 
tegre persolvendam in invo catione portionis prae- 
dictae; praesenlationem sibi et successoribus suis 
perpeluis futurisque . temporibus conlinendo; sup- 
plicarunt insuper quod tam Archipresbyteralum , 
quam ruralia Beneficia , non obstante unione , 
annexione , incorporalione et erectione praedi- 
ctis , ex nunc Canonici obtinere possint et qui- 
libet ipsorum possiti sua vita durante et absque 


K 


Digitized by Google 


252 SILVIO MESSALI A 

aliqua lillerarum expedilione, praesenlium tenore, 
et Ecclesiam praedictam cumArchipresbyteralu rile 
et legitime retinere, sine alterius juris adminiculo et 
favore , et in Collegio quolidie psallere divinum tam 
diumum quam noctumum Off cium, nec non Mis- 
sas , prout in fundalione praedictarum ruralium 
Ecclesiarum , saltem quanlum praefatis portionibus 
vires suppelunt. Absentes vero , nisi ex legilima 
causa , aut providenti utilitate dicti Collegii , ad- 
nolent in tabula ad haec convenienti , et ex qui- 
busdam distribulionibus seu redditibus in fine anni 
solvendis priventur hoc modo, vide licei : prò Ma - 
iutino qualibet vice granos duos, prò Missa ma - 
fori granos tres,pro Vesperis et Completorio gra- 
num unum cum dimidio , tam in simplicibus, quam 
in duplicibus Festivitatibus et aliis diebus feria - 
libus simplicibus : quae poena distribuendo sii prò 
medielate aliis Portionistis,pro altera vero lampadi 
ardenti in conspeclu Sacralissimi Corporis Domini 
nostri Jesu Christi fuxla tabulam noslrarum Sy- 
nodalium Conslitutionum. Postremo cessante pietà - 
te , et ne utili opere nostra Cathedralis Eccle- 
sia sttis defraudetur obsequiis, dicebant et promit- 
lebant oratores praefati perpetuis futuris tempo- 
ribus , in festo S. Modestini anno quolibet, in si - 
gnum Domimi praedictarum nostrarum Ecclesia- 
rum dicioArchipresbyteratui sic unitarum,candelam 
unam cerne albae ponderis unciarum decem et octo 
se teneri et successores sui Nobis et successori- 
bus noslris soluturos, relentis simililer prò Nobis 
et successoribus nostris in hoc Episcopatu legi- 
time et canonico intrantibus , omnibus et sin - 
gulis redditibus, censibus , oblationibus et pro- 
ventibus , quibus ante unionem hujmmodi , Eccle- 
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siae noslrae et Episcopati Curiae Beneficia praedi* 
eia suis temporibus et locis solvere tenebantur , 
in fulurum solvere , et pagare , et consonare ha - 
beant et debeant Portionistae praedicli, ac si mi- 
nime ruralia Beneficia praedicla eidem Archipre- 
sbyleralui annexa , unita et incorporala fuissent , 
prout in inventario nostro latius describilur, non 
obstantibus constilutionibus et ordinationibus qui - 
buscumque contrariti, super quibus omnibus et sin - 
gulis de nostra speciali gratta, eliam prerogativa 
speciali, concedere indulgere dignaremur.Nos vero 
altendenles pelilionem horum fiore justam et rationi 
consonam , praedecessorum nostromm vestigiis in- 
haerendo , quorum providentia circumspecta , per 
quae personarum ecclesiasticarum quarumlibet , 
commodilatibus valeat salubriler providere , li- 
benter annuii, ac illis se gratiose reddere con - 
suevit , quibus ad id propria virtutum merita lau- 
dabiliter suffiragenlur praemissis , ac supplicati ’s 
veris exislentibus , de quibus universis eorum cir - 
cumstantiis inquisivimus Nos diligenter et infior- 
mavimus. Et quia per informationem legitimam, et 
diligentiam per Nos fiactam,relalione fidei dignorum 
teslium r epe livimus, omnia elsingula per supradictum 
Archipresbyterum et illustrissimum Dominum Co - 
mitem ac illos de Candida asserto, prout asscrunt, 
veritale fiulciri: idcirco aucloritate nostra ordinaria, 
qua fiungimur in hoc praesenti, Ecclesias rurales 
praedictas , tam de jure Patronatus illustrissimi 
Domini Comitis , quam et illorum de Candida exi- 
slenles. Venerabili Abbati Francisco Testa Canoni- 
co et Archipresbytero Avelleni, illustris Domini 
Comitis Procuratore ad hoc constiluto, expresso ac- 
cedente consenso pariter et assensu, una cum no- 
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slro Capitulo Avellerti ad sonum Campanelli per 
Nos specialiler unito , vocalo et congregato, cum 
omnibus et singulis solle mnilatibus in tali nego- 
tio requisita et de jure faciendis, praefatas Ec- 
clesia* rurales omnimehori modo, quodjurepos- 
sumus et debemus , et potest ac debet, eidem Ar- 
chipresbyteralui unimus , incorporamus et annecti- 
tnus , et in unum Collegium quinque Portionisla- 
rum creamus<,facimus et erìgimus , modo et forma 
supplicatisi et proventus, fructus, reddilns dicto- 
rum Archipresbyteratus et ruralium Ecclesiarum 
praediclarum valeant Archipresbyter ac Portio- 
nislae praedicli in Collegio praefato aequaliler , 
aut alias sibi visum fuerit , percipere et habere 
in suum et dicti Collegii usum, et utililatem con - 
Vertere , cujusvis dioecesalis aut allerius. Superio- 
ri* futuri licenlia minime requisita. Volumus aulem 
propler unionem et annexionem harum ruralium 
Ecclesiarum praediclarum in Collegio affato , de- 
biti s propterea non defraudent obsequiis, nec fun - 
dalorum , aut fundatrìcium , eorumque animarum 
cura in Collegio praediclo nullatenus negligalur , 
sed earum et cujuslibet ipsarum debite suppor tentar 
onera consueta. In quorum fidem has pr assente* 
manu nostra propria subscripsimus, sigillique no- 
stri fecimus et jussimus impressione nostra mu- 
niti. Datum Avelleni nostro in Episcopali Pala- 
tio, die 2 3 A/jrilis anno Domini i333, indictione 
sex la, Pontificatus Sanctissimi in Christo Patri s 
et Domini nostri Papae Clementis septimi amo X , 
Praesulatus nostri anno III. 

Nos Sylvius Episcopus Avelleni et Frequenti 
ila unimus, incorporamus elannectimus, sicut supra. 

Loco Sigilli. 
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Nè solo ciò: creò anche rettore della chiesa di 
s. Niccolò di Prata , di padronato della famiglia 
Gesualdo, D. Benedetto Marcbiseno sin dal 1529 , 
secondo che si ha dagli antichi registri di curia ; 
come pure conferì al Padre della benedettina con- 
gregazione di Montevergine D. Dionigi degli Ali- 
tici, di Bajano , il benefizio sotto il titolo stesso di 
s. Niccolò di Mirabella , nel 1 535 ; giusta l’altra 
sua bolla , col Dalum Taurasii Nostrae Frequen- 
tinae Dioecesis die decima Julii i535 , Ponti ji- 
calus Domini Nostri Pauh Papae ierlii anno pri- 
mo , Praesulatus vero nostri anno sexlo felici- 
ter amen. Questo beneficio fu conceduto alla Cou- 
gregazione medesima dai signori Guindazza, posses- 
sori, come ci assicura l’Aldimari nell’HisTORU ge- 
nealogica DELLA FAMIGLIA CaH AFA, fili dal 1203, non 
solo della medesima terra di Mirabella, ma anche 
di molti altri feudi , come Cantarello, Castelluccio 
del Samo , Casale del Conte , Canneto , Acquavi* 
va , Samo , Apelina , Accrno , Calabrilto, Tego- 
ra , Fornello , Pietrapaola , Cropolazio , Crosia e 
Calveto (i). E finalmente eresse, tra le altre parroc- 
chie della diocesi di Avellino , quella del casale, 
oggi comune di Cesinale, nella chiesa propriamente 
in allora conosciuta sub vocabulo Sancii Jntonii 
de Vienna , come dalla terza sua bolla col Dalum. 
in praedicto Casali Cesinalis Die Decimo mensis 

% 

(1) V. il citato autore nel lib. Ili, pag. 271 e seg. Questa nobi- 
lissima famiglia ebbe un Tommaso Guindt.zta capitan di cavalli e 
reggente della G. C. della Vicaria negli ultimi tempi ; un duca di 
Apollosa similmente ; un Sergio, che nel 1348 fu cavaliere , came- 
riere e famigliare di Giovanna 1 , non die giustiziere e viceré di 
Sorrento , Somma e Castellammo ed alili luoghi; e lilialmente 
nel 1380 un Francesco maresciallo del regno. 

10 
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Januarìi Millesimo quingenlesimo trigesimo sepii- 
mo fò'3j. Pontijìcalus Sanclissimi in Chrislo Pa- 
tris et Domini nostri , Domini Pauli Divina Provi - 
dentia PP. ter Hi anno ejus ter Ito , Praesulatus vero 
nostri anno VII. 

Fu nel suo episcopato die Tiniperadore Car- 
lo V, nel i 537 , ad istanza della prefata contessa 
Maria Cardona, concesse ad Avellino la fiera 0 mer- 
cato in ogni settimana , cioè nel giorno di sabato, 
mentre l’altro del martedì venne accordato da re 
Ladislao. Ed in seguito concesse anche l’annual fiera 
con le esenzioni disposte in prò di quella di Lanciano, 
da incominciare dai 23 di giugno e terminare al 5 lu- 
glio , spedendone il medesimo imperadore il diplo- 
ma da Brussellcs nel 3o aprile io 49 : fiera che 
poi a miglior comodo de’ cittadini Filippo II con 
privilegio del 3i maggio 1 358 la trasferì a ’ 4 giu- 
gno con la durata sino ai i;5. I mercati si son 
ritenuti al gran vautaggio della popolazione , ma 
la fiera è andata in disuso. 

Il Messalia intanto, decorato da grandi virili 
e da fama intemerata , seguitò a reggere la pro- 
pria chiesa , fino al 1 544 ; quando colto da mor- 
te , venne sepolto nella sua cattedrale : Eam re - 
ccit , conchiude l’Ughelli, laudabili J ama virlulum , 
ad annnm usque tò'44 , et mortuus in Abellina 
Calhedrali humatus est. 

Ebbe egli a metropolitano il solo arcivescovo 
Francesco della Rovere, il quale reggendo la chiesa 
beneventana per anni i 4 c giorni 19 , condotto ad 
estrema vecchiezza, rassegnò sua chiesa nelle mani 
di Paolo III Farnese , il quale era stalo già suo 
predecessore, nel 7 aprile del i544- Mori poi in 
Roma, nel 2 1 gennajo dell’ anno appresso, e fu se- 


Digitized by Google 


GIOVAN GIROLAMO A [.BERTI NI 227 

pollo nella chiesa di s. Agostino con apposita in- 
scrizione. Nell’ istesso giorno della rinunzia , che 
dice il Coleti nelle annotazioni deU’Ughelli (i), 
di essere stata invece il 2 aprile sull’appoggio de- 
gli alti del Vaticano , il papa destinagli a succes- 
sore Giovanni della Casa patrizio fiorentino, lette- 
rato di prima schiera e restauratore delle buone 
lettere in Italia. Il che avvenne dopo di aver oc- 
cupato luminose cariche nella corte romana, infra 
le quali quella di Nunzio apostolico in Venezia , 
morendo come vedremo nel 1 556. 

Abbiamo del Messalia un’ opera , De regimine 
oiristianitatis , pubblicata in Roma nel i5i 8, e 
dedicata al suo gran mecenate Leone X. 

XL. Giovan Girolamo Albertini — Anno i54 5. 

Nacque egli in Nola nel 1492 , e fu il secom 
do de’ figli di Simon Giacomo e di Aurelia Filo- 
marini , essendo stati i due altri Gentile e Felice, 
il primo capo delle illustri e cospicue case de’ prin- 
cipi di Sanseverino e Cimitile , l’altro cavaliere 
dell’ insigne ordine di s. Giacomo e contestabile di 
Fiandra , morto nel i54o. Dotato intanto di estra- 
ordinario ingegno , di alti lumi e profonde cogni- 
zioni legali , la gloria e l’ ammirazione addivenne 
non solo del clero nolano ai tempi del celebre mon- 
signor Gio. Francesco Bruni intervenuto nel Conci- 
lio Lateranense , ma sì bene del regno intero. In 
effetti , rendutosi di sommo credito e singolarissima 
stima 1* Alberiini appo i suoi sovrani Carlo V e Fi- 
lippo Il , non che gl’ istessi romani pontefici Cle- 


ti) Voi. Vili, pag. 1G8 e 170. 
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mente VII e Paolo III , meritò ascendere a parec- 
chi luminosissimi gradi e dignità , tra cui quella 
di avvocalo de’ poveri nella Gran Corte della Vi- 
caria nel 1 533 , di presidente della Regia Camera 
nel 1 54 • idi reggente della Reai Cancelleria nel 1 542, 
e finalmente di vescovo di Avellino e Frigenlo 
nel ig gcunajo 1 54-3; le quali chiese per altre, sic- 
come ci assicura i’Ughelli (i): Posi annos omnino 
tres nuncium libere remisil nondum consecratus. 
Ed a ragione , perchè venne chiamalo per bea 
quattro volle in Ispagna a regolare e determinare 
gl’ importanti affari di quella vasta e potente mo- 
narchia , come ancora per trovarsi eletto generale 
della nostra armata sopra de’Saucsi nel i55a. 

Ritornato in Napoli, compì sua carriera mortale 
nel 21 dicembre 1 562 , nell’età di anni 70 ; facendo 
segnatamente di lui onorevolissima menzione il 
Toppi, nella sua Biblioteca napoletana e nell’ al- 
tra opera Db Origine Tribvnalium , il Remon- 
dini , e lo stesso Amenta , nella sua lettera dedi- 
catoria De rapporti di Parnaso a Giulio Cesare Al- 
bedini principe di Fagiano ; nella quale parlan- 
dosi degli Albedini di Nola, da cui trasse appunto 
origine esso principe, si fanno i medesimi discen- 
dere dalla Sassonia , e poi venuti nel regno con 
Carlo I d’Angiò sotto il comando del conte Guido 
Guerra, come altra volta dicemmo. 

XLI. Bartolommeo I della Queva— Anno 1 548. 

Ebbe a ventura di trarre i natali nel i 499 da 
Francesco Fernandez duca di Albuquerque, mar- 

(1) Luogo citato, pag. 201. 
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eìiese di Huyme , di Cuellar e di altri stali nel- 
l’ Estremadura , capo dell’ illustre antica casa della 
Qneva o Cueva in Ispagna, e discendente di Dio- 
nigi re di Portogallo. 

Fu d’ indole dolcissima , e di una purezza di 
costumi tanto commendevole , che meritò di essere 
uno degli allievi più degni di s. Ignazio Loyola 
fuori del chiostro , il quale Io* salutava col dolce 
nome di padre e di amico ; lume ed ornamento 
addivenne quindi della stessa Segovia , nella vec- 
chia Casliglia sua diocesi , al riferire del Raynal- 
do, nella continuazione agli Annali ecclesiastici del 
Baronio. In guiderdone intanto de’ suoi non ordi- 
nar» talenti, e de’ non pochi servigii resi in pa- 
tria all' Apostolica Sede, occupò il Della Queva la 
sedia vescovile di Cordova , in cui altamente ri- 
fulsero la sua religione, la saia prudenza , la sua 
liberalità ed il suo zelo si nelle continue visite 
della diocesi, come nella riforma della ecclesiastica 
disciplina di mollo rilasciala. 

Non mancò di fondare varii pii stabilimenti , e 
di sollevare la classe misera ed oppressa. Paolo III 
Farnese lo fregiò della sacra porpora nel 19 di- 
cembre 1 544 , con titolo di cardinale presbitero di 
s. Croce in Gerusalemme , unitamente a Gaspare 
d’ Avalos arcivescovo di Compostella nella Galizia, 
cd a Francesco Badilla vescovo di Coria nella Spa- 
gna. Questo dotto pontefice non mancò di affidar- 
gli l’amministrazione di diverse chiese vescovili , 
tra le quali quella di Avellino, non nel ib&o, come 
scrisse il Cardella nelle Memorie istoriche de’ car- 
dinali, la quale aveva allora il propria pastore (i)^ 

(1) V. il voi. Vili delle mentovate memorie, pag. 261 ; pubbli- 
cate in Roma pe' tipi del ragliarmi nel 1793. 
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na nel 1 2 settembre 1 548 ; nel quale per noi glo- 
rioso incarico, perdurò sino al 10 marzo i 54 g, 
quando, secondo l’Ughelli ( 1 ), onus deinde dimisil , 
lenendone il governo per lo giro di mesi 5 c 
giorni 28. 

Fu il Della Queva gran politico, e versalo nella 
civile amministrazione, perlochè di molto valse in 
consigli a Filippo li nel governo delle Spagne, non 
meno cbe a suo padre Carlo V. Per la sua valen- 
tia fu che Filippo io prescelse con le più ampie 
facoltà a viceré di Napoli nel settembre del i 558 ; 
epoca troppo funesta e per la morte del dello im- 
peradore a’ 2 1 dello stesso mese nel convento di 
s. Giusto , nell’ Estremadura, dopo la rinunzia fatta 
al figlio de’ suoi stati ; e per la morte nel 1 7 del 
seguente novembre di Maria regina d’ Inghilterra, 
moglie in seconde nozze di esso Filippo. E qui è 
a notarsi che, conchiusa nel 3 aprile del prossimo 
venturo anno tra quest’ultimo ed Enrico II re di 
Francia la desiderata pace, sposando anche il primo 
la costui figlia Elisabetta , non mancò il Della 
Queva, in segno di altissimo giubilo, far seguire in 
Napoli delle magnifiche feste e superbissime giostre, . 
Per l’assenza poi del cardinale arcivescovo Alfonso 
Carafa , celebrò ancor egli in quel duomo i grandi 
e splendidi funerali de’ detti augusti personaggi 
Carlo e Maria d’ Inghilterra; e pubblicò in seguilo 
delle provvide e sagge prammatiche per la con- 
servazione dell’ordine, tra le quali quella con cui 
ordinava agli ulfiziali regii e baronali d’ inviare 
tutti i condannati al remo nelle galee del regno, 
e non in quelle de’ privali, benché queste re- 
ti) Pag. citai. 
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glasserò a soldo dello sialo , e fossero deputate alla 
custodia del reame medesimo ; come ancora l’altra 
divisa in più capi ed in rapporto alla condotta de’ 
commessarii nelle esecuzioni ed altri atti giudiziari!, 
c alle dimostrazioni di pubblico duolo nella morie 
de’ congiunti , da non oltrepassare la durata di un 
giorno, « onde la piaga della perdila fatta non ve- 
li nisse rinnovellala dalla visita , e dalla presenza 
» degli amici (i). » 

Succeduto intanto al Della Queva nel reggimento 
di Napoli D. Perafan di Ribera duca di Alcalà nel 
il 2 giugno 1 (2), rimasero i sudditi privi di 
un paterno dolcissimo governo, slanlechè recossi 
egli in Roma per esser più da vicino all’altro pon- 
tefice Paolo IV Carata ; ed avvenuta la costui 
morte nel 18 agosto dell'anno medesimo, fu d’uopo 
d’ intrallenervisi per la elezione del successore, che 
poco mancò cadesse nella sua persona ( 3 ). Ma, 
ostandogli la qualità di spagnuolo e Tesser par- 
zialissimo, come dice il Giaunone (4), agl' interessi 
di quella corona, vi venne perciò prescel to il car- 
dinale milanese Giovannangelo de’ Medici , il quale 
tolse nome di Pio IV. 

Questo pontefice, clic cotanto affaticossi nel di- 
struggere l'eresia in Francia e nella Germania, e 
ohe creò cardinale s. Carlo Borromeo arcivescovo 
di Milano , non mancò di adoperare il Della Queva 
in altri importanti gelosi uflìzii , tra' quali quello 

(1) V. Parrino, Teatro de' viceré ni Napoli. 

(2) V. Suramonte, Istoria della città e regno di Napoli, voi. 
VI nel One. 

(3) Il citato Parrino. 

(4; Istoria civile del regno di Natoli, voi. IV, lib. X.X.XIII, 
cap. Ili, pag. 176. 
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di far parie di una giunta creala per giudicare 
taluni eminentissimi da lui trattenuti in castel San- 
t’Angelo, come pure di un’altra per la restaurazio- 
ne delle chiese titolari in Roma. 

In quest’ultimo incarico non trascurò il porpo- 
rato di lasciar eziandio monumenti di sua pietà e 
munificenza nella basilica di s. Croce in Gerusa- 
lemme , suo titolo illustre, come di sopra dicem- 
mo ; ed altri ancora del tutto umanitarii e segna- 
lati, sì nell’ospedale degl’incurabili in Roma, come 
in quello de’ mentecatti e furiosi nella contrada ap- 
pellala la Lungara , mentre avutasi la protezione 
del primo , come da una lapida apposta nella chiesa 
di esso, gli legò 80000 scudi, e l’altro per aver 
rinvenuto in lui , il proprio fondatore. 

Quest’uomo finalmente cotanto chiaro e commen- 
devole e per la sua religione e zelo , e per l’a- 
inore della sua chiesa , liberalità verso i poveri e 
splendore di sua nascita , come di già accennam- 
mo , colpito da grave improvvisa infermità, si di- 
partiva da questa terra in Roma il dì 3 o giugno 
iì> 62, nell’età di anni 63 non compiuti, e 18 
di cardinalato, ricevendovi, a norma della sua ul- 
tima volontà , sepoltura umile e modesta all’ in- 
gresso del tempio di s. Giacomo della nazione spa- 
gnuola col breve e semplice epitaffio , che qui 
appresso rechiamo. 

Secondo riferisce l’Aubcry, lo sue ossa vennero 
qualche tempo dopo trasferite in Ispagna, e dopo- 
sle nella tomba de’ suoi maggiori nella sontuosa 
cappella del monastero di s. Francesco di Cuellar, 
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D. O. M. 

BARTHOLOMAEUS CUEVA AB ILLUSTRISSIMA DUCIBUS DB 
ALBURQUERQUE ORTUS SANCTAE CRUCIS IN HIERUSALEM 
PRESBYTER CARDINALIS HUNC LOCUM SIBI AD 1PSA TEM- 
PLI LUMINA OPTAVIT. DOMINUS PROPITIUS ESTO MIRI 
PECCATORI. VIXIT ANN. LXII MENS. X. DIES VI. 
OBI1T ANNO SALUTIS MDLXII. PRIDIE KAL. JUL». 

Oltre al conclave del prefato pontefice Pio IV, 
intervenne il Della Queva anche in quelli di Giu- 
lio III , Marcello II, e Paolo IV ; e nei riferiti 
b mesi e giorni 28 della sua amministrazione nella 
chiesa avellinese , rimase a reggere da metropoli- 
tano in quella di Benevento il sullodato arcivescovo 
Giovanni della Casa. 

XLII. Ascanio Albertini — Anno ib 4 g. 

Appartenne egli alla stessa nobilissima famiglia 
de’ due prefali vescovi Albertini, venendo a luce 
in Nola nel 1^26 da Girolamo e Vincenza Bran- 
caccio dama del seggio di Nido; rimanendoci pa- 
rimente contestato il luogo della sua nascita non 
solo dall’ Ughelli , ma anche dal citato Remondini 
autore Della nolana ecclesiastica storia (i), di cui 
fu dato conto nelle Novelle letterarie di Venezia 
nel 1748, non che nella Storia letteraria d’Ita- 
lia. Ascritto quivi di buon’ora alla milizia eccle- 
siastica, fiori uon poco ai tempi di monsignor An- 
tonio Scarampo do’ conti di Cannella (2), e ni- 
fi) Voi. Ili, pag. 219. 

(2) Questo lodatissimo prelato, clic fu coadjutorc e successore del 
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ghelli (i) parco di laudi parlando di lui Io dice 
uomo degnissimo di lode e chiaro per la scienza 
legale: Vir laude dignissimus , et legali scientia 
darti s. Perciocché venue prescelto a cagion della 
sua rara doltrina e pielà a canonico di quella in- 
signe ed antica cattedrale. Imperò, pervenuto ad 
anni a 3 , con dispensa pontificia di Paolo III , fu 
assunto al vescovado di Avellino nei io mag- 
gio 1 1>49 i come ricavasi dal Catalogo de’ pastori 

FIUCENTINI PRIMA E DOPO DELLA RIUNIONE DELLE DUE 

chiese nel 1 4 - 6 d> , esistente in curia. 

Non appona giunto nella detta diocesi, rivolse to- 
sto sua giovine età , suoi talenti , e sue pastorali 
cure , al ben vivere della stessa. Veggendo di ve- 
rità che il culto divino quasi mancava nella chiesa 
di s. Gio. Battista in Avellino in allora esistente 
fuori le mura della città , dispose che ritornata si 
fosse ai padri della congregazione di Montevergi- 
ne , coll’ obbligo a costoro della pronta riedifica- 
zione del distrutto cenobio , al che poi non solo 
concorse con la propria munificenza la nominala con- 
tessa Maria Cardona dandovi incominciamento nel 
1 1 5 ; 5 S , sì bene la Università del luogo con un sus- 
sidio di ducati 200 nell’ anno appresso, come dalla 
copia delle sue conclusioni del 18 ottobre lìiiJg, 
esistente noU’arcbivio della congregazione medesi- 


prenominnto monsignor Bruni, intervenne al concilio di Trento ed 
eresse il seminario. 

Per il suo zelo In celebre Maria Sansevero moglie di Enrico Or- 
sini conte di Nola innalzò ed eresse dalle fondamenta il collegio dei 
Gesuiti, Nel luGO fu traslatnto alla chiesa di Lodi , succedendogli 
Filippo Spinola vescovo di Bisignano e poscia cardinale di S- R. C. 
col titolo di S. Sabina , c tale promozione ebbe quest - ultimo , per 
opera del suo protettore Gregorio XIII B acompagni di Bologna. 

(1) Luogo citato, pag. 20t. 
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ma , cd a condizione che i governatori di À.G. P. 
di Napoli vi avessero dovuto spendere quanto pro- 
messo aveano alla ripetuta Cardona. E perchè co- 
stei fu prevenuta da morte senza figliuoli nel 1 563 , 
venne condotto a fine dal principe Marino I e da 
suo figlio Camillo posteriormente; e ciò ebbe luogo 
perchè il detto monastero fu fondalo dalla pietà del 
conte RainuJfo, e dalla consorte Matilde sorella di 
Ruggiero I , e quindi donato al santo institulore 
dell’ordine Guglielmo da Vercelli nel 1124 (1) ; 
e per avere ancora il padre della Maria , con la 
consorte Giovanna Villamarino, o Villamarina, come 
altri scrissero, corredato di novelle rendile quello 
di Candida , come dal seguente marmo appostovi 
sull’ingresso nel 17 giugno del i 5 og. 

DON. JOANNES DE CARDONA REGIS MILES CO- 
MES AFELLINI BARONIAE TERRAE CANDIDAE DOMI- 
NUS AC VTRIUSQUE CALABRIAE F1CEREX ET JO AN- 
NA F ILLA MARI NO EIUS CONIUX 1NTEMERATAE MARI- 
AE MONTIS FIRCIN1S DEFOTISSIMI COM MODITATEM 
OMNEM EU WS MONASTERII TUM MONACUORUM CUM 
REDDITUUM DVM AUGERE STUDERENT AD ROGATUM 
FRATRIS MELCIIIORRIS CERCII CANDIDI EIUS DEM MO- 
NASTERI I PRIORIE EU IUS AEDIF1C11 CONDITORIS FI AM 
EIC EXISTENTEM PUBLICAM IN AEFUM QUO NUNC 
ITUR LOCUM DIFERTERUNT. ANNO DOMINI lOOQ. XF. 
KALENDAS 1ULIAS ( 2 ). 

(1) V. De’Franchi, Avellino illcstiuto da 'santi k saxtuaw, 
lib. III. aip. XVII. pag. 589. 

(2) Questo monastero degli exverginiani sorge in Candida nel 
poggio più ameno di quel comune , avente a prospetto la città di 
Avellino , e si era badia come quelli di s. Guglielmo al Goleto, Ca- 
samarciauo , Marigliauo , Napoli , Aversa , Capua , Formicola , 
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Oltre de’ detti padri verginiani , sappiamo eh© 
l’Albertini accolse parimente in Avellino gli ere-i 
mitaui di s. Agostino nei couvento di già erettovi 
con la chiesa dello Spirito Santo e nel luogo ove 
era quella di s. Maria della Rotonda., dalla stessa 
Maria Cardona o dal suo novello sposo Francesca 
d'Este, che , come anzi si è detto, edificarono an- 
che quello de’ pp. Predicatori colia rispettiva chie- 
sa. Confermò la donazione fatta nel da Lu- 

crezia Spinelli contessa di Oppido c signora di 
Summonle all’Università di quest’ ultima terra della 
chiesa della ss. Annunziala con le sue rendite ncl- 


Arienzo , Airola . Nocera de’ Pagani, ta Penìa , Montefalcione , 
s. Agata di Puglia , s. Agata di Roma presso il Quirinale. I lecchi 
del paese serbano grata memoria del loro illustre concittadino D. 
Onorio Caputo verginiano , autore di parecchi discorsi sacri, e de- 
gli altri abati Bevere, Scbipuni, e Toppi. Tale ebbadia addivenne 
priorato unitamente ad Abbedina, C istelbaronia, Montoro, Bagnoli, 
Lauro. Palma, AvclKuo, Por ruoli. Terranova s. Giacomo , Altavil- 
la , od Ariano , sotto il governo del p. D. Girolamo Bocchini rima- 
se soppresso nel 1807. La sua chiesa conservata nel pristino splen- 
dore per te pietose cure singolarmente del sig. Antonio Jautosca, il 
quale in morte le legò ducati 25 annui nel caso pure che il mona- 
stero si fosse ripristinato , richiamò io seguito similmente quel- 
le del zelantissimo arciprete Carmine Adinollì di Avellino; il 
quale a migliorare sempreppiù ia condizione spirituale e tempo- 
rale di quel paese , c vedere la stessa terra calpestata novellamente 
dal piede di regolari, chiesto dapprima l'assenso del collegio e clero, 
non che del sindaco e decurioonto, con due suoi rapporti del 6 set- 
tembre 1845, uno all' Ordinario diocesano e l’altro all’ Eccellentis- 
simo Ministro degli affari ecclesiastici , dimandò la ripristinazione 
del detto monastero coll' assegnarsi Minori osservanti. 

Dietro i| favorevole parere della Consulta Generale del regno l'au- 
gusto Monarca annuendo alla proposizione, emise il corrisponden- 
te rescritto in data de’ 14 luglio 1847 ; ma, essendosi negati al- 
V inchiesta del comune di Candida i detti osservanti perchè lon- 
tano dalla metropoli , in loro vece si stabilirono nel monastero 
in parola i pp. Riformali della provincia di s. Angelo di Puglia 
nel 1851. 
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l’anno i 558 , e perchè vicina a ruiua ed incapa- 
ce al numero di quella popolazione, altra ne ven- 
ne eretta nel i S97 e menata a compimento nel 1 6 1 6, 
a spese della Università medesima* 

Venne concbiuso a’suoi tempi felicemente il con- 
cilio di Trento comincialo già nel i 545 , e ter- 
minato nel 1 563 (1). 

Intervenne egli con altri nove suffraganci nel 
concilio provinciale celebrato in Benevento dal- 
reminenlissirno cardinale Giacomo Savelli negli 1 ij 
aprile 1 567 : ed i suffragane! furono Pirro Franco 
vescovo di Bojano , Orazio Greco vescovo di Lesi- 
na , Giulio Gentile vescovo di Vulturara e Monte- 
corvino , fra Antonio Gaspare Rodriguez da s. Mi- 
chele dell’ordine de’ Minori della stretta osservanza 
vescovo di Montemarano, Donato deLaurentiis ve- 
scovo di Ariano, Prospero Rebiba vescovo di Troja, 
fra Girolamo Politi dell’ ordine de’ Predicatori ve- 
scovo di Trevico , fra Cherubino Lavosio degli ere- 
mitani di s. Agostino vescovo di Telese , ed An- 
gelo Roscio vescovo di Alife. 

Fu nel suo reggimento luminoso che il semina- 
rio diocesano venne eretto nel 1 567,' dappoiché, chiu- 
sosi il coucilio provinciale, ritornò in Avellino in 
compagnia dell’ eminentissimo Savelli e di tutti i 
descritti vescovi, ed a norma di quanto erasi pre- 
scritto nella Sinode Tridentina , e nell' istesso con- 
cilio provinciale di Benevento , si gettò solennc- 

(1) 1 rapirti progressi dell’eresia di Lutero, Zuinglio e Calvino, 
non che il rilasciamento della disciplina, diedero luogo, come ogntAi 
sa, a tale concilio, sottoscritto da 4 legati , 2 cardinali , 3 pa- 
triawhi, 2o arcivescovi, 168 vescovi, 39 procuratori per gli as- 
senti, 7 abati, e 7 generali d'Ordini. Tutti a queste parole, /io 
sottoscritto, aggiunsero diffiniendo ; tranne i procuratori , come 
coloro che non godcauo del drillo del suffragio. 
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mente in loro presenza la prima pietra, nel luogo 
ove propriamente era l’ospedale di Ognissanti . AI 
die fare concorse ancora la Città , la quale som- 
ministrò mille scudi per ajutare l’opera, come ri- 
cavasi dal Bcllabona (r) c dal De’ Franchi ( 2 ). E 
qui è a notare che i vescovi intervenuti alla ceri- 
monia non furono 1 1 oltre l’Albertini , come asse- 
riscono i prefati scrittori, sì bene io, tanti noi ri- 
trovandone nel concilio del Savelli, come dalle Me- 
morie CRONOLOGICHE De’ VESCOVI ED ARCIVESCOVI DEL- 
LA chiesa di Benevento del Sarnelli (3) ; riportan- 
done pure di esso seminario il documento che 
trovasi presso l’Ughclli, in cui 1‘ Alberimi dicesi de 
Neapoli , sulla considerazione, che la sua fami- 
glia da Nola passò in Napoli , ove aggregata ri- 
mase al seggio di Portauova (4). 

Ascanius Albertinus de Neapoli, Dei et Apost. 
Sedis grada Avellin. et Frequen. Ecclesiarum 
insimul perpetuo unitanm Episcopus , ad perpe- 
tuata rei memoriam. 

Ex injunclo noslrae servitutis officio, praediclo > 
rum locorum quorumlibet , praesertim vero quae 
ad commune bonum Ecclesiae insti tuta esse di- 
gnoscunlur , cujusmodi sunt pueronim minisleriis 
ecclesiaslicis inscrvilurorum Collegio , Seminaria 
nuncupata,a sane lo OecumenicoTridenlino Concilio 
ordinala, conservatimi , augumenlo , et manutenlio- 
ni ac in illis prò tempore degentium sustentalioni 
providere cupientes , ne propter rerum tempora- 

(1) Lib. III. raggua. IX, png. 223. 

(2) Lib. Ili, cap. XVII, pag. 599. 

(3) Pag. 146. 

(4) V. le Famiglie de Cinque Sedili Nobili di Napoli nell’ad- 
diz. al voi. I del Suinmonte. 
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tmm carentìam vel defcclum , introducilo et in- 
sinuilo jìiorum locorum hujusmodi vana et inu - 
tilis remaneal. Cum itaque nuper nos praedicli 
Sacrosancti Cono. Trid. decrelis et ordinationi- 
bus insislenles et inhaerentes , cujusq. jussa et 
mandata capessentes, unum in nostra civita le A- 
vell. Colici]! um Puerorum ecclesiasticis ministe- 
riis inservi/urorum, Seminar ium nuncupalum , prò 
eadem civilate et Dioecesib. nos tris Aneli, et 
Frequen. juxta die ti Concila disposi tionem , per 
alias noslras inde conficela* lileras, perpetuo ere - 
ximus et insliluimus , prout in eisdem lileris no- 
stri s plenius con/inelur. Cumque ad Co/legii prae- 
dicti fabricam instituendam , seti adaptandam, et 
tnercedem praeceploribus et ministris solvendam, 
et juvenlutem alendam , et ad alios sumplus inibi 
subeundos certi redditus sint necessarii, et propter - 
ca dicium Trid. Cono. sess. 23 c. 1 8 super ereclione 
et inslitutione htfiusmodi Seminariorum, inter alia 
tolueni, quoil ejus loci Ordinarius cum consilio duo- 
rum de Capitalo , quorum alter ab Episcopo , alter 
ipso Capi lulo eligeretur, itemq. duorum de Clero 
civilalis , quorum quidem allerius clectio simi- 
liler ad Episcopum , allerius ad Clerum perline- 
rei , ex j'ruclibus ecclesiasticis quorumeumq. Be- 
nejìciorum Ecclesiasticorum , ac edam aliorum 
locorum ibidem expressorum partem aliquam vel 
porlionem delraheret , et Itane porlionem sic de- 
trae tam , nec non eliam Beneficia aliqua simpli- 
cia cujuscumq. qualitatis , et dignitalis .... vel 
etiampraeslimonia , vel eliam praestimoniales por- 
tioncs , sine Cultus Divini et illa oblinenlium prae- 
judicio , lune Seminario Collegio puerorum appli- 
carci et incorporarci , idque locurn habeat , etsi 
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Beneficia essenl reservala vel ajfieda , nec per 
resùjnalionem ipsorum Beneficiorum unione s et 
applicatìones hujusmodi suspendi, vel ullo modo 
impediri possent ; sed omnino quacumque vaca- 
tione, ctiamsi in Curia efifeclum suum sortirenlur , 
quacumque Constilulione non obstante , et alias 
prout in dic/o Concilio, sess. et cap. praealle - 
gatis simililer plenius conlinelur. JYos dicli Col- 
lega puer or um et Seminarii, per Nos in civilale no- 
stra Avell. ut praeferlur , eredi et insliluti, ae- 
dficiorum necessariorum constilutioni seu adapla- 
tioni , ac puerorum ibi degenlium suslenlalioni , 
et manutenlioni , nec non alias in praemissis op- 
portune providere volenles, de dileclorum in diri - 
sto filiorum inf rascri plorino, juxla praefali Conc. 
Trid. decretino respeclive eleclorum, consilio et 
assenso , fi acuitale et auclorilale Nobis ab eo- 
dem sacrosanclo Conc. Tridentino commissa, Ec- 
clesias et Cappellas rurales , seu Beneficia sim - 
plicia , et quibus cura non imminel animarum , 
videlicet S. Eustachii in loco prope Fonianaro - 
sani , et S. Simeonis in loco La Mattina prope 
muros terrarum Gesualdi , et sancii Fale riani in 
loco de Fossacavallo Frequen. Dioec. rurales , 
et sine cura Eccles. quae et quas Beneficia et Ec- 
clesias possidet ad praesens D. Pyrrhus Mottula 
de Gesualdo ob lineo, ex nunc prout ex lune, et 
e contra cum primum per illarum vel illorum 
D. Pyrrhi cessino vel decessum , sine ullo Divi- 
ni Cullus et illa oblinenlis de pr aesenti praeju - 
i lido , praedicto Collegio puerorum et Seminario in 
civitate nostra Avell. et per JYos , ut praeferlur , 
credo et inslilulo , cum omnibus ipsarum Eccle - 
siarum annexis , et connexis , ac j uri bus, obven- 
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tionibus et pertinentiis suis universi s, juxla fa- 
cilitatevi Nobis a (lieto sacros. Trid. Cono, altri - 
butani, tenore praesenlium, unimus, annectimus , 
incorporamus , et applicamus. Ita quod Cappel- 
lani in eis amovibiles deputandi Ecclesiarum prae- 
dictarum , ac annexorum et connexorum , ac 
jurium et obventionum suorum praediclorum fru- 
ctus , redditus et proventi is, nomine dicti Collegii 
puerorum et Seminarii, eliam propria auctorilate 
perpeluis temporibus exigere et levare valeat ex 
eis, proviso, ne Divinus Cultus diminuatur in eis - 
dem Ecclesiis, tertia pars Cappellani praediclis, 
reliqua quae supereril in usus dicti Collegii et Se- 
minarii puerorum , et aliarum personarum in eo 
exìsten. exponalur. Decernentes quoque et Nobis 
a die lo Conc. Trid. f acullate attributo slatuen- 
tes , unionem , annexionem , incorporalionem et 
applicationem noslras hujusmodi suspendi vel ullo 
modo impedivi nullatenus posse , sed omnino ef- 
fectum suum sortiri et oblinere , ac has prae- 
sentes noslras litteras perpetuo valituras et ef- 
jicaces existere , nec non ab omnibus inviolabi- 
liler et ad unguem perpetuo observari , censeri, 
ac ita per quoscumq. Judices et commissarios 
quavis aucioritate fwgenles, sublata eis et eorum 
cuilibet quovis modo aliter judicandì et interpre- 
tandi facultate et auctorilate, diffiniri et judicari 
debere : irrilum et inane quicquid secus super bis a 
quocumque quavis auctorilate scienter vel ignoran- 
ter contigerit allenlari, non obstantibus praemis- 
sis, ac quibusvis constilutionibus, ordinationibus et 
regulis , nec non etiam omnibus illis, quae dici. 
S. Conc. Trident. voluit non obstare, et caeteris- 
que contrariis quibuscumq. Quocirca omnibus et 

ìG 


Digitized by Google 



242 ASCANIO ALBF.RTINI 

singulti personti ecclesiaslicti per civìlatern ei 
Dioeceses noslras A veli, el Frequent. et aliti No- 
tanti publieti ubiiibet constilulti,auclor itale nostra 
ordinaria el tenore praesentium commitlimus et 
mandamus , quaterne qui super hoc fuerit requtii- 
tus, ad dictas Eccl. S. Eustachii , S aneti Fale- 
riani, el Sancii Simeonti accedati et dileclum no- 
strum in Christo Dom. Francticum de Servasi ti 
Canonicum Mirabellae Frequen. Dioecesti Com- 
mtisarium die ti Collegii puerorum et Seminarii spe- 
cialiter per Nos deputalum , et nomine et vice 
dicli Collegii auclorilale nostra in corporalem 
et realem possessionem ipsaritm Ecclesiarum ì ju- 
riumque el perii nentiarum praedictarum inducal 
et defendat inductum , amolo exinde quolibet il- 
licito detentore , sibique vel alteri prò tempore no- 
mine dicli Collegii de ipsarum Ecclesiarum S. Eu- 
stachii, S. F aleriani et S. Simeonti fruclibus , 
et redditibus , obvenlionibus , proventibus et ju- 
mba* universi s respondeat et faciat ab aliti in* 
teqre responderi, conir adictores per censuras Ec- 
clesiaslicas , el alia juris remedia compescendo. 
In quorum omnium et singulorum jidem , el lesti- 
monium praemissorum, praesenles lileras hujusmo- 
di unionem , annexionem et incorporalionem no- 
stras in se continente s , nostra propria et sub- 
seri plorum manibus subscriplas , exinde fieri et 
per Nolarium nostrum subscribi , noslrique sigilli, 
quo in talibus utimur , jussimus appensione muniri. 

Dalum in Palalio nostro Episcopali Avell. sub 
anno a Nativitale Domini millesimo (fùngente si- 
mo sexag esimo septimo , die vero t] Julii , Pon- 
li fica tus sanctissimi in Christo Patri ’s et Domini 
nostri , Domini Pii divina providenlia Papac F 
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an. Il , Praesulalus vero nostri anno vi g esimo fe- 
lici ter amen. Pracsenlibus ibidem R. D. Coesore 
Fraiense Canonico A veli . , D. Mario Quaranta 
Canonico Mirabellae , D. Salvatore de Sibilla de 
Fontanarosa, et egregio Andrea Macerino de Re- 
sina Neapot. Dioec. testibus ad praedicta voca- 
tis , habilis atque rogatis , eie. 

A. Episc. Frequen. et Avell. eie. 

Ego D. Joannes de Jannulo Archipresb. Avell. 
depulalus. 

Ego D. Caesar Primicerius major 

Avell. depulatus. 

Iloratius Ruta Notarius, et Curine Episcopali 
actuarius demandalo Reverendiss. Domini Episcopi. 

Fornito com'era l’Albertini di acuto intelletto, e 
profondo nel dritto civile e canonico, da vigilantissimo 
pastore regolò la sua chiesa con ottimi istituti e sa- 
pientissime leggile sostenne vigorosamente i privilegi! 
e le preeminenze del suo vescovado. Abbellì inoltre 
con ispeciosi ornamenti e ricche suppellettili la pro- 
pria cattedrale, tra cui una pace di argento tuttora 
esistente e con le sue armi al di dietro, cioè un’aquila 
coronata su di tre monti ed una fascia a traverso 
con cinque gigli nel mezzo; oltre ad un organo, di 
cui non era sì facil cosa il vedersene in quel tem- 
po il più magnifico e bello, ed oggi alle spalle 
del maggiore altare ; « e, per l’ amore che conser- 
a vava alla sua patria , giusta il Remondini nel 
a luogo citato , trasferì in Nola gran parte delle 
a Reliquie de’ SS. MM. Fiorentino e Flaviano, com- 
a pagni di S. RI o desti no , già Patriarca d’Antio- 
a chia , e poi Vescovo di Avellino a ; del che fa 
ancora menzione il De’ Franchi (i) , aggiugnendo 


(1) Lib. Ili, rnp. XIII, pag. 557. 
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che in una visita clie fece alla sua cattedrale 
nel 1 556 , rinvenne ili molte preziose reliquie, le 
quali or più non sono. 

Durante il suo episcopato vide succedersi, oltre 
a Paolo III, sei altri pontefici su la cattedra di Pie- 
tro , e furono Giulio III, Marcello II, Paolo IV, 
Pio IV , Pio V , e Gregorio XIII. Eresse sotto di 
quest" ultimo la collegiata di Manocalzati nel 4 no- 
vembre 1 572 , un anno dopo cioè del suo inslru- 
mento di fondazione, che porla la data del 24 ot- 
tobre 1^71 . passato esso tra il barone del luogo 
Antonio Poderico pel dritto di presentazione che 
vantava sull’antica rettoria curala, la Università, 
ed altri particolari; la Università, cioè, per Io as- 
segno delle rendile delle due chiese sotto de’tiloli 
di san Sebasliano , ora del Carmine , e di san 
Michele Arcangelo , non più esistenti , e gli ul- 
timi per quello di altre rendite, da loro costi- 
tuite. Lo stesso Alberiini , a rendere sempre più 
splendida la festività del lodato patrono s. Mode- 
slino, implorò ed ottenne dal papa un Breve d’in- 
dulgenze alla sua chiesa; facendolo , dietro relazio- 
ne del cappellano maggiore de’ 2 6 aprile 1577, con- 
validare del regio exegualtir , e ciò anche per la 
pubblicazione dal viceré di quel tempo, come dal 
Chioccarci li (1) e dal Giannone (2) : ed a secon- 
dare in fine altre suppliche della Città ammise egual- 
mente in Avellino i pp. Cappuccini nel iì 58 o ( 3 ), 

(1) Voi. XVII. 

(2) Voi. Ili, lib. XXVII, cap. IV, pag. 432. 

(3) Tale convento, siccome altrove dicemmo, fu eretto nella stes- 
sa epoca colla chiesa sotto il titolo di s. Maria delle Grazie, dal ge- 
nerale dell'ordine fra Girolamo da Monlefìore , essendo provinciale 
della provincia di Napoli , cui esso convento è soggetto, fra Frunce- 
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nel qual anno colle lagrime universali, collachry- 
muntibus populis , come si esprime l’Ughelli , di- 
scese al sepolcro, e depasto venne nella cattedrale. 

Ebbe l’ Albertini, tra gli altri vicarii generali r 
Raffaele Zurlo di Napoli , dottore nell’ uua e uel- 
1 ’ altra legge, e prolouolario apostolico nel i 55 g; 
morto poi da arciprete di Taurasi nel 1571 , co- 
me si ricava da una lapida apposta al suo sepolcro 
ed esistente nell’ atrio di quella chiesa collegiale; 

1 { 1 

RAPHAEL ZVRLVS NE A. ARCHI P. 

MIC EXPECTAT RESURR. UORTUOR. MDLXXI. 

\ 

Circa ai metropolitani enumerò il prelato, oltre 
a monsignor della Casa, che, dopo di aver seduto 
in Benevento anni 1 \ , mesi 7 , ed altrettanti 
giorni, moriva in Roma, nel ! 4 novembre 1 556 ; 
il cardinale Alessandro Farnese nipote di Paolo III, 
eletto arcivescovo nel 22 novembre dell’anno isles- 
so ; e, rassegnala egli la sua chiesa nel 1 6 gen- 
najo i 56 o in prò del detto Cardinal Savelli vescovo 
di Gubbio ed amministratore della chiesa di Ni- 
caslro , venne questi poscia creato in sua vece da 
Pio IV nel 26 deli’ additalo mese; e dopo un go- 
verno di anni i 4 i mesi 3 , e giorni 27, fe pas- 
saggio al vescovado di Porlo nel ove hai 


sco da Castelline. Il suolo fu acquistato dalla Città dai signori Spnda- 
fora nel luogo propriamente detto lo Tuoro , e dato a quei frati sin 
dal 1556 per edificarvelo. Il monastero fu in origine di un sol piano, 
ma colle sempre crescenti largizioni de’fedeli vi si aggiunse nel 1840 
l'altro superiore per lo studentato, portato a compimento nell' anno 
appresso. E dò per le zelantissime cure , singolarmente del Guar- 
diano fra Illuminato da Merrogliano, nato nel 6 settembre 1779., e 
morto nel 3 dicembre 1852, in seno della propria religione. 
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suoi giorni , nel 1587; e da ultimo Massimiliano 
Palombara nipote del Savelli nel 26 maggio del- 
1 * indicato anno 1074, consacrato in Roma nel 26 
dei seguente novembre, 

XLIII. Pietro Antonio Vicedomini — -A nno i 58 o. 

Di questo vescovo s’ignora la patria, se bene è 
probabile che l'abbia avuta comune nel i 523 con 
fra Sisto Vicedomini chiarissimo nell ordine de’ 
Predicatori , patrizio di Como e vescovo di Mode- 
na nella Lombardia nel 15 / 5 , siccome ci assicura 
il p. fra Gio. Michele Cavalieri dell’ ordine mede- 
simo (1). poi certo che sia stato assai profondo 
nel civile e canonico drillo non solo , ma anche 
nelle cose ecclesiastiche, trovandolo noi dottore nel- 
l’una e nell'altra legge, non che in sacra teologia, 
e vicario apostolico in Ariano, nel 1^72; quando 
per alcune accusazioni fatto a quel vescovo mon- 
signor Donalo de Laurcntiis di Ascoli di Puglia , 
si dal capitolo e si dai cittadini stessi di Ariano 
nel Tribunale deU’uditor della Camera, obbligalo 
venne a recarsi in Roma pel processo d’inquisi- 
zione. E perciò il Barberio noi suo latino catalogo 
de’ vescovi arianesi cosi ebbe ad esprimersi : Quan- 
do iste Praesul , cioè il nominato de Laurentiis, 
llomae inquisilus versabatur ob quasdam in eum 
illatas conlumelias sub amo 1072, fiat propter- 
ea electus Ficarius Apostolicus , Petrus Anto - 
nius Ficedommi (2). 

(1) Veggasi la già citala opera di esso autore, Galleria de' som- 
mi PONTEFICI, PATRIARCHI . ARCIVESCOVI , E VESCOVI DELL'ORDINE 

ve'prkdicatori, divisa in cinque cronoloc.ie, voi. I, pag. 489. 

(2) L’infelice de Laurentiis espletato il syo giudizio si lidusseia 


Digitized by Google 


PIETflO ANTONIO VICEDOMINI 247 

È qui da avvertire che tra’ varii vantaggi ar- 
recati a quella chiesa durante il suo vicariato apo- 
stolico, e propriamente nello stesso anno 1572, vi 
fu quello, che, a tenore del Concilio Tridentino , 
stabilì con suo decreto nella cattedrale un cano- 
nicato teologale per la spiegazione della Sacra Scrit- 
tura ; e ciò venne fatto a spesa della mensa ve- 
scovile e de’ beneficiati , come fa fede il Rossi 
negli Statuti capitolari (i). 

Morto Valerio de Cancellariis vescovo di S. An- 
gelo de’ Lombardi e Bisaccia nel piacque 

alla Santità di Gregorio XIII Boncompagni di pro- 
muoverlo a tali chiese nel 17 novembre dello stesso 
anno (2) ; e dopo sci anni tramutarlo nelle altre 


patria, ove Gni net 1584 ; e sepolto, io quella cattedrale, gli veona 
apposta la seguente inscrizione: 

FRATR1BU8 EX TRIBÙ» PRAEVENTUS MORTE QU1EVIT 
PARTHENOPE IUNIOR CAELICA REGNA TKNEN3 
VIVENTES PHAKSUL PR1MU8 MUESQUE SKCUNDU3 
FUNERI» ANTE DIEM PKAEPARAVERK LOCUM 
1AM V1VUNT OUAMVIS YIDKANTUR 1MAGINK LAPSt 
DISCITE MORTALE» VIVERE POST TUMULUM 
SED N EOU I VIT* T A NDKM PHAKSUL IIIC EVADERE: FLUCTUS 
MUNDI IIUIU9 A DOMINO DJSCIPULIS MONITUS 
NAMQUE UT ATHANASIU» VE:XALUft AB ARIANI» 
liLTOR IN HO» FALSO VICTOR All URBE VKNIT 
ET NE FALSARI! SINE POE:nA TUNC «EMANEREI^: 

ROS1T OPE» ROMA FAL9ARI0SQUK DEUS. 

Nella cattedrale di Ariano già, molta innanzi , come riferisce il 
Vitale nella storia della città medesima ,pag. 225, avessi egli pre- 
paralo il iqogo del suo sepolcro, su cui vedeansi scolpite simili pa- 
role: 

DONATE» DE LAURKNTII8 A8CULANUS 
EPISCOPO^ ARI A NUS, 


(1) Pag. 30. 

(2) Vennero le medesime unite sotto. del gloriosissimo pontificato 
di Leone H, nél 1513, e laleunione fu confermala da Paolo III nel 1534, 
e da Pio VII colla bolla De Uliliori del 27 giugno 1818, inseguito del- 
l'ultimo Concordato. V. il Cenno delle diocesi unite di S. Ange- 
lo de lombardi e Bisaccia pubblicato da nostro zio monsignor Da- 
niello Maria Zigareili di Valle di Mereogliano, oggi Avellino , dio- 
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di Avclliuo e Frigento nel 4 novembri,* iU8o. Non 
guari dipoi ch’ebbe posto piede fra noi , acceso di 
santo zelo, aprì tosto nell’ anno appresso una visita 
generale, i cui alti gelosamente serbansi tra quelli 
della nostra curia ; e, pel metodo , dottrina e pre- 
cisiono , son sempre serviti di guida ai vescovi suc- 
cessori , e principalmente per l’ampia e bella de- 
scrizione, non ebe esatto inventario de’ sacri arredi 
e stato di tutti i beni delle antiche chiese e con- 
greghe della nostra città e diocesi. Egli è per 
questo che troviamo quelle della prima oggi nella 
più parte distrutte, e per la loro antichità, e per 
le guerre e trerauoli sopraggiunli ; e tra le poche 
rimaste , la chiesa di s, Maria di Costantinopoli , 
che nel j58i era una semplice cappella con altare 
di legno e non in buono stato, siccome ricavasi 
dalla visita medesima (i); e quindi nell’apertura 
del vano sotto al proprio campanile ed organo per 
la costruzione delia scala , per discendere alla sua 
antichissima oougrega, si rinvenne nel 4 mag- 
gio 1 846 sopra intonaco il seguente distico; 


ersi di Moatwrgine , Cameriere di onore di S. S. Pio IX extra 
Urbtm, dottore in S. Teologia e nell'ima e nell’altra legge. Maestro 
onorario dell'almo reai collegio de’ Teologi in Napoli, e socio di va- 
rie accademie nazionali e straniere, Napoli, dalla lipogratìa di Giu- 
seppe Barone, 1819. 

(i) Da questa sappiamo ancora che questa cappella , perchè 
priva di rendita , avea dinnanzi due cassette , una per le oblazioni 
in grano , 1' altra in denaro'; e prendevan del tutto cura Ettore 
d'Accietto, Andrea Ritaccio, e Giuseppe Ricca, i quali, come am- 
ministratori, venner pure confermati dal visitatore. Manifestarono 
inoltre di voler essi dotare la detta cappella con proprii mezzi , 
per poi goderne il padronato. Fu perciò provveduto che si fosse di- 
mostrala la vera intenzione de' dotanti , previo mandato iu ampia 
forma , e per via del magnifico Rinaldo Cesa: che da ultimo, man- 
cando nella cappella la tribuna , tosto si fosse costruita; c perchè le 
sue mura erano per rovinale, si fossero ricostruite ; e si avesse in 
fme il suo rettore. 
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PONE PRECOR CU RAS LACERISI IS TUA CRISI IN J PAN DE 

NEQTAR AB AETERNO FONTE FLUENTE BIBES , 

4. D. i6f$ (/), 

A riformare poi il costume del clero c del greg- 
ge in certa guisa contaminato, come eziandio per 
confutare le bestemmie dell’ empio eresiarca Gili- 
berto Danao vomitate nel famoso libro pubblicata 
in Ginevra , oltre ai tanti savii decreti emessi , 
non lasciò il Yicedomini di convocare una siuodo 
pel i o giugno 1 583 ; nell’ anno stesso cioè ebo 
ebbe pur luogo quello di Turone , per l’ accetta- 
zione del Tridentino ; e finalmente la prima rinun- 
zia del oapitolo di Avellino della parrocchiale chiesa 
di s. Ippolislro di Atripalda a quella Università, co- 
pie dal seguente instrumento confermato dall’altro 
del 1 584- similmente riportato dal Bellaboua ( 2 ), 
e ciò, come egli assicura, per la valevole interces- 
sione del II duca di Atripalda e poi I principe di 
Avellino , Marino Caracciolo Rossi , per comporre 
a pace le due popolazioni a lui soggette, 

In nomine Domini nostri Jesu Chris li. Amen. 
Die 20 mensis Januarii , Il Indici. i583. In Pa- 
latio episcopali Civilalis Anellini, etc. Quod prae- 
diclo die in nostri praesentia personaliler consti- 
tutis , Reverendìs D. Heraclia de OJferio Archi - 

(1) Abbiamo queste ed altre simili notizie dal nostro ottimo ami- 
co e concittadino Giuseppe Galeota di Luigi , il quale sempre con 
poi si è mostrato tenero non poco delle cose che risguadarno la sto- 
ria del proprio paese. Quindi gli testiiichiamo la nostra ben dovuta 
gratitudine. 

(2) Lib. I, raggua. IX, pag. 66 e seguen. ; come si può ancata 
scorgere dalla scheda dei notajo Luigi Jauduli di Avellino. 
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diacono , 3. Sondo Capobianco, Primicerio , A 
Coesore Fratese , 3. Camillo Festa , D. Joanne 
Antonio. Todisco, D, Guliusade Galasso, D.Joan- 
ne Angelo, de Amoretto , et 3. Baptista Galasso , 
Canonicis Reverendi Capituli Ecclesiae Cathedra- 
lis AvelBnensis , ibidem capitularUer congregati s 
et in unum coadunalis ad sornun campanelli , ut 
moris est , agentibns , <?/c. ««/ infrascripta omnia, 
nomine et prò parte dicti Reverendi Capituli et 
successorum in eo in perpetuimi ex una parte , 
et magnificis Belio Lauremano de l'erra Atripal- 
di, S indica prò pr aesenti anno praedictae Terree 
Atripaldi , Joanne de Luca , Innocenlio de Ge- 
JuneHo et Matlhaeo de Ysi , Efectis dictae Terrae 
Atripaldi prò pracsenti anno sùniliter agenti- 
bus , eie. ad infrascripta omnia S, indicano et 
Eleclario nominibus , qui bus supra, et prò parte 
magnificae Universilatis et hominwn dictae Ter- 
rae Atripaldi et successorum in ea in perpe- 
tui im, ex parte altera; Praefatae vero ambae par - 
tes ipsae, nominibus quibus supra , ad invicem as - 
serunt coram nobis, juisse annis proxime decur- 
sis ortas lites et dtjjferentias. inter didam ma- 
gni fi cam Universitatem Terrae Atripaldi ex una, 
et dicium Reverehdum Capilulum ejusque Reve- 
rendos Canonicos ex altera parte , ‘ex eo quia 
ipsi Reverendi Canonici praelendebani Parochia- 
lem Ecclesiam Sancii Jlipo listi Terrae praedictae 
Jiiisse et esse wiilam et incorporatam Reveren- 
do Capitalo Cathedralis Ecclesiae Avellinen- 
sis , et tamquam ipsam possidebant , et exinde 
praediclam mggnificam Universitatem Terrae A- 
tripaldi praetendisse et praetendere dietim Re- 
ferendum Capilulum ejusque Reverendos Canoni- 
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cos , teneri ad reparalionem praedictae Para- 
chialis Ecclesiae Sanati Hipo listi , et ad deser- 
viri faciendum in ea in Divinis; et per praedi- 
ctos Reverendos Canonicos et Capitulum fuma 
simililer praetensum, stante pauperlate diciae Ec- 
clesiae Sancti Hipolisti , reparalionem praediclam. 
et servitium spedar a et per liner e ad Universi- 
talem praedictam , lahter quod interim stanti- 
bus praedictis litibus et dfferenliis , Ecclesia 
ipsa passa fuit et p alitar maximum detrirnenlum 
in servilio Divinorum et in reparatione. Demum 
ad evitandum liles et differentias praedictas, et 
ne in dieta Ecclesia Divinus Cultus damnum pa- 
tiatur , ac eliam ne Ecclesia ipsa vergai ad rui- 
nam , prò honore et servilio Dei , et aedfica- 
tione popoli dictae magnificae Universilatis Atri - 
paldi, ambae parte s ipspe, nominibus qnibus so- 
pra, cedere debeant et cedant in manibus San- 
ctissimi Domini nostri Papae dictam Ecclesicm 
Sancti Hipolisti , ac omnia fura sibi quomodoli- 
bet spectantia in il la et ad illam, in favorem 
tamen praedictae jnagnficae Universilatis , in 
quantum in laicos cadere possunt , et signanter 
quoad offertimi , ut eidem magnificae Universilati 
reservetur et acquiralur jus patrona tus in eadem 
Ecclesia , et dieta magnìfica Universilas Alripaldi 
versa vice debeat expendere , infra annos sex pro- 
póne decorrendosi ducatos mille in reparalionem 
et fabricam dictae Ecclesiae ; nec non alios du- 
calos quatuorcenlum in tot bonis slabilibus, quo- 
rum fruclus in futurum assignentur , et ex nuno 
assegnati intelligantur et sinl , Reverendi Presby- 
teris dictae Terrae Alripaldi , qui deservient in 
Divinis dictae Ecclesiae ; et solvere debeat ac 
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solvai eisdem Reverendi Canonicis et Capitula 
alios ducatos treceutum quinquaginta , ne ex hu- 
iusmodi cessione nirnium dispendium e( damnum, 
patianlur , el attenta conivi pau per tale, ad finem 
et tffeclum tamen , ut inveslianlur in emptionem 
et reemptionem tot bonorum stabilium, sive con- 
suum , sive alias, proni per Sondavi Sedevi Apo- 
slolicam fuerit expedilum et mandatavi , ad ele- 
ctionem prae die tomai Reverendorum Capitali et 
Canonicorum , ad commodum el ulililatetn perpe- 
tuavi dictorum Reverendorum Capituli et Cano- 
vicomm Ecelesiae Cathedralis Avellinensis in per - 
peluum.Et facla asserlione praedida , volentes am - 
óae partqs ipsae , nominibus quibus supra, dictam 
eonvenlionem inter se ipsas liabilam , ad effe cium 
ducere et percomfìtere ; ideo praedicli Reverendi 
'ì C anonici , nominibus supradiclis , coroni nobis 
sponte , non vi,aul dolo , eie. ac omni meliori modo t 
eie. cum intervento, assensu , et volunlale Illustrisi : 
et Reverendissimi Domini Episcopi dictae Civila- 
iis , accedente tamen consenso , aul boritale, seti 
confirmalione Sanctae Sedis Apostolicae, quae ob - 
tineri debeanl sumplibus et expensis dictae ma- 
gnijìcae Universitatis Terrae Alripaldi, ae eliam 
vmnes a/iae expensae in praediclis et circa prae- 
dicta erogandae , ex nunc libere ctc. cedunt 
et rennneiant in manibus sanclissimi Domini no- 
stri Papae Ecclesiam praedictam Sancii Dipoli i 
Sii , ao omnia jura sibi quoraodolibd spectanlia 
in i/la et ad Ulam , in favorem tamen mggniji- 
cae Universitalis Alripaldi , in quanta m in laicos 
isla cadere possunt , el signanter quoad effeclum, 
Vi eidem magnijìcae Universitatis reservetur et 
acquiratur jus patronati^ in eculcm Ecclesia , ut 
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dicli Capiluìiim et Reverendi Canonici habearìt , eie. ’ 
Et versa vice praedicti magnifici Sindicus et 
Elecli , nominibwt quibus saprà , ac nomine prae- 
diclae magnicene Universilatis Terrae Atripaldi , 
sponte, eie. ptomiserunt , etti. infra annos sex 
a praesenli die decurrendos , expendere de pro- 
pria pecunia diclae magnificae Universilatis , prò 
reparatione et fabrica dictae Eccleside , ducalos 
mille de carolenis argenti , eie. Ilem alios du- 
calos trecenlum quinquaginta coram nobis depo- 
sitaverunl penes magnijìcunt Andream Ritaccio de 
Sonsino ad prue sene commor antem in Civita te 
Avellivi, ibidem praesentem , et dictos ducalos ler- 
centum quinquaginta loco depositi recipientem ad 
effeclum , ut invesliantur in emptionem et reem- 
plionem tot bonorum stabilium sive censuum, sive 
alias , prout per Sanctam Sedera Apostolicam 
fuerit expedilum et mandatimi , ad eleclionem 
praediclorurn Reverendorum Canonicorum , et com - 
modum et utilitatem perpetuam dictorum Re- 
verendorum Capiluli et Canonicorum Ecclesiae 
Cathedralis Avellinensis in perpeluum , prò ces- 
sione et renuncialione dictorum eorum jurium , 
qui ducali tercenlum quinquaginta , habita con- 
firmai ione Sanclae Sedis Aposlolicae , ipso facto 
intelligantur applicati et sinl Reverendis Capi- 
tulo et Canonicis , et realiler consignentur sta- 
iim et immediate per praediclum magnificum De* 
posilarium ad effeclum , de quo supra, absq. ali - 
qua requisitone diclae magnificae Universilatis 
desuper facienda , et ita se obligavit diclus ma- 
gnifeus Depositarius , et promiserunt edam dicli 
magnifici Sindicus et Elee ti , nomini bus quibus 
sopra , praesens instrumentum , et contenta in eo, 
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ratificavi facete , et per publicum instrumentum 
a praedida magnifica Universitale Terrae prue • 
dictae Alripaldi hinc , et infra dies oclo a prae- 
senti die , eie. promiserunt , eie. ambae parles 
ipsae , eie. convenlionem , cessionem , renuncia- 
tionem dictae Ecclesiae Sancii Hipolisti et prò * 
missiones praediclas jaclas , modo praemisso re - 
spective semper , eie. habere , eie. ralas, eie. et 
conira non facere, de. aliqna rahone, etc . quia 
sic , eie. Pro quibus omnibus, etc. ambae par- 
ics ipsae , nominibus quibus supra , et quaehbet 
ipsarum , et dictus magnificus Depositarius co- 
ram nobis sponte obligaverunt se ipsas , eie. et 
se ipsum , etc. et ipsi Reverendi Canonici dieturn 
Reverendum Capilulum etc. et ipsi magnifici Sin - 
dicus et Elecli dictam magnifìcam Università - 
lem Terrae Atripaldi , et bona didi Reverendi 
Capiluli , ac praedictae magnificae Universitalis 
Alripaldi , et dicti magnifici Deposi larii omnia eie. 
ad poenam ducatorum mille , etc. una pars al- 
teri , eie. praesentibus , eie. medie late, eie. cwn 
potestate capiendi , etc. , constiluhone praeca- 
rii , eie. et renunciaverunt, etc. et juraverunl, etc. 
et signanler ipsi Reverendi Canonici in pedo- 
re , eie. et cum obligatione in forma Camerae 
Apostolicae. Et prò praemissorum complemento, 
et execulione dicti Reverendi Canonici consti- 
tuunt , etc. eorum legilirnum Procuratorem Reve- 
rendum D. Joannem Angelum de Galasso Cano- 
nicum Avellinensem absentem , et de praesenli 
Romanam Curiam sequenlem , ad cedendum , et 
renunciandum in manibus Sanctissimi Domini no- 
stri Papae ut supra , nec non ad consentiendum 
lillerarum expedilioni , et àd omnia alia et sin- 
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guta tri ptaefiùssis , et circa praemissd lìebessa * 
ria et opportuna, et similiter praedicti magni* 
Jìci Sindicus et Electi, nominibus quibus sopra > 
prò execulióne praemissarum , consliluunt , etcc\ 
eorum, nominibus quibus supra > et diclae magni* 
cae Umversitatis proóuratorem magnificum domi* 
num Jo arnie m Anlonium Confalonerium absentem , 
et de praesenli Romanam Curiata sequcntem , ad 
promittendum et obligandum dictam magnificat 
Universilalem Terrae Àlripaldi , ut supra , ser* 
vaia forma praesentis inslrumenli , nec non ad 
consentiendum literarum expeditioni , et ad omnia 
alia et singola in praediciis et circa praedi* 
da necessaria, pariler, et opportuna ; conceden - 
ies ambae parles ipsae , nominibus quibus supra, 
eisdem magnifici Procufatoribus poiestalem ad 
procuratorio nomine quo supra , et prò parte 
ipsarum partium , eie. supplicandum sanctam Se- 
de/n Apostolicam prò éxpedilione htyusmodi con * 
cordine , et sic ilerum ambae partea ipsae nomi- 
nibus quibus supra juraverunt , eie. modo supra > 
diclo , onde , eie . 

Praesenlibus prò Judice Regio ad contrae tua 
egregio Noiario Ferdinando de Juliis. 

Magnifico Marco Antonio de Arminio de Ci - 
vitate Avellini . 

Magnifico Heclore Reale de Terra Torellae. 

Reverendo D. Felice Laurenzano de Terra 
Submontis. 

Reverendo D. Marcello Scalcila de Terra 
Jesualdi. 

In nomine Domini Jesu Chrisli. Amen. Die 
quarta mensis Martii. tz Indiclione iNSf. Nule 
Cathedraiem Ecclesiam Civitalis Avellini , eie. In 
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nostri praesenlia personaliter constilulis infra - 
scriplis ReVerendis Canonicis Reverendi Capitali 
praediclae Cathedralis Ecclesiae Avellinensis , 
videlicet R. D. Eraclio de Offerio Arcidiacono, 
Reverendo D. Coesore Fralese Primicerio Majo- 
re, R. D. Sancto Capobianco Primicerio Minore , 
R. D. Camillo Festa , R. D. Joanne Antonio To- 
disco , R. D. Guliuso de Galasso , R. D. Joan- 
ne Angelo de Galasso , R. D. Joanne Angelo de 
Amoretto , et Reverendo D. Bap lista de Galasso 
ibidem , ut dixerunt , capitulariler congregalis et 
in unum coadunalis ad sonum campanelli x agen- 
ti bus , etc. ad infrascripta omnia prò se ipsis, 
ac nomine , et prò parte dicli Reverendi Capi- 
tuli et successorum in eo in perpetuami ex una 
parte , et Magnifico Ottavio Mendato S indico prò 
praesenli anno Tenae Atripaldi , et Magnifico 
Joanne Silvio Laurenzano uno ex eleclis Te trae 
praediclae Atripaldi , similiter agentibus ad infra- 
scripta omnia , tam Sindacano quarn Eleclario 
nominibus quibus supra , et prò praediclae Ma- 
gnificae Universilalis et hominum dictae Terrae 
Atripaldi , quam eliam eorum propriis privatis 
principa/ibus nominibus, in so lidum ex parte al- 
tera : Praefalae vero ambae partss ipsae, nomi- 
nibus quibus supra , coram nobis ad invicem as - 
serunt , fuissu annis proxime decursis ortas li- 
tes et dijferentias inter dictam magnificam Uni- 
versitatem Terrae praediclae Atripaldi ex una, 
dictam Reverendum Capitulum, ejusque Reveren- 
dos Canonicos partibus ex altera; ex eo quia 
ipsi Reverendi Canonici , et Capitulum posside- 
bant Parochialem Ecclesiam Sancii Hipolisli 
Tenae praediclae Atripaldi , tamquam unitami 
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et incorporatam diólo Reverendo Cnpilulo Cathedra- 
lis Ecclesiae Avellinensis , et tamqnam talem illam 
possidet] et exinde praedictam magnijicam Univer- 
si talem Terrae Atripaìdi praelendisse et prae ten- 
dere dicium Reverendum Capilulum, ejusque Re - 
verendos Canonicos teneri ad reparalionem prae- 
dictae Parochialis Ecclesiae Sancii Hipolisli, et 
ad deserviri faciendum in ea in Divinis , et per 
praedictos Reverendos Canonicos et Capilulum 
fuisse simililer praetensum , stante pauperlale di- 
clae Ecclesiae Sancii Ilipolisti, reparalionem prae- 
dictam et servilium spedare et pertinere ad 
magnijicam Universilalem praedictam, taliler quod 
interim , stanlibus praedictis lilibus et differen- 
iiis , Ecclesia ipsa Sancii Hipolisli passa fuit 
et palitur maximum delrimentum in servitio divi- 
norum et in reparatione. Demum ad evitandum 
liles et differentias praedictas , et ne in dieta 
Ecclesia divinus cultus damnum patiaiur , ac et- ^ 
iam ne Ecclesia ipsa vergai ad ruinam ; prò 
honore et servitio Dei , et aedificatione populi 
dictae magnificae Universilatis Atripaìdi, ambae 
parles ipsae , nominibus quibus supra , coram 
nobis dixerunt devenisse inter se ad infrascri- 
ptam conventionem , videlicet : quod ipsi Reve- 
rendi Canonici , nominibus supradictis, cedere dc- 
beant et cedanl in mani bus Sanctissimi Domini 
nostri Papae diclam Ecclesiam Sancti Hipolisti, 
ac omnia jura sibi quomodolibet spectantia in illa 
et ad illam. Et dieta magnifica Universilas Alri- 
paldi versa vice , debeai expendere infra an- 
nos sex proxime decurrendos , ducatos mille in 
reparatione et fabrica dictae Ecclesiae , nec non 
et alias ducatos qualuor centum in tot bonis sta - 

l 7 
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bilibus , quorum fruclus in futurum assignentur ,• 
et ex nunc assignati inielliganlur et sint Reve- 
rendo Archipresbytero seu Rectori dictae Eccle - 
siae Sancii H i polisti , qui deservi t in Divinis di- 
ctae Ecclesiae , et sol ver e de beat ac solvat 
eisdem Reverendis Canonicis et Capitulo alio s 
ducatos iercenios quinquaginta , ne ex hujusmodi 
cessione nimium dispendium et damnum palian- 
tur , et attenta eorum paupertale , ad Jinem et 
effeclum tamen , ut invesliantur in emptionem et 
reemplionem tot honorum stabilium, sive censuum, 
sive alias, prout per Sanctam Sedem Apostolicam 
fuerit expeditum et manda tum , ad electionem 
praedictorum Reverendorum Capitali et Canoni- 
corum praedictae Cathedralis Avellinensis in per - 
petuum. Et Jacta assertione praedicta , volente s 
ambae partes ipsae , nominibus quibus supra , di- 
clam conventionem inler se ipsas habitam ad ej- 
feclum ducere , et percomplere ; ideo praedicti 
Reverendi Canonici , nominibus supradictis, coram 
nobis sponte , non vi, dolo , eie. ac omni me- 
liori via , eie. , cum assensu et voluntale Illu- 
strissimi et Reverendissimi Domini Episcopi di- 
ctae Civitatis , accedente tamen consensu et au- 
thoritate seu conjìrmatione Sanctae Sedis Aposto - 
licae , quae oblineri debeant sumplibus et ex- 
pensis dictae magnificae Universitatis Terrae A- 
tripaldi , ac edam omnes. aline expensae in prae - 
diclis et circa praedicta erogandae , ex nunc li- 
bere eie. cedimi , et renunciant in manìbus San- 
ctissimi Domini nostri Papae Ecclesiam praedi- 
clam Sancii Hipolisti , ac omnia jur a sibi quo- 
modolibel spectantia in illa et ad illam. Et 
versa vice dicli magnifici Sindicus et Eleclus , 
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nominibus supradictis , ac nomine praedictae ma - 
gnificae Universilatis Terrae Atripaldi , sponte 
promiserunt , efc. tn/ra annos sex a praesenti 
die decurrendos , expendere de propria pecunia 
dictae magnijicae Universitaiis, prò repar adone, 
et fabrica dictae Ecclesiae , ducatos mille de ca- 
roteni# argenti , eie. Item alio s ducatos quatuor 
centum expendere infra dictos annos sex , modo 
et forma quibus supra , nec non praedicti magni- 
fici Sindicus et Electus , nominibus quibus su- 
pra , quam edam eorum propriis privai is princi- 
palibus nominibus et in solidum una cum prae - 
dicto magnifico Andrea Rilaccio Depositario ,prae- 
diclorum ducatorum tercenlorum quinquaginta, sol- 
vendorum praedictis Reverendi s Canonici s, et Re- 
verendo Capitalo, ex causa cowentionis et ces- 
sioni s hujusmodi , ut supra , ibidem praesente et 
confitente in ejus posse tenere loco depositi , no- 
mine praedictae magnificae Universitalis Terrae 
Atripaldi, praedictos ducatos lercentum quinqua- 
ginta bine et per ìolum mensem Aprili s pri- 
mi , eie. in pace , eie. Et non obs tante quacum- 
que exceptione, praeventione eie. poeto etc. Quod 
si per tolum dictum mensem Aprili ’s non expedi- 
relur Breve Apostolicum juxla formam supplica- 
tionis signatae , quod dieta magnifica Universi- 
tà s Terrae Atripaldi teneatur , proul hic coram 
Nobis promiserunt praedicti magnifici Sindicus et 
Electus , nominibus quibus supra , solvere , no- 
mine praediclorum Reverendorum Capitali et Ca- 
nonicorum , completo dicto mense Aprili s, et per 
tolum mensem Septembris primi etc. prò praedi- 
clis ducaiis tercends quinquaginta , tertias sive 
censum ad rationem ducatorum decem prò cen- 
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tenario , praediclo magnifico Andreae Ritaccio 
creditori diclorum Reverendorum Capiluli et Ca- 
nonicorum , proni ipsi solvunt diclo magnifico An- 
drene, mediantibus publicis cautelis. Poeto eliam 1 
gnod si per lolum praediclum mensem Septembris 
Breve Aposlolicum non expe dire tur , praesens 
convellilo et ce s sio habealur prò non facla , quia 
sic etc. Verum praedicli ducali ter centi quin- 
quaginta , ut supra , solvendi praedictis Reve- 
re lìdi s Capilulo et Canonicis , inveslianlur in ern- 
plionem et reemptionem tot bonorum stabilium , 
sive censuum , seu alias, proni per Sanctam Se- 
dem Aposlolicam fueril expeditum et mandatum, 
ad eleclionem praedictorum Reverendorum Cano- 
nicorum , ad commodum et ulililalem perpetuam 
diclorum Reverendorum Capiluli et Canonicorum 
Ecclesiae Cathedralis Avellinensis in perpeluum , 
prò cessione et renuncialione diclorum eorum 
jurium , qui ducati lercenlum quinquaginta , Ru- 
bila confrmatione Sanctae Sedis Aposlolicaefpso 
facto inlelliganlur applicati , et sint Reverendi 
Capilulo et Canonicis , eorumque legitimo Pro- 
curatori, et realiter consignentur per praedictos 
magnificos Sindicum et Eleclum , ac per prae- 
diclum magnifeum Andre am Depositarium , et 
quemlibet ipsorum in solidum , nomini bus supra- 
dictis , et statim et immediate ad e/fèclum , de 
quo supra , in tempore supradicto, quia sic , etc. 
Et promiserunt , etc. ambac partes ipsae conven- 
tionem , cessionem , renuncialionem diclae Eccle- 
siae Sancii Hip olisti, pacla et promissiones prae- 
dictas facla et faclas , modo praemisso , re- 
spective semper , etc. habere rata , eie. ac ra- 
tas , etc . contro non face re , etc. aliqua ratio- 
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ne , eie. quia sic , eie. Pro quibus ambae partes 
ipsae , nominibus quibus supra ì el quaelibel ipsa- 
rum , ac dictus magnficus Andreas Deposilarius 
coram nobis sponte obligaverunt se ipsas , eie., 
et se ipsum , eie. et ipsi Reverendi Canonici di - 
cium Reverendum Capilulum , eie. et praedicti 
magnifici Sindicus et Electus dictàm magnificam 
Universilatem Atripaldi , etc. et bona diali Re- 
verendi Capitali , ac diclae magnificae Universi - 
tatis Atripaldi , et ipsorum magnificorum Ocla- 
vii et Joannis Silvii , nominibus propriis, ut su - 
pra , et ipsius magnifici Andreae Depositari i om- 
nia , eie. medielate etc. cum potestate capien- 
di etc. constitutione praecariì , eie. et renuntia- 
verunl , eie. et juraverunl , etc. hoc modo , v i de- 
lice l : ipsi Reverendi Canonici , nominibus quibus 
supra ì in pectore more Religiosorum ; et praedicti 
magnifici , Sindicus et Electus , nominibus su- 
pradiclis , et dictus magnificus Andreas Deposi- 
iarius iacli per eos corporaliter scripturis , etc. 
linde etc. 

Praesenlibus prò Judice Regio ad conlraclus 
nobili Hieronymo Carpenteria de Forino. 

Magnifico A log sio Antonio de Riccardo. 

Magnifico Antonino de Vivo , 

Magnifico Oratio de Arminio. 

Magnifico Modestino de Salvatore , etc. 

Honorabili Scipione de Gaudio de Civilate 
’Avellini. 

Tali due instrumenli del 20 gennajo 1 583, e 4 
marzo del i584, venner poi seguiti da un altro 
del i5 giugno i585 , che il Bellabona per bre- 
vità tralascia ; riferendoci soltanto la Bolla del già 
rammentalo pontefice Gregorio XIII del i dieem- 
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bre 1S82 in esso inserita. E perciò il convenien- 
te assenso trovasi cosi concepito. 

Gregorius Episcopus Servus Servorum Dei , 
ad perpetuavi rei memoriam. In specula supre - 
mae dignilatìs divina disposinone , meritis licei 
imparibus , constiluli , inter curas mulliplices > 
quibus rerum negotiorumque varietatibus obrui- 
mur , eo Nos intendere deeet , ut illa quae , se- 
motis lilium anfractibus , prò commodo , et uti * 
lilate tam Cathedralium , quam aliarmi quorum - 
libet Ecclesiarum , concordia terminata, f visse di* 
cuntur , quo firma et illibata persistant , Apo - 
slolico munimine roborentur. Sane exhibita No- 
bis nuper parte dileclorum fitiorum Capitali A- 
vellinensis , ac Universitatis et hominum Terrae 
Atripaldi , Avellinensis Dioecesis , petilio conti- 
nebal ; quod alias postquam Parochialis Ecclesia 
Sancii Hipolisti Martyris dictae Terrae , quae 
ibi unica , ipsa autem Terra ampia et papillosa, 
existit , mensae Capitulari Ecclesiae Avellinensis 
perpetuo , ut dicitur , et ex quodam decreto fieli - 
cis recordaiionis Gregovii Papae XII Praede - 
cessoris nostri , apparet unita , seu sallcm per di * 
cium Capitulum post hominum memoriam posses- 
so , illique per prò tempore ab ipso Capitulo de- 
putatum Presbylerum in Divinis de servi tum^ illius - 
que occasione variae li/es oc contenliones et 
rixae inter CapUulum , oc etiam saepius Com- 
munilatem et homines Avellinenses ex una , ac 
Universitatem et homines praefiatis parti bus ex 
altera cum magno scandalo, et animarum ipso- 
rum , sic contendentium pericolo, Divinique Cui- 
fus detrimento, ortae fiuerunt; ipsaque Parochialis 
Ecclesia ob id in eum slalom devenerai , ut iati 1 


Digitized by Google 


PIETRO ANTONIO VICEDOMINI 565 

vìx Ecclesiae formarti haberet. Tandem Capitu- 
lum , ac Universitas et homines praefati, tot ma- 
fia et periculo providere ac ulterioribus scanda - 
Ha occurrere , et afias communi eorum quieti et 
animarum aaiuti conaulere voleritea , ad infrascri- 
ptum , aeu infraacriptam, aub noatro et Sedia A- 
poatoficae beneplacito , verbo vel in acriptia de- 
vene runt tractatum , vel concordiam , aeu con- 
ventionem , videlicet: Quod Capiluhim dissolutio- 
ni cujuacumque unionia et incor por alionis de di- 
eta Parochiali Ecclesia ipsi menaae , quomodo - 
libel faclae , od hoc , ut in fulurum illa uni Pre- 
sbitero juxta formam Concita Tridentini confe- 
rendo , per ipaum Presbyterum regeretur , con- 
sentire ; et quia itla , praeter emolumento incer- 
ta , nihil habet , Universitas et homines prae- 
fati, due alo s quadringentos in emptionem censuum 
perpetuorum vel aliorum bonorum stabilium , ipsi 
Parochiali Ecclesiae prò ejus dote et futuri Re- 
etoris subs tentai ionem applicandorum ; nec non 
tercentos et quinquaginta in uaus et utilitalem 
dictae mensae , ac praelerea mille ducalos mo- 
netae in Ulta partibus cursum habenlis in repa- 
rationem ac in decentis Jormae reductionem 
Parochiafia Ecclesiae praedictae , cum ejfectu 
convertendos, de svia pecuniis , dare et assignare 
tenerenlur et deberent prout in publico desuper 
confeclo instrumento plenius dicitur contineri. 
Quare prò parte Capiluli et Universitatis prae- 
dt'clorum , qui prò concordia kujusmodi et in ea 
eonlentorum , Capitulum , videlicet , dissolulioni 
unionia , annexionis et incorporalionis hujusmo- 
di in manibus Nostris ad promissum effectum con - 
senserunl ; nec non Universitas et homines prae- 
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dicti omnes praedictas pecunias , ut praefertur , *• 
convertendas , dare promiserunt , JSobis j'uit hu- 
mililer supplicatimi , qualenus in proemi ssi s appor - 
tunam providere de benignitate Apostolica di- 
gnaremur. Nos igitur Capitulum, ac Universilas 
et homines praefatos, eorumque singulares perso- 
nas a quibusvis excommunicalionis , suspensionis et 
interdirti , aliisque Ecclesiasticis sentenliis , cen- 
suris et poenìs a iure vet ab homine quavis oc- 
casione v el causa lalis , si quibus quomodolibet 
innodati existunt, ad effe cium praesentium dum- 
taxat consequendtim , harum serie absolventea 
et absolutos fore censentes , hujusmodi suppli- 
cationibus inclinati cancordiam , seu conventio- 
Jiem , vel tracialum hujusmodi , auctoritate A- 
postolica , tenore praesentium , approbamus et 
coìifirmamus amnesque et singutos toni juris x 
guani, facti defeclus , si qui intervenerint, in eis- 
dem supplemus ; nec non quamcumque vnÌQnem x 
annexionem el incorporationem de praedicla Poh 
rochiali Ecclesia , mensae hujusmodi quomodar 
cumque alias J'actam, ita quod illa ex nunc dein •* 
ceps , quolies vacabit , per unum Presbyterum , 
juxla j'ormam ejusdem Conoidi de ea providen- 
dum , regi et gubemari debeatwr , oc hceat ipsl 
Presbytero , illius prò tempore exislenli Ree tori, 
corporalem , realem el aclualem possessiunem 
ejusdem Parachialis Ecclesiae, illiusque honorum 
et jurium el perlinenliarum quorumeumque , etr 
iam , ut infra appHcandorum et appropriando- 
rum , libere apprehendere et retinere , ac eorum 
fruclus , redditus el provenlus in suos et dictae 
Parochialis Ecclesiae usua et utililatem conver- 
tere , cujusvis liceniia desuper minime requisita, * 
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auotoritate et tenore praemissis , perpetuo dissol- 
vimus; et quadringenlos ducatos, censusque seu alia 
bona ex illis emenda et assignanda huj usino di 
eidem Parochiali Ecclesiae , et mine , proni ex 
fune , et e conira , et postquam soluti , et empia 
fuerint , prò ejus dote et Rectoria hujusmodi 
substentatione , applicamus et appropriamo* , i- 
psamgue Parochialem Ecclesiam dissolutali i esse, 
OC per unioni* -, annexionis et incorporationis 
dùsolutionem hujusmodi , ad praesens vacare, ao 
concordiam praedictam per Capihdum , et Uni- 
versitalem et homines praefalos eliam perpetuo 
observari debere , nec non Universìlatem et ho- 
mines , tercentos et guinquaginta ducatos sol- 
vere debere , et Capitulum hujusmodi illos prò 
dieta mensa recipere libere et licite , et absque 
aliqua simoniae labe posse , ipsosque Universi * 
totem , et homines ad solationem quadringento « 
rum prò dote , ac mille ducalorum prò reparar 
tione et reduotione hujusmodi teneri et obliga- 
tos fore , ac easdem praesenles liiteras de sub - 
reptionis et obreplionis vitio , aut intentionis No * 
strae , vel quopiam alio defeda notori, impugna :■» 
ri , aut reiractari nullatenus posse , ncque debe- 
re ; sed illas semper validas et efficace* exi- 
slere , ac suos plenario s effedus sortiri debere , 
et quidquid secits super his a quoquam quavis 
auctoritale scienler vel ignoranter aclentari con - 
tigerit , trrilum et inane decernimus. Quocirca 
venerabitibus Fratribus noslris Amerinensis , et 
Recanatensis , ao Avellinensis Episcopi s per Apo- 
stolica scripta mandamus , quatenus ipsi , vel 
duo , aut mus eorum , si et postquam lilerae eis 
praesentatae Juerinl, per se, vel alium, seu alios, 
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eaadem praesentes literas et in eis contenta , 
quaecurngue ubi , et quomodo expedierit, ac quo- 
ties prò parte Capitali , ae Universitalis et ho - 
minum praediclorum desuper fuerint requisiti , 
solemniter publicante» , eisque in proemiasi» ef- 
jicaces defensionis praesidio assistente & , faciant 
eos die ti» Uteri s, ac omnibus , et singutis in eia 
contenti» elausulis , et decreti s preefalis pacifico 
frui et gaudere , non permitlentes eos desuper 
contro earumdem literarum tenorem per quoscum- 
que quomodolibet indebite molestari contradictore» 
auctoritate nostra , appellalione poslposita compe- 
scendo , invocato etiam ad hoc si opus fuerit auxilio 
brachii secolari» , non obsiantibus conslitulionibu» 
et ordinalionibus Apostolici, ac diclae Ecclesiaa 
Avetlinensis, j tiramento, confinandone Apostolica , 
vel quavis jìrmilate alias roboratis , statutis , et 
consuetudini bus contrariò quibuscumque , aut si 
aliguibus cemmuniter, vel divisim ab eadem sii 
Sede indullum, quod interdici, suspendi , vel ex- 
communicari non possit per literas Apostolicas , 
non faciontes plenam et expressam , ac de verbo 
ad ver bum de indullu hujusmodi mentionem. Nulli 
ergo omnino hominum lìoeat hanc paginam No - 
strae absolutionis, approbationis , decreti , et mon- 
dati infringere , vel ei ausa temerario contrar- 
re : Si quis autem hoc atlentari praesumpserit , 
indignalionem Omnipotenlis Dei, eie Beatorum Pe- 
tri et Pauli Apostolo rum ejus se noverit incur - 
surum. Datum Romae apud Sanclum Petrum, an- 
no Incarnationis Dominicae *$82, Kalendis De- 
cembris, Ponhficatus nostri Anno II. Mai. C. T. 
filandosi us A. Rodricus S. Leonius A. Par ligia - 
nus. A. Roche la. Alexander Peregrina*. D. de 
Pirotis. 
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Giova ricordare da ultimo, sull’autorità del me- 
desiino scrittore (i), che lo stesso capitolo avel- 
linese venne parimente ad acoordo intorno al pa- 
dronato delle altre chiese e parrocchie in contro- 
versia ; mentre per quella di s. Silvestro in Cesi- 
naie si statui colia famiglia Simeone Y alternati- 
va a nominare il parroco in oaso di vacanza, co- 
me pure che quest’ ultimo nella festività della tras- 
lazione di s. Modeslino e Compagni , cioè in ogni 
i o giugno quando i nostri vescovi e vicarii capi- 
tolari eran soliti di convocare i loro sinodi speci- 
ficando essi la festività medesima, all’ affermare del 
De’ Franchi (a), fosse stato nell’ obbligo di offrir- 
gli « una oannela di cera bianca in segno di sog- 
s gettione » ; quanto poi al casale di Tavernola, 
oggi comune di tal nome, aver esso il proprio 
parrooo , e per 1’ antica parrocchia di s. Gregorio, 
perchè emigrali ooloro che ne dipendeano in Atri- 
palda prima della suddetta rinunzia , restar sospe- 
sa la stessa in benefizio de’ canonici. 

Tornando al Vicedomi ni , non andò guari che 
non più di persona governasse la sua chiesa; dap- 
poiché, chiamato in Roma dal pontefice, oui per le 
sue rarissimo virtù fu non poco acoetto, esercilowi 
per qualche tempo le decorose e nobili funzioni di 
Vicegerente in luogo del cardinale del titolo di 
s. Susanna e già segretario di Stalo di s. Pio V, 
Girolamo Rusticncci da Fano (3) ; affidando poi il 


(t) V. il Bellobona nel luogo citato, pag. 76. 

(3) Lib. Ili, cap. XI. pag. 555. 

(3) Fa di tanto segnatamente parola il citato De 'Franchi nel lib. I, 
cap. IV, pag, 60; e ne fanno pur menzione del Rusticucci il Cica- 
reìli nella continuazione al Platina e Panvino , Historia delle vi- 
T* DE’ sonili PONTEfict , pag. 300 a ter. ; io dove dice di essere 
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governo della chiesa medesima a Marcantonio Do 
Canditiis degno abate nolauo e dottore nell’ una e 
peli’ altra legge, che nella sua assonza ancora, co- 
me altrove dicemmo , Uaslatò nel 1 588 , col suo 
beneplacito e quello di Sisto V, il corpo di s. Sa- 
bino nella basilica di Atripalda. 

Restituito il pastore in seno al suo gregge, non 
mancò egli di emulare in generosità e beneficenza 
l’ islesso suo antecessore Alberimi ; perciocché oltre 
all’ aver corredalo di preziosi arredi e paramenti 
la nostra cattedrale nel i 58 g, e tra i primi an- 
che un gran calice donatogli dal papa , e che poi 
fece parte de’ saccheggi del 1799; ristorò la parte 
superiore nell’ anno 1090, come dalla seguente 
memoria impressa su di una trave, 0 rinvenuta a 
caso da monsignor Palma nella ricostruzione del 
duomo pel i 843 , 

PETRUS ANTON WS FICEDOMINI EPISCOPUS DIE PRIMA 
OCTOBRIS A. D. MDLXXXX. REFEC1T. • 

Fato oditi, come dioe l’Ughelli nella sua Italia 
sacra, ann. iSgt, e seguendolo il De’ Franchi ed 
il Pionati nel trattare de’ vescovi avellinesi , così 
ritengono ; ma, fermandoci noi alle annotazioni del 
Coleti alla riferita opera , diciamo con quest’ ulti- 
mo cestii oneri tffgt ; e questo è da ritenersi, 
perchè ricavato , come e’ ci assicura , dai cennati 
alti del Vaticano (*), 

stati con lui similmente innalzali all* onor della porpora, fra Felice 
Perretti da Montalto vescovo di S. Agata de’Goti e poi pontefice col 
nome di Sisto V, Antonio Carafa napolitano , Giulio Antonio San- 
torio arcivescovo di s. Severina , e fra Arcangelo Bianco de’ pp. 
predicatori vescovo di Teano. 

(1) Voi. Vili, pag. 203. 
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Ebbe il Vieedoraini oltre del detto Marcantonio 
de Candiliis, che passò poscia collo stesso uffizio 
presso monsignor Alfonso de Ferrara de’ Canonici 
Lateranensi vescovo di Ariano , a vicarii generali 
Gaspare Mozzarelli bolognese e Tarquinio Bruno 
barellano , amendue nel 1 58 1 e dottori nell’ una 
e nell’ altra legge, non che Agostino Garzilli di So- 
lofra nell’anno dopo, dottore nell’ una e nell’altra 
legge ed in sacra teologia, cbe fu pure vicario ge- 
nerale e luogotenente di monsignor Giovanni Be- 
roaldo vescovo di S. Agata de’ Goti, cum omnimo- 
da potestate edam confierendi Beneficia, e ciò per 
tutto il tempo che quest’ ultimo rimase al Concilio 
Tridentino (i); come pure Annibaie d’Elia nel ii>84. 
ed Attilio Gracco nel i586, col rinvenirsi que- 
st’ ultimi similmente dottori nell’ una e nell’ altra 
legge. Circa ai metropolitani poi, enumerò egli il 
solo arcivescovo Massimiliano Palombaro, di cui in 
seguito ragioneremo. 

Torna qui acconcio ricordare che sotto il gover- 
no di questo vescovo ebbe luogo non solo, per opera 
di Francesco Ripa , la erezione del pio Monte de’ 
pegni in Avellino , che giusta la seguente fonda- 
zione marca la data del 29 novembre 1 583 ; ma 
anche la novella vendita dalla Regia Camera della 
città medesima a Marino Caracciolo Rossi duca di 
Atripalda ; e questo nel 1 586 , facendone la sod- 
disfazione nel i3 marzo, e coll’ ottenerne poi da 
Filippo II il corrispondente titolo di principe nei 
dì 1 5 aprile 1 089. Acquistò egli intanto la ripe- 
tuta città col singoiar privilegio che niun regio uf- 

(1) Ycdi Memorie istoriche della cittA di S. Agata de'Goti 
PER L'EPOCA DAL PRINCIPIO DELL’ ERA VOLGARE SINO AL 1840. Na- 
poli, presso Avallone, 1841, pag. 75 e 112. 
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flziale vi dovesse far residenza , e perciò la Regia 
Udienza del Principato Ulteriore da Avellino fe pas* 
saggio in Montefusco (i), ove rimase sino alla 
promulgazione delle nuove leggi de’ a agosto 1806 
intorno all’abolizione della feudalità e sue attribu- 
zioni , e l’altra degli 8 dell’istesso mese ed an- 
no, relativa alla divisione ed amministrazione delle 
provincie del regno ; per virtù dell’ ultima delle 
quali venne la delta città dichiarata sede di un’In- 
tendenza , e quindi de’ Tribuuali ancora. 

Philippus ìl Dai Gratta Rex Castellae Don Pe- 
trus Giron Dux Osurie Dominus Domus, et Sta- 
tus Urente Major Camerarius suae Majestalis , ac 
in praesenti Regno praedictae Majestatis Vicerex 
Locumtenens , et Capihmus generalis eie. Univer - 
sis et singulis praesenlium seriem inspecturis lam 
praesentibus quam futuris cum nihil sii quod lam 
praeclaros et uberrimos frucluusq. afferat quam 
ipsa Pietas quae non solum eos qui ea Divino 
f avente numine praedicli sunt gestant humilesque , 
et summo Jrlifici acceplos reddit verum eliam 
ipsorum animos , ac volunlates ad se allicil , et 
ad sidera tollit , et si optimum Principem illa 
erga omnes uti deceat in Ecclesias praecipue ho - 
spilalia aliasq. miserabilium et pauperrimarum 
personarum congregationes ipsas exercere debet 
eorumdumq. piis , et justis supplicalionibus an- 
nuere ac favore prosequi , et orniti adminiculo 
prolegere ut Caiholici et pii ac religiosi Princi- 
pia nomen merito in futurum sibi vindicet. Qua 
de re cum prò parte infrascripti supplicantes /te- 
li) Veggansi il Bellabona ed il Dc’Franchi, il primo nel lib. Ili, 
raggi». XI, pog. 235; e l’altro nella Bhievr notizia de stati vari 
u' Avellino, pag. 33 e seg. 
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gii f delie dilecti Nobis praesentata fuisset infra * 
scripta relalio cum volo Nobis facta de nostro or- 
dine per Reverendum Don Gabrielem Sanchae 
Regium Cappellanum Majorem cujus tenor segui- 
tar , et est talis videlicet . 

Illustrissimo et Eccellentissimo Signore. Per parie 
dell' infrascritto supplicante mi è stalo presentato 
l' infrascritto memoriale con Regia decretatione di 
V. E. de mia commissione del tenor seguente. Il- 
lustrissimo et Eccellentissimo Signore — * Francesco ! 
Ripa Confrate et Procuratore della venerabile Con- 
fraternita di s. Maria di Costantinopoli della 
Città di Avellino humilmente l’espone a V. E. 
come vedendono essi la gran necessità et numero 
de Poveri bisognosi, che sono in della Città hanno 
deliberato fondare et erigere con loro proprij de- 
nari et facultà un Monte de la Pietà acciò con 
quelli possono ali predetti prestar denari gratis so- 
pra pigni nell’ istesso modo che si osserva per Io 
Sacro Monte de la Pietà di Napoli perciò supplicano 
Y. E. si degni concederli il suo beneplacito et Re- 
gio Assenso nella fondazione et regimenlo et ere- 
ctione di quello con tutte le potestà prerogative et 
privilegi conceduti per FEccellenlissimi Viceré pas- 
sati di questo Regno a detto Sacro Monte di Na- 
poli con ordinare che conforme a quelli gli sia spe- 
dito Privilegio in forma Cancellarle , et Io rice- 
verono a gratia da V. E. ut Deus etc. — Reve- 
rendus Regius Major Cappellanus videat Capi- 
tola et referal — Salernilanus Regens — Provi- 
sum per Illuslrissimum et Excellenlissimum Do- 
minimi Proregem. Neapoli vigesimo sexto Mail 
millesimo quingenlesimo octuagesimo teriio — 
Joannes Vincentius de Juliis — 
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Et volendo obedire a quanto per V. E. mi viene 
comandalo, et dell’esposto informarme ho visto una 
Copia de Privilegio spedito dal quondam Illustris- 
simo signore Don Pietro de Toledo alhora Viceré in 
questo Regno extracla dalli Registri della Regia Can- 
celleria — Intitolato Privilegiorum 68 , folio 1 88 
sotto data de ultimo de luglio 1 54-5. Ad iostantia 
delli Governatori , et Officiali di questa fidelissima 
Città di Napoli , nel quale Privilegio stando inse- 
riti molti Capitoli quali supplicarono li Magnifici 
Governatori et Officiali dei Monte de la Pietà di 
questa Città le fussero stati assentiti dal detto quon» 
dam Illustrissimo Signore Viceré in nome di S. M. 
Cactolica Re di questo Regno per il governo et bono 
regimenlo se deve tenere circa li negozj se ave- 
ranno a trattare tra detti Governatori et Officiali et 
Poveri bisognosi che verranno per loro necessità e 
comodo impignare robbe a dello Monte alli quali 
Capitoli in pede di ciascun di essi ci sta la Regia 
decretazione et limitazione del modo se haveranno 
ad intendere ed osservare del tenore videlicet. 

In primis perchè tutte quelle quantità di de- 
nari quali per il detto Monte de la Pietà si pre- 
slaranno si daranno imprestilo gratis et senza bene- 
ficio et guadagno alcuno a tal che detto Monte non 
sia fraudato ne pata interesse alcuno dove non pcr- 
cepc utile altro che per farse il servizio del No- 
stro Signore Dio supplicano li Governatori et Of- 
ficiali di detto Monte che qualsivoglia pignio che 
si impignaranno in detto Monte non possono essere 
evilti per la rata che sopra essi se impronterà per 
qualsivoglia obligatione anterior ne per causa che 
la robba impignata se allegasse et provasse essere 
di altro patrone che di quello che l’ impigna et che 
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esso l’havcsse imprestato, 0 che l’ havesse perso, 
o che li fosse stato arrobbato 0 per qualsivoglia 
sorte che potesse pretender sempre il detto Monte 
sia aulerior , et potior per la quantità che se tro- 
verà haver imprestala sopra detti pegni Ita che nullo 
modo detto Monte habia da perdere la quantità im- 
prestata. Quando eveneril casus de exposilis in 
praesenli capilulo diclus Mons praeferatur , et 
sii potior prò ducatis quatuor dumlaxal , veruni 
in majori somma fiat justilia ad òeneplacilwn 
Suae Excellentiae exceplis bonis depraedalis prò 
qui bus dictus Mons minime praejeralur. 

Item supplicano che attento per beneficio de Poveri 
et conservatione del detto Monte si prestano a cia- 
scuno pochi denari et sopra pigni di poca valuta 
li quali quando se vendessero colle Legali sollen- 
nilà ci anderia maggiore di spesa che all’Officiale 
di dello Monte sia lecito passato il termine che si 
darà a quelli che pigliaranno denari ad imprestilo 
da detto ftjpnte di posser vendere loro pigni senza 
requesta et decreto di Corte et quello che si ven- 
derà più de la quantità prestala sia restituito al pa- 
trone del pigno. Fiat. Item suppiicans che si de- 
clara et conceda per lo preditto Capitolo che detto 
Monte et soi Officiali non siano tenuti pagar danno 
alcuno quando si venisse ad guastare alcuno pigno 
senza difetto di detti Officiali. Placet. OJJìcialcs 
dicti Montis non teneanlur de detrimento pigno- 
rum nisi sii magnum et causetur culpae custo- 
die in quibus casibus fiat justilia. 

Item supplicano che li Governatori del detto Monte 
sia lecito ponere Officiali del dello Monte , et che 
li libri si faranno per delti Officiali tanto in lo scri- 
vere delli pigni che si daranno quanto delli dinari 

18 
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clic si impresteranno come dó la resliluzione che 
si farà di essi pigili si «abbia a dare credilo et piena 
lido alti delti Libri , e da quanto in essi si trovarà 
scritto per la causa predilla considerato maxime 
clic a quelli che impiguaranno robbe al detto Monte 
per li medesimi Officiali se li darà polizelta in la 
quale si conlencrà le robbe che si impignano per 
chi et per quanto. Placet per Gubernalores Montis 
pracdicli cliganl OJJìciales quibus credatur de ge- 
sti* per cos. Veruni eligenles teneantur de eo- 
rum culpt's et defeclibus et quod dicli Offìciales 
in restilutione pignoravi rccuperent apodixas per 
cos datas ab ipsis pignorantibus habentibus eas. 
Item supplicano che perdendosi per il debitore la 
poliza se li farà et darà delle robbe che arerà im- 
panale et della quantità che siile impresterà ad tale 
il Monte non Labbia di avere danno ne il debitore 
resti impedito ricuperar il suo piguo sia tenuto dar 
pleggiaria o vero dar persona che lo conosca di ser- 
vare indenne il dello Monte et suoi Officiali della re- 
stituzione delle robbe che si farà con delta pleggia- 
ri.n et che della pleggiaria si possa pigliare et slijm* 
lare per delti Officiali clic faranno detti Libri senza 
pagamento alcuno a tal che li poveri et il detto Monte 
non siano tenuti di andar per tribunali con spese 
et fastidio alla quale pleggiaria si habbia di dar 
credito come se fusse Alto pubblico. Placet. Item 
supplicano che succedendo lite o differentia alcuna 
fra li debitori et Officiali di detto Monte delti Of- 
ficiali non possono essere convenuti a nessuuo tri - 
Limale salvo aventi li deputati del dello Monte et 
havendose di appellare da quello si provvederà per 
detti deputali tate appellazione se habbia da vedere 
per uno de li Eccellentissimi Regenti della Regia 
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» 

Cancelleria. Placet per deputali in dicto Monte 
siili jndices in litibus seu dijferentiis quae for- 
iasse orirentur inler debilores et ojficiales Montis 
praedicti. Ferum in casibus appellationum sii 
judex Magnificus V. 1. D. Joannes Thomas de 
Minadois Regius Consiliarius qui summarie et de 
plano provideat et justiliam faciat nomine Regio. 
Marlialis Regens. Provisum per Illustrissimum 
Dominum Fice-Regem in Castronovo. Ncapo- 
lim die vigesimo septimo mensis Junii i&48- 
Et perchè nel preinserto memoriale per parte di 
detti supplicanti porrelto se supplica che l’E. Y. 
resti contenta li simili Capitoli ad essi supplicanti 
concedere che sono stati concessi al Monte de la 
Pietà di detta Città di Napoli. Per tanto visto ci 
considerato che delti supplicanti intendono far det- 
t’ opera pia in augumenlo et comodità de la povertà 
di detta Città di Avellino et per evitare le usure 
in grandissimo servigio de la. Maestà di Iddio et 
per subvenimosi Poveri, et bisognosi gratis senza 
mercè o lucro alcuno son di parere perchè a detti 
Capitoli supplicati del Monte de la Pietà di Napoli 
fu concesso il Regio Assenso , et Beneplacito in 
nome di Essa Maestà Cactolica dal detto quondam 
Illustrissimo D. Pietro de Toledo allora Viceré in 
questo Regno che li medesimi Capitoli potrà l’E. Y. 
restar servita concedere al Monte di Pietà per essi 
Supplicanti fatto in la detta Città di Avellino et ad 
quelli in nome di S. M. Cactolica assentire et ap- 
probare con spedirli Privilegio in forma Regiae Can- 
celleriae con condizione però che dove detti sup- 
plicanti del Monte de Pietà di Napoli supplicavano 
che socccdendo lite o differenlia alcuna fra li de- 
bitori et Officiali del detto Monte in cose spellau- 
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tino al Monte predetto che detti Officiali non pos- 
sono essere convenuti ad nessuno Tribunale salvo 
avente alli deputali del Monte predilto et in casa 
appellationis che sia Judice uno deili circospetti Reg- 
genti di Cancelleria il quale sum marie et de plano 
provede et nomine Regio laccia justitia. Che l E. V. 
potrà restar servita ordinare che soccedcndo lite lia 
li debitori predetti et Officiali del Monte di Pietà 
di della Città di Avellino che detta lite et differen- 
tia si riconoscano per li deputati del Monte pre- 
dillo et in casu appellationis si habbiano ad rico- 
noscere per il magniflco Capitano et Assessore de 
la Città predilla di Avellino che prò tempore sa- 
ranno servala la forma del precalendalo Privilegio 
a detta Città di Napoli concesso et anco colle l' in- 
frascritte altre condizioni cioè — Che quando sarà 
passalo il tempo concesso ad quelli che pigieranno 
ad impronto dal Monte predillo l’E.V. potrar re- 
star servita dispensar che delti pigili si possano ven- 
der senza ordine Judiciario ma solamente colla re- 
quisitane extra judiciale saltem per hanno pubblico 
siccome si è concesso ad altri lochi del Regno do- 
ve sono eretti detti Monti di Pietà tanto che essen- 
do stalo supplicato tanto alli Illustrissimi Signori 
"Viceré passati quanto a V- Hi- per 1 erezione di 
simili Monti di Pietà per parte della Terra de la 
para di Marciarsi et de Striano per la mia Au- 
dientia de volo del Maguilico U. J. I). l'iancesco 
Antonio di David Presidente della Regia Camera 
mio ordinario Auditore fu riferito dovernosi li Ca- 
pitoli di esse Università supplicanti approbare in no- 
me di S. M. Cactolica siccome per le relazioni esi- 
stentino nel Registro appare et questo et quanto 
mi occorre riferire all E. V. con volo del dello 
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Magnifico Francesco Antonio de David mio ordi- 
nario Auditore alla quale come debito Servo me 
raccomando. In Napoli a 8 ottobre r 583 — Di 
V. E. — Servidor y Cappellan D. Gabriel San- 
chae — Franciscus Antonius de David — Venetia 
Actuarius — Registrato folio sexto — Supplicatimi 
propterea No bis ex lì lì t prò parie dirti supplì - 
eanlis qualenus eisdem supplicalionibus eademtnel 
Capitala concessa praediclis Gubernatoribus Sa- 
cri Montis Pielalis hujus Magnijicae Fidelissimao 
Civitatis Neapolis concedere dignaremur juxta 
formam decreialionum in pede uniuscuisque Ca- 
pitali apposilarum. Nos enim ergo supplicationi - 
bus benigne et favorabililer annuenles in his et 
atiis quam plurimis longe majoribus exauSitionis 
graliam rationabililer promercnlibus tenore frae- 
sentium de certa nostra sdentiti deliberate , et 
consulto , ac ex grada speciali dictae Majestatis 
nomine et cum diliberatione et assistendo Regii 
Collateralis Consilii penes Nos existentis praedi- 
cta Capitala alias concessa praediclis Gubcrna- 
toribus Sacri Montis Pielatis hujus Magnijicae 
et Fidelissimae Civitatis Neapolis juxta ipsarum 
seriem et tenorem ac juxta formata et continen- 
tiam praediclarum decretationum in pede cujus - 
libet Capiluloruni appositorum de novo concedi- 
mus praediclis supplicanlibus. V olcntes et decer - 
nenles expresse de certa nostra sdendo quo l prue- 
sene nostra concessio Capitulorum sii et esse de- 
beat praediclis Supplicanlibus semper ac omni 
futuro tempore et in perpetuum slabilis , realis , 
vàlida , fructuosa , ac firma nullumq. in judiciis 
aut extra sentiat quovis modo diminutionis incorri- 
modum dubietalis objectum , aut uoxe al te ri us de- 


Digitized by Google 



278 PIETRO ANTONIO VICEDOMINI 

irimentum perlimescal sed in suo semper robore 
et firmitale persistat — Volumus etiarn per depu- 
tati in diclo Sacro Monte Piclalis diclae Civila- 
tis Abellini sint Judices in litibus et dijf'erentiis 
gtiae forse orirentur inter OJJìciales et debitores 
Alontis praedicli, verum in causis appellai ionum 
sii Judex Magnificus Capilanius Civilalis praedi- 
ctae Avellini prò tempore existens , qui cum con - 
silio Magnifici Assessori procedat nomine Regio 
justitiam faciat summarie et de plano. In quo- 
rum fidem hoc praescns Privilegium fieri facimus 
magno praediclae Majestatis sigillo pendenti mu - 
nitum. Datum Neapoli in Regio Palatio prope 
Castrum novum die vigesimo nono mensis novem - 
bris millesimo quincenlesimo ocluagesimo iertio —» • 
zg novembris i583 ■— Il G. D. Petro Giron — • 
Vidit Salernilanus Regens — Vidit Cardena Re- 
gens — Dominus Vicerex Locumtenens et Capi • 
tanus Generalis mandavit mihi — Bassida Dernu- 
natores — Solvil tarenum unum — AIollus prò 
taxalione. In Priv. quinto , Reg, 220 — sg no- 
vembris 1 883 — Solai t ducatos qualuor. — . 

Concede V. E. al Sacro Monte della Pietà eretto 
dentro la Chiesa di S. Maria di Costantinopoli de 
la Città di Avellino li medesimi Capitoli che fieno 
il Sacro Monte di questa Fidelissima Città di Na- 
poli con condizione che il Capitano di detta Città 
con consulta del suo Assessore sia Jodicc dell'ap- 
pollationi delle differentie che nasceranno il quale 
habbia procedere summarie et nomine Regio con 
inseritone della relatione con voto fatto dal Reve- 
rendo Cappellano Maggiore. 

Haec copia diaria rum scriptarum seplcm , in- 
clusa seguenti , et in margine cujusgnaegue ipsa- 
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rum, adesi eliam subscrìptio cognomini tnei sub- 
scripti publici , et Regia Auctoritate Nolani Ci - 
vitati Abellini Provinciae Principatus Ulteriori 
in Regno Siciliae Citrapharum , exscripla full de 
meo charactere, indo exempliphicataque a ine su- 
per originale Privilegium Regii Assensus , Bene- 
placitique in forma Regie Cancellerie scripti, 
et jure subscripli in diaria , communiter dieta 
Pergamena , concessi ad supplicalionem U.J.D.D. 
Francisci Ripa Procuralo ris , et Confra tris Ve- 
nerabili Congrcgalionis , Ecclesiaeque sub litulo 
Sonde Marine de Constantinopoli pracdiciae Ci - 
vitatis , ab supraloudalo Illustrissimo , et Excel- 
lentissimo Domino D. Pelro Giron , Vice-Rege 
hujus praedicli Regni Siciliae Citrapharum , in 
supralranscripla die vigesima nona mcnsis No- 
vembri , et anni Domini Nostri millesimi quia- 
gentesimi oclogesimi tertii tò'83 prò fundatime , 
credine , regimineque Sacri Monti Pitali , in- 
tra laudalam Congregalionem , et Ecclesiam, ad 
exercendam imploratam , assenlilamque operavi 
pignorum , sine a/iqua usura , prò recrealionc Pati- 
perum Civium Abellinensium , ttsque ad summa ni 
ducalorum decem tantum , servata forma Capi tu - 
lorum coticessorum Gubcrnatoribus Sacri Monti 
Pielati Fidelisimac , et Excel len tissimae C> vi- 
tati Ncapolis , miài Noiario subscripio , liodie 
subsi guata die , exhibili , et pracsenlati ab Ma- 
gnifici) U. J. D. Josepho Pinati , D. Joannis 
fdio , confralre praelaudatae Congrcgalionis , Ec- 
clesiaeque , ac hodierno Thcsaurario ejusdem Mon- 
ti Pie tali s , et proprie inlus Cubica/ uni, sci/ Ca- 
mcram proprictalis praedicli Monti , sitavi prope- 
rcpelilam Congregalionem , et Ecclesiam, ubi con- 
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servanlur pignora generai iter ree e pia , praevia 
pecunia numerata , ab eodem Monte subministrata 
indigentibus civibus pignoranlibus , seu pignora- 
tariis , juxla instilulionem suam , et post Jaclam 
necessariam collationem praesentis Exemplaris 
praedicti , cum supra transcripto originali Privi- 
legio , ipsum inveni uniforme , et perfecte simite 
in suo tenore , continenti aque. Salva semper ta- 
men meliori revisione: et ad instantiam, requi- 
sitionemque praediefi Magnifici D. Josephi no- 
mine quo supra , prò illius aulhenlicitate , et mo- 
nimento publico , hic me subscripsi , meo quo 
ulor signo , signavi , ut videlur in praesenti se- 
plima ultimaque chartarum praedictarum. Postre- 
mo fateor , quod Privilegium supradictum per me 
continuo reslilutum fuisset in manibus ejusdem 
Magnifici Thesaurarii exhibitoris, qui statim illud 
rcposuit in pristino , ordinarioque locali memo- 
ralae Camerae , signanlerque inira caspula lignea , 
clausa laminae lapidee pendenti ante parlem su- 
periorem arcus repetilae Camerae , prò majori 
cautela . Dalinn Abellini die soptima Mensis Ju- 
nii millesimo ocling ente simo primo iSot . Ego 
Conslantintis del Franco , Paschalis filius Civi- 
ta tis A bellini Regia Auctoritate Notar ius, requi- 
sì tus signavi — A desi signum die ti Noiarii (i). 

(1) Oltre di talcatto di fondazione , da noi originalmente ripro- 
dotto, crediamo anche qui riferire il Sovrano Rescritto del 28 no- 
vembre 1829 , con cui la Maestà del Re Francesco I, di eterna ri- 
cordanza, degnossi ili reintegrare la pia confraternita di s. Maria di 
Costantinopoli , nell'amministrazione del detto Monte; siccome Io 
era prima della militare occupazione, avvenuta nell'anno 1805. 

« Ministero, e Reai Segreteria di Stato degli affari Interni — i. 
« ripartimento — 2. carico — Sua Maestà considerando, che il Mon- 
ti le de’pegni di Avellino, fu eretto, e fondato da’ confratelli della 
« Congrcgaz.one di Suuta Maria di Costantinopoli , c che perciò i 
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XLIV. Fulvio Passerini Anno iSgi. 


Da chiaro e nobile Iegnaggio nacque in Cortona 
nella Toscana, siccome crediamo, verso il 1 549 5 
trovandosi anche in istretlo parentado col chiarissimo 
Cardinal Passerini. Valse egli non poco nella scienza 
del drillo, e perciò venne dichiarato dottore nelPuna 
e nell’altra legge, e reputato autore dell’opera De im- 
perio et jurisdictione, pubblicata in Roma nel 1 579. 
Succeduto per volere di Gregorio XIV Sfrondali al 
Vicedomini , non nel 21 maggio del detto anno ihgi, 
come avvisarono P Ughelli od il De’ Franchi , ma, 
come ritiene il Coleti nelle sue annotazioni al pri- 
mo , nell’ istesso giorno del mese appresso (1), co- 
me lo seguì nell'episcopato, cosi eziandio lo imitò 
nel zelo pastorale. 

Di fermo egli volse primamente le sue cure al 


« fondi del Monte formano parte de’beni della stessa Congregazione, 
« si è degnata di comandare, che se ne restituisca l'amministrazio- 
« ne alla Confraternita, comesi trovava prima dell’occupazione mi- 
ti lilarc, essendosi già reintegrata in tutti gli altri suoi beni peref- 
« fello del Heal Decreto del prirpo febbrajo mille ottocento sedici 
« — Nel lleal Nome lo partecipo a cotesto Consiglio, in risulta de' 
« suoi rapporti, e per l'adempimento = Napoli ventetto novembre 
« mille ottocento ventinove — Firmato-^- Makcuksk Amati — Sir 
« gnor intendente del Principato Ulteriore, Presidente del Consiglio 
« degli Ospizj. 

La presente copia è stata estratta dal suo originale, esistente nel- 
l'incartamento di corrispondenza , relativo all'amministrazione del 
Monte de’pegni di Avellino. Salvo etc. — Avellino il di 18 dicem- 
bre 1829 — Il Segretario del Consiglio generale degli Ospizi — 
Rosario del Gaizo. 

(1) Yol. Y1U , pag. 203. 
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seminario , cui incorporò pure taluni bonefizii sem- 
plici che vacavano , e, per meglio riuscire nella 
inslruzionc , volle che a preferenza i padri agosti- 
niani , conventuali e domenicani v’ insegnassero , 
come raccoglicsi da talune antiche Memorie del se- 
minario medesimo. Visitò amendue le diocesi nel 
i I5g3 , e nell’ anno dopo fu prescolto da Clemen- 
te Vili a commissario delegalo nella conlmvcrsia 
de' padri di Montevergine ed i governatori dell’ospe- 
dale della Santissima Annunziala di Napoli, per es- 
sersi da quelli attaccato come surrettizio il breve di 
Leone X del 4 ottobre ibi 5 intorno all’ unione del 
loro monastero al dello ospedale ; e quindi com- 
pilatane la corrispondente processerà la umiliò al 
S. Padre, da cui trasmessa alla Rota Romana ne 
fu ponente l’uditore Robosterio , il quale poi sur- 
rogato da monsignor Pcgna , venne deciso: Mona - 
cho a a Concordia recedere polui&se , e da ultimo 
nel i4febbrajo i I>g4i Confirmalionem Concordiae, 
f'aclam a Stimino Po ut ilice Pio non obslare 
resolutìoni praediclae (i); ma, cambiatesi le cose, 
a lutto venne imposto silenzio nel iGoi. Provvide 
di sacri arredi la cattedrale di Frigenlo , infra i 
quali un pontificale con la sua impresa c nome nella 
coverlura, e che tuttavia conservasi in quell’ archi- 
vio capitolare. Lo stesso fece per l’altra di Avel- 
lino, anzi per rendervi maggiormente splendido il 
cullo divino, dopo che venne ohiuso l’antico suc- 
corpo dall’ antecessore Vicedomini ed edificata in 
essa dalla Città la cappella di s. Modestino , non 
solo alla medesima concesse il padronato di que- 
st’ ultima , ma anche, come ricavasi da una sua 

(1) V. Maslrullo, M onte v bucine sveno , pag. !3G2 c seg. 
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bolla del 6 luglio iSgG , a richiesta del Sindaco, 
Eletti cd Uffiziali del SS. Corpo di Cristo, permise 
loro che i tre proprii beneficiati addetti alla rife- 
rita cappella, vestissero l’almuzia, e prendessero 
stallo nel coro dopo i curati c parrochi della stessa 
cattedrale : bolla che trovasi parimente riferita nei 
corrispondenti registri della stessa cappella , e che 
noi qui crediamo a proposito di riferire: 

Fulvius Passerinus U. J. D. Cortonensis , Dei 
el Apostolica* Sedis gratta Avellinensis Episco- 
pio ac Frequentinensis : Universis etsingutts prao- 
senles inspecluris tam praesenlibus quam futuri s 
salulem. In Domino noveritis quod nuper coroni 
nobis eomparuerunt magnifici Syndicus et Electi 
Avellini et OJJìciales venerabilis Cappellae San- 
cttssimi Corporis Christi dictae civilatts , et in- 
frascriplum memoriale exhiberunt, oujus tenor la- 
lis est , Videlicet; 

Mollo Illustre et Reverendissimo Signore, Io Sindico 
et Eletti della città d’ Avellino et Officiali del San- 
tissimo Corpo di Cristo fanno intendere a V. S, 
molto Illustre et Reverendissima qualmente essendo 
stala fundala la cappella del glorioso San Mode- 
stiuo dentro Io Vescovato per essa Università per 
la quale è stalo pagato Io cappellano che l’ha ser- 
vita del modo che se hanno possulo convenire et 
essendo alcuna volta stato intralassato lo scrvilio 
hanno deliberato essi con l’Università di pagarlo 
docati quaranta l’anno per l’Università et essi Of- 
ficiali docati trentacinque con presentarno tre cap- 
pellani li quali habbiano a dire una messa il gior- 
no nella cappella predetta di San Modeslino el u- 
n’altra messa nel altare maggiore per lo Santissimo 
Sacramento et delta messa da cclcbrarsc nella cap- 
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pella di San Modestino , se ci intenda incluso lo 
servitio che si soleva fare nella cappella del Glo- 
rioso San Gio. Baplista la quale stava sotto lo Jo- 
soccorpo lo quale a tempo fu serrato. Fu trasfe- 
rito in delta di San Modestino da Monsignore Vi- 
cedomini perchè detta cappella di San Gio. Battista 
se faceva servire per l’ Università a suo beneplacito 
poi che non teneva se non solo carlini cinque de 
Intrata et havendono Inslituito di pagare dette som- 
me per augumento del culto divino supplicano V. S. 
mollo Illustre et Reverendissima che si degni di 
espedire la Bulla del Juspatronato di detta cappella 
di S. Modestino , et anco del Santissimo Corpo di 
Cristo stante 1* agornento predetto per la dolatione 
di detta cappella con concedere altri infrascritti cap- 
pellani che se presentano , et per lo ad venire se 
presenlarando che possano portare lo Armutio et 
che siano cappellani perpetui et habbiano da essere 
sempre preferiti li cittadini con peso de celebrar- 
ne ut supra et di assistere nel choro nel Vesco- 
vato tulli giorni festivi et li dui cappellani , che 
se presentano et per Io ad venire se presenlarando 
per Io Sindico et Eletti prò tempore dieno cinque 
intorcette de tre once l’una al Sindico et Eletti 
pgn’anno nel giorno, di S. Modestino, et lo cap- 
pellano se presenta per essi officiali cinque infor- 
cefte affi detti officiali del Corpo di Cristo in Re- 
cognitione del Juspatronato nella sua festività si- 
milmente d’once tre T una et che in morte di al- 
cuno di detti cappellani o vero in qualsivoglia al- 
tro modo di vacanza si possa presentare per essi 
Sindico et Eletti prò tempore et per essi officiali 
morendo il cappellano presentato per li officiali et 
Io Sindico et Eletti doi poi che per mo essi Sin- 
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dico et Eletti presentano D. Giulio Cesare Silvi- 
slrcllo et il clerico Gio. Jacovo de Arminio et essi 
officiali presentano il clerico Pompeo d’ Alvino. In 
persona delli quali la supplicano si degni di espe- 
dire le Bolle lo che haverà da V- S. mollo Illu- 
stre et Reverendissima a gfatia singolarissima. Prae- 
sentalum futi praesens memoriale per Guberna- 
tores, Domino* Joannem Berardinum Morra U.J .D. 
S indie vm , Joannem Dominicum Guerrerium , Joan- 
nem f ’incenlium Palumbo , Joannem Fincentium 
Spalafora et Scipionem Festa , Elecios Civitalti 
Avellilo praediclae, nec non per Gubernatores Ho- 
ralium Arminium Ihesaurariutn , Scipionem Pati- 
Iella U. J. />., Joannem Dominicum Guerrerium 
Procuratore Marcum Anlonium Imbimbo et Cae- 
sarem Capaldum , Oeconomos et Officiale* vene- 
rabili* Cappellae Sanctissimi Corporis Chris ti die 
gabbali oclavo memi s Junii ifytì, cor am admo- 
dum Illustri et Reverendissimo Domino Fulvio 
Passerino U. J. D. Corlonensi, Dei et Apostoli - 
cae Sedis gratin Episcopo Avellinensi et Frequen- 
tinomi , qui atlentis narrati*, et stante maxima 
praedicta dotatione ad augendum numerum cle- 
ric or um, concedii pettium Jus praesentandi prae- 
dictos Cappellano* , quibus datar facullas gestandi 
almutium, sine iamen aliquo serico ornamento , ad 
hoc ut diffierat ab Almutio Canonicorum , et esse 
etiam debeat brevioris longitudini s; ac stallium in 
Choro habere debeanl posi Curatos et Parrochos 
nostrae Cathedralis , et infima cum edus Coppel- 
lanti perpeluis; ita ut inler eosdem Cappellanos 
ilio praecedere debeat , cui prius possessio data 
fuerit. Et ad tollendas omnes liles et controver- 
sias , quae in juturum oriti possint, volumus quod 
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p or diclo& Sindicum et Eleclos ac OJJìciales infra 
mensem assignmt aliquos reddilus , proventus el 
fruclus, ad praediclam Universilalem et Confra- 
ternilalem respective spectantes , qui perpetuo sinl 
obligali prò solutione dictae mercedi* ; infra quod 
tempus tinius mensis debeanl praedicti Sindicus 
et Elecli reparare et ornare dictam Cappellani, 
providendo illam omnibus necessariis prò celebra- 
tionc Missarum, prout decel , et in pluribus visi- 
talionibus per nos et anlecessores nostros orde - 
nus fuit praescriptum , el slantibus praedictis ex - 
pediantur Bullae lam Juris palronatus, quam Cop- 
pellarne de illorum Instilutione, in jorma et ita. 
Fulvius Passerinus Episcopus Avellinensis el Fre- 
quentinensis . Joannes Brescia Notarius et Aclua - 
rius. Quo quidem memoriali per nos viso et con- 
siderato , et atlendentes quod praedicta omnia ten- 
dunt ad Divini Cullus augumentum , et ut olii 
similia facientes, similibus alliceantur effe elibus 
praediclum Jus praesentandi praedictos Cappe lla- 
nos alque facultatem concedimus et impartimur, ut 
ex nunc prout ex lune etc. e conira eisdem Ma- 
gnifici* Sindico et Electis ac Officialibus praedi- 
clis prò tempore praediclam Cappellam Sancii 
Modestìni et Corporis Christi concedimus in per- 
pcluum Jus palronatus laicorum, juxta formam 
praeinserli memoriali*, decernentes dt'clos Magni- 
Jìcum Sindicum et Eleclos ac OJJìciales prò tem- 
pore deberi uli et gaudere omnibus et singulis 
grahis , honoribus , utilitalibus , et aliis Jurìbus , 
quibus caeleri oblinentes similia Jura palronatus 
fundata et dotata, ulunlur et poiiuntur et gaudent 
seu uli , poliri et gaudere polerunt. In fulurum 
de jure investientes praedictos magnifico s Sindi - 
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cum, Eleclos et OJJlciales prò tempere, de eodem 
Jure patronalus per praesentium expedi tionctn; re- 
servanles semper nobis et suceessoribus noslris 
ipsarum Cappellarum V isitationem , et toties quo- 
ties casus vacationis occurrerit, diclorum Cappel- 
lanoruin instilidionetn et confirmalionem. In (pio- 
rum omnium et singulorum fidem , has praesenles 
nostra propria maini subscriptas , sigitlique no- 
stri impressione munita s et roboralas fieri feci- 
mtis , jtissimus et mandavimus per infrascriplum 
noslrae Curine Àciorum Magistrum , sub anno a 
Nalmitale Domini millesimo quincentesimo nona- 
g esimo sex lo ilfgG, die nero sexla mensis Julii , 
nonae Indictionis ,Pontifi cairn Solidissimi in Chri- 
slo Palris et Domini nostri Clementis divina Pro - 
vtdenlia Papae odavi anno ejus quinto felici ter, 
amen. Fulvius Passerinus Episcopus Avellinensis 
et Frequenlinensis. Constai sigillala cum cordula 
serica coloris viridis vie. Joannes Brescia Nola- 
rius , et Aduarius. 

Exlracla est praescns copia ab suo originali , 
quod conservatur penes me infrascriplum Nota- 
rium et Archivarium Civilatis Avellivi, cum quo 
facla collalione,meliori semper salva, concordai, 
et in fidem Ego IVolarius Paulus Emilius Cesis 
de Civitate hic me subscripsi , et signavi requi- 
silus etc. Adest ^ signum. 

Quanto alla stessa cattedrale di Avellino, sappia* 
mo ancora che il Passerini con altra bolla del 9 
del seguente novembre, concesse all’arcidiacono Era- 
elio , Giulio Cesare e Marcantonio d’Offieri de’ ba- 
roni di Tortorella e s. Eustachio , derivati napole- 
tani del Seggio di Nido , la Cappella una volta ap- 
pellata de’ Vescovi , a maa sinistra del principale 
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aliare ; onde loro fosse permesso di trasferirvi l’al- 
tra della SS. Trinità di proprio padronato e dap- 
prima esistente d’accosto alla cappella d c' confrati 
dell' Annunziala. Della quale cappella di essi d’Of- 
fìeri mancandovi la carta di fondazione per la diu- 
turnità del tempo , ne venne, con bolla egualmente 
dell’Ordinario diocesano monsignor Giovau France- 
sco Settario , confermato il padronato in.pro di Ric- 
cardo, Vincenzo, Giovan Francesco, e Matteo d’Of- 
fìeri nel i U 1 3 , come pure loro eredi e successori. 

E tutto questo si ricava dalla dotta Memoria pub- 
blicala da Michele Tozzoli nel 16 dicembre 1806 
nella causa presso il S. R. C. , tra i signori Nic- 
cola Imbimbo e Claudio e Giacinto de Ciutiis ; dal- 
l’ erede de’ quali la cappella in parola fu in bella 
forma ridotta , ed in tutto simmetrica a quella di 
s. Modeslino nel 1 8!>o , come dalla inscrizione che 
qui riferiamo , e su di essa apposta nell’anno 
medesimo: 

aediculam hanc sacram triadique magisqu e refecit 

JOSEPH DE CIUTIIS CO il ITER AERE SUO. 

L’altra poi sotto l’antica tavola in marmo, 
essa sacra Triade esprimente , è come appresso: 

SANCTISSIifAE ET INDIVIDUAR 
TRINITATI 

SIT LAUS ET GLORIA 
IN SECULA. 

In quanto al capitolo della cattedrale istcssa è 
da aggiugnere, che come si scorge da una ragio- 
nata conclusione del 16 giugno 1 5 q 8 , non intra- 
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lasciò il Passerini di prestare egualmente il suo 
assenso , perchè ne venisse aumentalo il numero; 
ed avvenne ciò sotto il glorioso pontificato di Cle- 
mente Vili, Aldobraudini. In effetti , mancato ai 
vivi il primicerio maggiore Cesare Fralese, ed es- 
sendovene già un altro minore in esso capitolo, a 
noine Francesco Capobiauco ; così tanto quest’ul- 
timo, quanto il mentovato arcidiacono Eraclio d’Of- 
fìeri , l’arciprete Gio. Angelo Amoretti, il decano 
Antonio Tedesco, gli altri canonici Golioso, Gio. 
Angiolo, e Gio. Battista Galasso, non che Lelio Al- 
berimi, fecer dimanda al vescovo che degnalo si 
fosse di permettere che, anziché si devenisse alla 
nomina del successore del prefato primicerio mag- 
giore , si creassero invece di questa dignità, altri 
tre canonicati; e quindi dal numero di nove, quanti 
in allora componeano il capitolo , si vedesse, come 
oggi, elevalo a quello di undici. Tanto chiesero ed im- 
petrarono, come tra gli altri solenni , quello della 
sottoscrizione da lui apposta all’ additata conclusione 
ne’ seguenti termini, e che conservasi nell’archivio 
capitolare: 

Ego Fulvjus Pjsserinus Episcopus Spelli- 
ne?/. et Frequen. omnia pacta approbo , et nu- 
do ri late m et comensum praeslo. 

Finalmente in occasione di una novella visita , 
avendo scorto il Passerini che la parrocchiale chie- 
sa di s. Ippolisto in Alripalda era priva di una col- 
legiata , così avuto riguardo allo stato delle ren- 
dite delle cappelle dentro e fuori di essa esistenti, 
al numero degli ecclesiastici addetti alla celebra- 
zione delle corrispondenti messe, ed a quello stesso 
della popolazione di molto accresciuta ed aumen- 
tata, previe facoltà dalla S. Sede ricevute, ed a 
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norma ancora del Concilio Tridenlino, col consenso 
tlel clero, col fallo l’ercssc. Fu questa primamente 
composta di soli sei canonici con due dignità, l’ar- 
ciprete con cura d’anime ed il primicerio j e spe- 
diva la bolla nel 23 dicembre del detto anno i5g8. 

Questa collegiata però oggi è al numero di 20 
individui , tredici cioè di massa , e gli altri sette 
sopranumerarii ; e perciò di molto fiorente , riin- 
petto alle altre della diocesi. La bolla è del tenor 
seguente. 

Fulvius Passerinus U. J. D. Corlonensis, Dei , 
et Apoxtolicae Sedie gratin Episcopus Avellinen- 
sis et Frequeniinensis, ad futuram rei memoriam: 
Universis et singulis praesentes inspecluris larn 
praesentibus , guani fulutis salulem in Domino. 
Aoverilis quod cum elnpsis mensibus in prosecu - 
catione generalis Fisilationis in Dioecesi Ave l lini, 
cum visilaverimus Parochialem et Curatam Ec - 
clesiam sub vocabulo Sancii Hy polisti Terreae 
Atripaldi ; qua expleta , habila per nos conside- 
ralione ad plures Cappellas in eadem existenles, 
et aliquas Ecclesias extra e am, et ad Clericorum 
numerum in eadem celebrantium , ex diversis one- 
ribus earumdem Cappe II arum , nec non eiiam ex 
antiqua consuetudine ex decimamm fruclibus et 
ernolumentis,per Terrae parochianos ac cives solvi 
solilarum,parlicipantium tamquam ex comuni mas- 
sa, ut vocant: Cumque etiam eadem Terra prae- 
cipua populoque numerosa sii , decrevimus ad 
Divinum Cullum augendum , et ut Chris li fideles 
frequentine ad eamdem Ecclesiam convenirent ad 
Divinorum OJJiciorum cclebralionem, de consensu 
etiam dicti Cleri , ad hoc instante Regimine et 
Gubernio diclae Terrae , eamdem EcclesiSaam n- 
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eli Hypolisti in Collegialam eligere decrevimus 
et curavimus , et in eadem sex Canonicos nume- 
ro praeficere ; quorum duo in Dignitate sint con- 
stillili, sub nomine Archipresbyteratus quoad pri- 
mam , secunda vero sub titulo Primiceriatus , re- 
Itqui vero Canonici nuncupantur , ita ut Paro- 
chus , qui nunc est et in futurum eril , prima sit 
Dignitate conslilulus. Ob id praefatam Ecclesiam 
sub vocabulo Sancii Hypolisti , ut supra, ordina- 
ria nostra, ac eliam delegala nobis a S ancia Se- 
de Apostolica auctorilale ex Decreto Sacrosancti 
Concilii Tridentini, quibus fungi mur, eligimus, con - 
sliluimus et adnumeramus in Ecclesiam Collegio - 
tam de consensu eliam dicti Cleri , quominus opus 
sit. V olumus et; am et mandamus , ut deinceps 
eadem Collegiata nuncupetur , iisque praefulgeat 
honoribus et oneribus , quibus omnes et quaevis 
Collegiatae in praedictis Dioecesibus Aoellinen. 
et Frequenlin. existenles funguntur et deco- 
rante , certumque Canonicorum numerum in ea- 
dem statuirne et praejigimus , scilicel sex tan- 
tum, quorum primus primam obtinens Dignitalem , 
Archipresbyler nuncupatur ,cui animarum cura in- 
sii , secundus vero Primicerio , qui in Dignitate 
eliam constilutus censeatur , reliqui vero Cario- ■ 
nici sint , et ila censeanlur , eadem insimul 
subituri deinceps munera , onera et honores , prout 
quarumvis Collegiatarum Ecclesiarum subeunl et 
decorante. Verum perpensis per nos f rudi bus, 
reddilibus , censibus , emolumenti decimarum ac 
funeralium fruclibus, ex antiqua consuetudine per- 
cipi solilarum ab eodem Clero, eliam ab Ecclesia 
S aneti Pelvi nuncupata in Castro diclae T errar, 

quam nos cum eadem Ecclesia Sancii Hypolisti 
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in visi ta t ione univi mus, prout ctiam nunc (lentia 
vnimus et in unum redigimus — a civibus et pa- 
rochianis ac exleris Terree ejusdem , nec non 
redd/lióus Cappellaruni in eadem Ecclesia exi- 
stentium, videlicet Cuppellae Ss. Corporum Hy- 
polisli et Sabini , S. Angeli * Crucifixi Domini , 
S. JVicolai , S. J canni s , Sanctissimae Conce- 
ptionis , Salvatoris ' Domini. S. Andrene ac San- 
cii Anlonii. Altantis edam tuoi d. clis reddilibus , 
guata stimma ducalorum vigilili guatuor ab Uni- 
versilate diclae Terrae in annos singulos Paro- 
dio ejusdem Ecclesiae ac Declori solvi solilo- 
rum , reperimus omnes et smgulos redditus, fru- 
clus , provenlus , decimas et oblationes prò co- 
modo et sub sten la [io ne eorumdem sex Canoni- 
cor um, sic pernos erectorum in eadem Collegiata , 
satis snffìcientes , propria ordinaria ac dele- 
gala nobis aulhorilale, qui bus fungimur , volumus t 
mandnmus , decernimus , slaluimus , ordinamus, 
ut lam decimarum expressarum fruclus , quam 
subventiones omnes ex funeribus morluorum pro- 
venienles , ac prò Missis celebrandis eleu.osi/nae , 
quae a fidelibus in eadem Ecclesia rogabunlur 
nec non fruclus et redditus omnes praenomina - 
iarurn Cappellarum inlus et extra eamdem Ec- 
clesiam existentium, ac ducati sexaginta assignaii 
a Confraternitate Sane lis simi Eucarisliae Sacra- 
menti monelae Itvjus Regni. per Confratres seu Ma - 
gislros tediatici solvendi eodem Collegio prò jure 
patronalus eisdem, ut infra , concesso , oneribus 
Missarum celebrandarum , videlicet singulis die- 
bus Missae priva/ae } quavis Dominica tedia cu- 
juslibet mensis Missa solemnis conventuali s , et 
die seguenti immediate Missa prò defunctis con- 
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ventual is, verum eliam dicli vigilili qualuor , quos 
promi semai eidem Collegio Magistri Divae Ma- 
ria? Annuncialae perpetuo solvere et assignare 
prò jure palronatus , ut infra in annos singulos 
tertiatim cum onere Missarum celebrandarum in 
eoram Cappetlis , videlicet in singulis tribus die- 
bus cujuslibet hebdomadae HI issa e priva tae unius , 
videlicet die Do /mitico , Sabato et Mer curii , 
nec non id folum qttod potest percipi elemosina - 
f iter ex Missarum celebratione in Cappella Doga - 
nae diclae Terree , omniaque et singola, ut prae- 
fertur, sic incamerala in massam grossam, ut vo- 
cant , seu comunem convertendo decernimus, sta- 
tuimus et ordinamus, proni sic converlimus , com- 
putavi et haberi mandanms , ita ut per Procura- 
iorem seu Camerarium ab eodcm Collegio singu- 
lis annis praefciendum in unum exigantur et 
congregentur , et in quolibet qualrimestri in eos- 
dem sex Canonicos , videlicet Archipresbylerum , 
Primiceriwn et reliquos qualuor hoc modo divi- 
dantur , ut ex omnibus et singulis fruclibus et 
redditi bus sic enumeralis dune inlegrae par - 
tes Archi presby ter o assignentur , pars au- 

tem integra et alterius parlis terlia Primice- 
rio assignelur , cuique vero aliorum Canoni- 
corum integra pars deboalur et consignelur, ve- 
lati si cuique ex Canonicis prò integra parte sex 
debeant , Archipresbytero duodecim , Primicerio 
oclo dentar , absque alla diminuitone, et sic per- 
petuo observetur. Verum dictus Archi presby ter 
teneatur alium Cappcllanum extra Collegium sua 
impensa penes se retinere prò adminiculo, ut ipsi 
auxilio sit in Sanctissimorum Sacramenlorum ad- 
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minislratione : Qui quidem Cappellanus praeter 
hoc onus , ad Missarum celebrationem etiam con- 
ventualium per hebdomodam teneatur. Et quooir - 
ca Magislri et Confratres dictarum conjraterni- 
talum tara S alidissimi Eucaristiae Sacramenti , 
quam Sanctissimae Marine Annunciatae, prò dote 
per eos assignata eidem Collegio, idest prò duca- 
tis sexaginla annuis , Magistris diclae Cappel- 
le Solidissimi Sacramenti a nobis petierunl, ut 
nos ordinaria nostra A udori tate, stante dieta do- 
ti s assignalione , iisdem Magistris et Confralribus 
privilegium juris patronatus concederemus nomi - 
nandi et praesenlandi coram nobis duos tantum 
ex duobus Canonicis nuno et quandocumque ca- 
sus vacalionis contingenti ita etiam per Magistros 
diclae Cappe line Divae Marine Annunciatae, stan- 
te assignalione dolis ducatorum annuorum vigin - 
tiquatuor eidem Collegio assignalorum, etiam pe- 
tierunt ut iisdem simililer jus patronatus prae- 
senlandi unum ex duobus Canonicis concederemus , 
Quibus pelitionibus , ex causa dolium praedictarum, 
sic per eosdem per publica Inslrumenla rogata 
manu Notarii Pompei de Matteis Terrae ejusdem 
Alripahli sub die decima nona mensis Decem - 
bris iSgS millesimo quincentesimo nonagesimo o- 
ctavo , ut nobis Constant, fuerunt assignalae. . . , 
libenler annuimus volumusque , ac iisdem Magistris 
Cappellarum earumdem et prò tempore existen- 
tibus perpetuo concedimus , ut possint et valeant 
dicti Magislri Cappellae Sandissimi Sacramenti 
duos ex dictis Canonicis praejiciendis , Magislri 
vero Divae Mariae Annunciatae unum tantum ex 
eisdem Canonicis coram nobis et successoribus 
nostris nominare et praesentare, quocumque casti 
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ejusdem vacalionis adveniente , in locum eorum • 
dem , per eosdem nominatores et praesenlatores ; 
ut in eorum favorem debilas bullas in illorum in- 
stilutione , per noe et successores noslros cxpe- 
diendas , quoad religuas vero tre a Canonicos , jreu 
Dignitates vel Cananicatus Solidissimi D. JV. 
Papac et nos trae ac succe ssor uni noslrorum obla- 
tioni perpetuo reservelur , ila ut libera Beneficia 
censeantur . Qua de re haec omnia , sic per nos 
disposila , enunciala , statuto , ordinata et com- 
pr obolo prò dote CollegiQtae Ecclesiae S aneti Hy- 
polisti per nos ereclae y ut praedicilur , ac Dignita- 
(um et Canonicorum numero inslilu/orum in eodem 
Collegio perpetuo observunda auclorilale nostra 
Ordinaria ac eliam Delegala , guibus fungimur , 
permansura decernimus , D ammodo omnia per prius 
solvi solila mensae nostri Capiluli lam per He- 
clorem oli/n diclae Ecclesiae S. Hypolisti , guani 
edam olivi per Archipresbyterum diclae Ecclesiae 
Sancii Petri aut aliarurn Cappellarurn , solvan- 
tur ex comuni massa , et die Sancii Modestini 
cum omnes Avchipvvsbyterì ad Synodum vocan- 
hir , Archipresbyter, Primicerius et duo olii Cano- 
nici diclae Collegialae prò praestanda obedienlia 
compareanl. In quorum omnium fidem et per- 
petuavi rei mernoriam, has in publica forma li- 
teras expediendas curavimus , nostra manu sub- 
scriptas , sigilligue nostri nomine roboralas. Da- 
tum in Episcopali Palatio Avellerli sub Anno a 
Nativitale Dom ili millesimo quingenlesimo nona - 
gesimo octavo , die vero vigesimaterlia mensis De- 
cembris, Indie lionis Undecimae , Pontificatus Sau - 
diesimi in Christo Patris et D. N. D. Clementi- 
Divina Providentia Papae Odavi, Anno ejus septis 
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mo. Fulvius Passerinus Episcopus Avellerli et 
Frequenti. Felix Carpenterius Notarius et Actua - 
rius. Extracta est praesens copia a suo Origi- 
nali existenti in pergamena, miki exhibito per Reve - 
rendurn Canonicum D. Scipionem Laurenzano 
Procuralorem Reverendi Collegii Alripaldi, dicti- 
que exhibenti relieto ,j ac taque collazione, concor- 
dai , salvo semper meliori , licei aliena manu, et 
in Jìdem. Ego Aotarius Joannes Antonine Ciò- 
còni Cancellarius diclae Terrae Alripaldi requi- 
situs. Adest ^ signum. 

Mentre questi ed altri immensi vantaggi arreca- 
va alla sua chiesa il Passerini, costruendosi anche 
nel fondo della maggior navata della cattedrale di 
Avellino il proprio sepolcro e quello de’ suoi suc- 
cessori , come dalla inscrizione tutta mal rosa dal 
tempo , che in seguito riporteremo ; piacque alla 
Santità di Clemente Vili, dopo anni 8 di vescova- 
do , di tramutarlo nel jSqg in quella di Pistoja , 
suffraganea della insigne metropolitana di Firenze; 
ove uscì poi immaturamente di vita il di 1 1 di- 
cembre dell’anno istesso : Dum adolesceret , come 
dice il riferito Ughelli(i), provectusque ad aeta- 
tem virilem esset, succedendogli nella medesima, 
a 3 luglio 1600 monsignor Caccia, già arcidiaco- 
no della detta metropolitana di Firenze. ' 

MORTIS MEUOR DE RESURRECTIONE COGITANS SIRI 
ET SUGCESSORIBUS EP1SCOPIS FULVIUS PASSERI- 
NI' S EPISCOPUS AVELLINI ET FREQUENTI SEPUL- 
CRUM PARAVIT ANNO CIDIDXCVIII. 


(1) Voi. HI , pag. 313. 
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Fu egli caro a tutti , imperò tenuto in gran 
pregio da papa Gregorio XIV singolarmente, aven- 
done descritto pure le proprie virtù il rammentato 
Cardinal Passerini : Quippe qui , come soggiunge 
lo stesso Ughelli nel luogo citato, Card. Passeri- 
ni ajjìnis , virlutes ad vt'vum referret. 

Ci resta a notare da ultimo che ebbe il Passe- 
rini tra noi a vicarii generali non solo il nomi- 
nato arcidiacono Eraclio d'Offieri dottore nell’ una 
e nell’ altra legge e protonolario apostolico , si 
bene Attilio Gracco, Giulio Cesare Romano, e Sci- 
pione Pandochio suo concittadino , i quali furono 
parimente dottori in amendue i dritti ; ed ebbe a 
metropolitano poi nella chiesa di Benevento l’ anr 
zidetto arcivescovo Massimiliano Palombaro. 

XLY. Tommaso I Vannini — Anno iligg. 

Venne egli dall’Ugbelli, dal De’ Franchi, cogno- 
minato Vannucci , e dal Pionali nella Serie de’ ve- 
scovi di Avellino ; ma il Colei» però frugando gli 
atti Vaticani, corresse il primo, c nelle anno- 
tazioni lo nominò Vannini ( 1 ) ; e veniva a luce 
in Cortona da nobilissima famiglia circa il 1 ó44- 
Costui fu uomo di gran nome , quantunque la sto- 
ria avesse poco di lui narrato , e si distinse spe- 
cialmente nelle materie ecclesiastiche e civili, e 
quindi onorato del grado non solo di dottore nel- 
1’ una e nell 5 altra legge , sì bene in sacra Teolo- 
gia ; perlochè , vacala , come accennammo , la 
nostra sedia per la traslazione del Passerini all’al- 
tra di Pistoja nel i5gg , vi fu per la sua religione 

(1) Voi. Vili , pag. 203. 
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e sapere inviato dallo stesso Clemente Vili nell’an- 
no medesimo. 

Il Vannini fu come al suo degno concittadino e 
predecessore benemerito alla sua chiesa , avendo 
ordinata nuova rettifica c più accurata descrizione 
de’ beni della stessa ; si nella città ohe nella sua 
diocesi a cagione delle tante vicissitudini de’ tempi 
andati , e segnatamente quelle del i44o siccome 
ricavasi da uno stralcio di Pfaloa formata da mon- 
signor Giustiniani nel 1629. Quanto alla cattedrale 
di Frigenlo poi dal catalogo de’ vescovi di entram- 
be le diocesi ricavasi , che sulla sua porla mag- 
giore evvi la propria impresa colla leggenda che ha 
la data del 1600: thomas van. ep. fke. et avell. ; 
il che prova certamente di averla abbellita o ri- 
storata in occasione di tremupto, essendo stali que- 
sti colà di mollo frequenti secondo leggesi nel 
Freccia; e come monumento tuttora durevole di al- 
tri suoi immensi benefizi! largiti alla cattedrale me- 
desima , rimangono ancora quattro candelabri di 
ottone all’antica colle sue armi parimente e colla 
stessa leggenda accennala di sopra , quali prima 
erano al maggiore altare , ed in seguito furono 
collocati nell’altro del Purgatorio. 

Ricavasi infine di essersi sotto del suo governa 
tentata da Carlo Gesualdo signore della terra di tal 
nome , la separazione di dette due diocesi, ma che 
poi deposto if proponimento ritirossene la pro- 
cura (1). 

(1) Il prefalo Carlo fu pure principe di Venosa e conte di Consn, 
ed impalmò in prime nozze Eleonora d' Este figliuola di Alfonso 11 
duca di Ferrara : fondò iu Gesualdo la chiesa e convento de' PP. 
Cappuccini , come rilevasi dulia seguente inscrizione. 

tM>UI)( DS CAROLUS GESUALDCS COMPSAE COMES Vili , AC VESt'SIl 
PAINCEM lil. HOC TEMPI. CU V< ACINI MAI Al EU CATCH AEUESQCE RK- 
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Costui intervenne inoltre con sei altri suffraga^ 
pei al concilio provinciale celebrato in Benevento 
dall’ arcivescovo Massimiliano Palombaro nel 29 set- 
tembre del 1599, sottoscrivendosi appunto: Tho- 
mas Vanninus Episcopus Avellinensis et Frequen. 
subscripsi. Al che si aggiunge che visitò tre volte 
la sua diocesi, ed a riformare maggiormente i co- 
stumi del clero non mancò di convocar pure dir 
versi concilii diocesani , tra i quali uno in Frir 
gcoto nel 24 giugno 1601 , e ne delegò la pre- 
sidenza all’arcidiacono Eraclio d’Oflieri suo vicar 
rio generale ; trovandosi egli in tal tempo in Ro- 
ma per affari della sua chiesa, avendo pur quivi 
nel 3 del precedente maggio, assistilo con Bona- 
ventura Secosio , ministro generale dell’ordine dei 
Minori , arcivescovo di Messina, e patriarca di Cor 
stantinopoli , non che delegato apostolico nella pace 
de’ sovrani di Spagna e di Francia , alla solenne 
consagrazione di Paolo Tolosa, vescovo di Bovino, 
fatta in s. Silvestro al Quirinale, dal cardinale A- 
lessandro de’ Medici (1), Dagli atti ancora della 
curia ricavasi, che nel 22 marzo i 6 o 3 dichiarò 
di libera collazione l’arcipretura di Fontanarosa , 
nella causa tra il principe di Venosa , ed il pro- 
motor fiscale della curia medesima ; e trovando si- 


LIGJON’IS DOMICILICI! PIETATIS INCITAMENTI^! POSTERI A FONDA- 
MENE IS ERKXIT. A. D. MCXCI1, 

(t) Il dello Tolosa fu patrizio napolitano e chierico Teatino, co- 
me pure teologo ed oratore di sommo grido, per lo che fu prescelto 
alla nominata chiesa da Clemente Vili nel 30 aprile 1601 .ludi Paolo 
V lo promosse alla sede arcivescovile di Chieli nel 1616, ove mori 
nel 3 ottobre 1618, uon nell’anno appresso,?. Cenni storici scllk 

CHIESE ARCIVESCOVILI , VESCOVILI E PRELATIZIE ( tlulliuS ) DEL RE- 
GNO DELLE DCE SICILIE RACCOLTI , ANNOTATI, SCRITTI PEH L' AB. 

vincènzio d'avino, pag. 88. Napoli dalle stampe di Kanucci 1848. 
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milmente in Avellino che la ozione e la elezione 
de’ canonici nelle vacanze rimaneasi presso del ca- 
pitolo , da acerrimo sostenitore della propria giu- 
risdizione implorò ed ottenne dalla s. Sede, in al- 
lora meritamente occupala dal dotto giureconsulto 
Paolo V Borghese (i) , il dover egli conferire ne’ 
rincontri ; e come praticò col clerico Giuseppe d’Ar- 
minio che il sottopose pure con altri a strepitoso 
concorso, e tanto fu anche praticalo sotto di Muzio 
Cinquino e del sullodalo Giustiniani suoi successo- 
ri (2) ; stabilendo in fine la punlatura per lo ser- 
vizio del coro. 

Questo prelato, che splendidamente celebrò i na- 
tali del figlio di Filippo III e di Margherita d’Au- 
stria erede del regno , e che vide in un sol anno 
salire alla cattedra di Pietro tre pontefici, cioè Cle- 
mente Vili che fini suoi giorni nel 5 marzo i 6 o 5 , 
Leone XI de’ Medici il quale regnò meno di un 
mese , e Paolo V che scomunicò la repubblica di 
Venezia per alcune leggi falle contro gli ecclesia- 
stici; mori nei 5 maggio 1609, venendo da tutti 
compianto, e lasciando solo di sè desiderio perpetuo. 

Ebbe egli a vicarii generali oltre all’arcidiacono 
d’Offieri , il detto Annibale d’Elia arciprete di Mi- 
rabella e protonotario apostolico, non che Miche- 
langelo Valignani dottore nell'una e nell’altra legge 
ed in s. Teologia. E finalmente a suoi metropoli- 
tani il Palombara , che consacrò nel 1^92, come 
altrove dicemmo, la chiesa del soppresso eremo del- 
T Incoronala presso Avellino , e che dopo di aver 

(1) V. il Bellabona, lib. Ili, raggua. IX, pag. 222 ; in cui, per 
pierò errore tipografico, è detto Vandini,e non Vannini. 

(2) Y. lo stesso autore, luogo citato. 
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seduto da saldo propugnatore anch’egli della libertà 
ecclesiastica in Benevento , per anni 32 , mesi 7, 
e giorni 27 , morì a’ 23 gennajo 1607; ed il car- 
dinale dei titolo di s. Balbiua Pompeo Arigonio ro- 
mano , creato arcivescovo nel io aprile dello stesso 
anno , e di cui favelleremo in processo. 

XLVI. Muzio Cinquino — Anno 1609* 

Ebhe egli nascimento in Roma verso il 1 556 da 
famiglia nobilissima e derivata dalla repubblica di 
Pisa , avendo a genitori Alessandro e Claudia Ca- 
pranica , appartenente quest’ ultima a quel Paolo 
Capranica dapprima segretario di Martino Y Colon- 
na , dappoi vescovo ebroicense , e finalmente ar* 
ci vescovo di Benevento nel 1427. Datosi con gran- 
de alacrità di animo agli sludii, di buon’ ora di- 
venne chiaro non solo come letterato di buona le- 
na , ma come versatissimo nel dritto. Ottenuta la 
laurea dottorale nell’ una e nell’altra legge unita- 
mente a Curzio e Roberto suoi fratelli, videsi pro- 
mosso a canonico della insigne basilicaLiberiana (1), 
dalla quale per volere di Paolo V passò poscia alla 
chiesa di Avellino nel 1 0 giugno 1 609 , ed ebbe 
a governarla per circa venti anni, distinguendosi in 
cotal reggimento per bontà di costume, per pru- 

(t) Tale basilica ora è dotta di s. Maria Maggiore , per essere 
essa la principale tra le chiese dedicate alla Vergine, ed è ana delle 
cinque basiliche patriarcali di Roma ; quali si credono instituite a 
memoria de' cinque patriarcali esistenti nell’orbe cattolico, cioè ro- 
mano , costantinopolitano , alessandrino, antiocheno, e gerosolimi- 
tano. 

Trnvansi esse espresse nel seguente distico: 

Paulus , Virgo, Petrus, Laurentius alque Joannes, 

Hi patriarcato* nomea in Urbe lenent. 
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ilcnza governativa e per singolarità di dottrina ; 
che anzi se vogliamo aggiustar fede alt’UghelIi il 
Cinquino è chiamato acerrimo difensore della ec- 
clesiastica immunità: Ecclesiasticae libertalis acer- 
rimi propugnatone nomea tulit. 

Tra le cose più memorabili durante il suo go- 
verno è a notarsi, che mercè l’opera sua la con- 
grega di s. Antonio da Padova della città di Avel- 
lino , meritò di essere aggregata nel 28 settem- 
bre 1610 all’insigne arciconfralernita della Ss. Tri- 
nità de’ pellegrini e convalescenti in Roma (1) ; 
come pure che per concessione di Paolo V rimise 
in Alripalda nel 16 settembre 1612, in mezzo al 
suo clero e gran calca di popolo divoto, il corpo 
di s. Sabino nell’ antico marmoreo sepolcro, e che 
come narra il De’ Franchi prima rinchiuso era in 
un’arca di legno, dacché fu Iraslalalo nel 1 588 dal 
vicario generale De Canditiis , e per consiglio del 
saggio e valoroso principe di Avellino Camillo Ca- 
racciolo Rossi guardato nel davanti da sufficiente 

(1) Tanto bassi da una pergamena esistente in detta congrega , e 
di cui si ebbe ancora il duplicato , nel 30 giugno 1843 ; anno XV 
del pontificato di Gregorio XVI. fri quanto poi alla nominata arci- 
confraternita , è a sapersi di essere essa non poco antica e feconda 
di privilegii , come dai suoi statuti pubblicati dapprima nel 1354 , 
e poscia riformati e ristampati nel 1578 , quando vivea tuttavia il 
proprio fondatore , s. Filippo Neri , a ragione appellato I' apostolo 
di Roma. Ma dopo due secoli e più per le tante richieste , manca- 
tine quasi gli esemplari , vennero per la terza volta e con novelle 
aggiunte posti a luce anche in Roma da Crispino Puccinelli nel 
1821 e dopo di essere stati pure confermati dall’ immortale ponte- 
fice Pio VII con breve del 27 novembre dell’anno medesimo. Gli ob- 
blighi finalmente ingiunti alla congrega con la prefata aggregazione, 
sono vestir l’ abito rosso , ed esercitare una delle opere dell' arci- 
confraternita , cioè alloggiare i convalescenti e pellegrini, dotare le 
donzelle , ed aggiungere al proprio titolo quello della ss. Trinità , 
altrimenti aversi come di uiuno effettc- 
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parete. Collocato dal vescovo Cinquino il capo del 
santo in reliquiario di argento , venne con isplen- 
dida pompa condotto processionalmente per la in- 
dicata terra (i) ; locchè vien confermato anche dal 
Bolland nelle seguenti parole : Anno de 1612. 
i6. Septembris , Muiio Cinquina Episcopo, an- 
nuente liomano Pontifice , perlalum per Ter - 
rilorium. 

Il Cinquino a vieppiù vantaggiar gl’interessi del 
suo seminario ottenne nel i6i3 dallo stesso ponte- 
fice un breve con cui fu fulminata scomunica con- 
tro i detentori de’ beni di esso stabilimento, e tanto 
ricavasi dal corrispondente inventario. Il zelantis- 
simo Santo Marzo canonico della collegiale chiesa 
di s. Niccolò in Gesualdo fu incaricato percorrere 
le intere due diocesi , per ricevere le convenienti 
rivele e deposizioni con atto notariale. Dal detto 
inventario ricavansi ancora i nomi degli antichi be- 
nefizii assegnati al nostro seminario , con la in- 
dicazione delle terre in cui eran posti ; e fin d' al- 
lora le rispettive chiese trovavansi in gran parte 
distrutte , e si erano. 

i i. In Mirabella s. Eustachio, s. Barbera, s. An- 
» gelo, s. Mercurio, s. Salvatore, s. Georgio,s. Lu- 
x eia , s. Maria Cita, s. Martino, s. Andrea, s. Ar- 
x senara, Prebenda Teologale. 2 . Grottaminarda Ec * 
x desia s. Ioannis Baptistae, Ecclesia s. Calhari- 
x nae, Prebendae Theólogalis, Bcneficnim quo d fui t 
x Abbatis Fosti. 3. Gesualdo s. Simone, s. Vale- 
x riano, la Maddalena, s. Matteo, s. Angelo, la Nun- 
x ziatella , s. Lorenzo, lo Grammatico, Prebenda 
x Teologale. 4 - Frigento. s. Antonio , s. Luccio. 

(1) V. De Franchi cit. lib. I, cap. VI, pag. 99. 
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s 15 . Villamagna s. Gio. Battista. 6. Fontanarosa 
j s. Antonio e s. Eligio, s. Nazario, s. Salvadore, 
j s. Eustachio, s. Elia. 7. Lo Cossano s. Stefano. 
38. Paterno Beni. 9. Rocca s. Felice Idem. io. 

3 Taurasi s. Lucia, s. Pietro a Bagnano, Beneficia 
3 Ruralia Fulvii libertini , Beneficii rurali di Fui- 
3 vio Albertino. 1 1 . Serra s. Felice de Serra, s. Eu- 
j slachio, s. Giovanni. 12. Avellino s. Oronzo {San- 
3 eli Eurontii ) Ecclesiae dirutae in Territorio di- 
3 ctae Civitalis Avellinensis in loco ubi dicitur 
3 s. Euronliojjt/atfa suos Jines. i 3 . s. Potilo Un 
3 Orlo. 

L’ inventario finalmente in parola, che, come si 
è veduto , è un misto d’ italiano e latino , porta 
questa epigrafe: 

Inveri larium bonorum , reddilmm , censuum , 
Inlroiluum , Jurium , Legatorum et aliorum quo- 
rumcumq. compelenlium Collegio Rev. Semina- 
rii Civitalum Frequentinensis et Avellinensis , ac 
etiam Beneficio-rum exislentium in Terris et Ter- 
ritorio Terrarum Utriusque Dioecesis Frequenti- 
nensis et Abellinensis , eidern Collegio Rev. Se- 
minarii annexorum , manu quondam Notarli Ludi 
Capobianco Terrae Fonlanarosae in anno 1 6 / 3 . 

Zelante sempre il Cinquino per il bene delle dio- 
cesi affidategli , celebrò a’ 1 4 giugno i 6 i 5 uu si- 
nodo nella cattedrale di Frigento e delegò a que- 
st’ atto il prefato arcidiacono' d’ Olfieri, suo vicario 
generale. Altro ne tenne in quella di Avellino a’ 
io giugno 1618; perlochè in una santa visita 
riscosse i più alti encomii di Alessandro di San- 
gro , patriarca Alessandrino , arcivescovo di Bene- 
vento e Nudzìo Apostolico appo Filippo III. Accor- 
dò il proprio assenso alla città di Avellino, per- 
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chè fosse edificato Y ospedale sotto il titolo di s. 
Onofrio , in luogo dell’ altro di Ognissanti ridotto 
a seminario nel 1567 , e le sue entrate , annui 
censi , beni mobili e stabili , fossero affidati alle 
pietose cure de’ padri Buonfratelli , cioè quelli del- 
l’Ordine di s. Giovanni di Dio : il tutto risulta da 
un pubblico instrumenlo del i4 marzo 1618 per 
notar Emilio de Nicodemis della città medesima, 
rogato alla presenza del principe Marino II Carac- 
ciolo Rossi; coll’ intervento del generale di esso Or- 
dine reverendissimo p. fra Ambrogio Pergo e del 
molto reverendo provinciale di Napoli fra Nunzio 
Spera, del sindaco, degli eletti Paolo Antonio Jan- 
doli , Francesco Festa , Salvatore Saise , Francesco 
Ritaccio , e Giovan Paolo Orecchia , e de’ signori 
reverendo Ottavio Fralese , dottor Domenico Riccar- 
do , e Marino Guerriero, il primo come patrono del 
pio luogo , e gli altri come economi e rappresen- 
tanti la cappella del ss. Sagramento ; avendo que- 
sta colle proprie rendile , ed oltre al soccorso di 
ducati 100 annui da parte della magnifica Univer- 
sità di Avellino, non che di altri ducali 900 sommi- 
nistrati nel corso del primo sessennio solamente , 
non poco contribuito al mantenimento dei detti pa- 
dri , infermi , e pellegrini , ammessi ed albergati 
nel riferito ospedale (1). Tale spedale di s. Ozio- 


(t) Avea tale stabilimento anche una chiesa di benintesa architet- 
tura , edificata dal nominato princi|>e Marino li , e dedicata a s. 
Carlo Borromeo arcivescovo di Milano ; abbellita dipoi dalla princi- 
pessa Antonia Spinola , figlia del marchese de los Balbases , sorci a 
del Gran contestabile Colonna, e moglie del V principe di Avellino 
Marino Francesco : per la gran divozione verso del santo medesimu 
rinnovò il maggiore altare con tavola di scelto pennello, pregevoli 
stucchi dorati, e splendide suppellettili, ordinando poi che in ogni 
4 novembre celebrala venisse la sua festività con tutta la massima 

20 
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frio fo nel 1817 ridotto a teatro , dà! cavaliere 
Costantino de Filippis, Brigadiere de’ reali eserci- 
ti , ed Intendente della provincia , come dalla i- 
scrizione posta sul suo ingresso. 

Fu ancora sotto del governo del Cinquino , che 
venne aperto in Avellino il religioso Clauslro di 
donne sotto il titolo di s. Maria del Monte Carmelo 
della stretta regola di s. Teresa , fondato nel 
1620 dal principe Marino II per volere paterno ; 
ed è perciò che nella marmorea tavola della Ver- 
gine, collocala nel maggiore altare della chiesa, scor- 
gonsi tanto esso Marino, quanto il germano Tomma- 
so arcivescovo di Taranto, genuflessi, come in ren- 
dimento di grazie per la già effettuala disposizio- 
ne (1). In detto anno questo principe, II di tal no- 
me e III nella serie luminosa de’ principi, chiuse 
la città d’ Avellino , da due magnifiche porte , e 
vi appose le seguenti iscrizioni ; le quali rimasero 
abbattute ne’ tempi del militare governo, propria- 
mente nel 1810: 


pompa. In detta chiesa finalmente in occasione della festa della tras- 
lazione de’ ss. martiri Modeslino . V’Inviano e Fiorentino, che avea 
luogo nel 10 giugno, facean posa tutte le statue c sacre reliquie del 
Tesoro della cattedrale , processionulmente condotte la sera innanzi, 
vi rimandano per la intera notte , e nello stesso modo facevano ri- 
torno ul duomo nel dì vegnente, e collocate nella gran macchina loro 
preparata. Ora la processione si sofferma nella chiesa del Rosario, 
ove il vescovo prende gli abiti pontificali ; e dopo solenne Tedeum, 
l'associa donde partissi. 

(1) Negli altri due altari, poi, veggonsi la statua dello detta santa, 
egualmente in maimu , ed il corpo di s. Clemente martire. 
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MARINUS CARACCIOLUS ABELLINI PR1NCEPS ni 

EXI'LICATIS LATE MOENIBUS INCLUSISQUE SUBURBIIS 
URBEM LAXIUS CIVES TUTIUS ADVENIS LATIUS 
OMNES HABUIT MUNIFICENTIUS 
ANNO SALUTIS M. DCXX. 

Era questa su la strada che menava in Napoli; 
sull’ altra poi alle Puglie leggeasi: 

MARINUS CARACCIOLUS ABELLINI PRINCEPS ni 
FRUGI LIBERTATE DOMICILIA DE SUO STRUIT 
VIRCINIBUS IN DOTEM DUIT . 

URBEM AMPLIAT CIVEM DUPLAT 

CASCUM ET REGENS PORTIS MURISQUE CL ATTIRI Al 
SIRI FUNERATUS AC SUI» 

TUM VOS 0 POSTERI AUGETE LARGITATE DICTIONEM 
ANNO SALUTIS M. DCXX. 

Facendo ritorno al Cinquino, impari! egli simil- 
mente il suo assenso alle nuove regole formate dalla 
congrega di s. Maria di Costantinopoli della stessa cit- 
tà , c si trova di lui memoria nella lapida sepol- 
crale della congrega eseguita nel 1 62 1 , e che in se- 
guilo riporteremo ; come pure molto si distinse nella 
carestia dell'anno appresso. Aderendo poi alle istanze 
del zelantissimo arciprete della terra di Groltaminar- 
da, Gio. Niccola de Belluciis, dottore nell’una e nel- 
l'altra legge e protonotario apostolico, con bolla del di 
8 agosto 1 624 eresse altri cinque canonicati in quella 
chiesa collegiale di s. Maria Maggiore , che uniti 
ai sette precedentemente inslituiti da monsignor Ven- 
tura o Bonaventura, ascendono di presente al nu- 
mero di 12, cangiando la loro mozzclta violacea, 

in color chermisi orlala di ermellino; mozzetla 

♦ 
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che poi venne convertila in cappa instar Cathedra - 
lumi dalla sovrana munificenza di Ferdinando IV 
nel 1800. Ecco la lapida accennala. 


D. O M. 

GRKGORIO XV 81 MMO PONTIFICE 
ET M LÌTIO CINQUINO ANTISTITE 
CONFRÀTRE8 9ANCTAK MARI AK DE CONSTA NTINOPOLl 
HUIU8 C1VITATIS AVELLIMI 
CT VIVENTES UNO EODKMQUg ANIMO IN DOMINO 
CHAUITATK SIC OSSIBLS ET SUO C1NEHI 
TOSI' OI1ITUM 1IUNC AD NOVISSIMUM 
DIEM TCMULUM POSUKRUNT ANNO DOMINI M. D. CXXI. 
FUDISTI LACHRVMA8 OCULI9 DA CORDE 
QllhTKM FRATE K IDEM NOSTRO FUNERE 
iunOit AMOR QUAM DKDIML’S VIVENTES 
PALESI IN MORTE PRECAMUU 
UNA SIMUL CUNCTIS 
8TAT MOUIDUNDA D1ES. 


La bolla dinanzi connata del detto di 8 agosto 
1624 è come appresso : 

Mutius CJrtquinus U. J. D. Dei , et Apostoli '• 
cae Sedis gratta Episcopus Frequenlinus et A- 
vellinensis. Universis et singulis praesentes in - 
specturis tam pracsentiòus ì quam futuris salutari 
in Domino. Nolum jacimus , quod nuper cor am 
JVoòis comparuit Admodum Reverendus Dominus 
Joannes Nicolaus de Bclluciis Terrae Cryplae- 
minardae nostrae Frequentinae Dioecesis, et prae- 
senlavit memoriale tenoris sequenlis , Fide licei: 
Illustrissimo e Reverendissimo Signore. Il dottor 
D. Gio. Nicola de Belluciis della Groltaminarda , 
Arciprete di detta Terra , supplichevole fa inten- 
dere a V. S. Illustrissima , come più volle ha de- 
liberato di eriggere nella Chiesa Maggiore di San- 
ta Maria della dctja Terra , cinque altri Canonici, 
oltre 1’ altri sette , che al presente se ci ritrovano, 
e rcsedano in detto Collegio , con assegnarle do- 
nali seimila in capitale, consistenti nell’ infrascritti 
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annui censi , delli quali se ne percepiranno ogni 
anno docali cinquecento quaranlanove , a tale elio 
con T entrale dessi li presenti cinque Canonici pos- 
sono vivere, cosi come l’ altri Canonici che al pre- 
sente sono in esso , vivono , 1’ entrade s’ intenda- 
no , et debbano essere unite , incorporate, e con- 
fuse con tutte le altre , che hanno , et averanno 
li detti sette Canonici , e tra li detti sette altri Ca- 
nonici , et 1’ altri cinque per esso supplicante eri- 
genti ut supra non vi ha precedenza , ne disu- 
nione d’intrade, ma quello debbia precedere, et 
ascendere gradalim a tempo di vacanza , che oc- 
correrà , di modo tale , che il Canonico eligendo 
ultimo loco abbia da sedere nell’ ultima sedia , ri- 
serbandosi la potestà che la prima nomina di 
detti cinque Canonici si faccia per esso Supplican- 
te , et successive in caso di vacanza , durante sua 
vita , et dopo sua morte siano preferiti alli pre- 
detti Canonicali li suoi parenti abili della Grolla- 
minarda usque ad quartum gradum inclusive , et 
non essendoci parenti tali ut supra, siano preferite 
le persone più atte , et idonee di delta Terra , 
ad arbitrio del Reverendissimo Vescovo che sarà 
prò tempore , et dippiù assegna altri docali cento 
di capitale ab extra delli detti docali seimila, che 
li frutti di essi debbiano essere di uno di delti do- 
dici Canonici , il più antiquo clic sarà in dello Col- 
legio, con il nome di Primicerio minore , piacen- 
do così ad V. S. Illustrissima darle questo nome, 
e non altrimenti , con questo clic tanto li detti cin- 
que Canonici erigendi ut supra, quanto l’ altri set- 
te presenti unitamente portino tutti li pesi di Mes- 
se , et altri Divini Oflìcj , che al presente sono , 
et altri succederanno prò tempore in della Chiesa 
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insieme con quelli presenti , che esso Supplican- 
te pone , quali sono l’ infrascritti. Et anco asse- 
gna un’altro annue entrade dannovi docali cento 
venti in della Chiesa proveniendi da docati mille, 
e dugento di capitale a quattro altri Preti di Messa, 
alli quali supplica V. S. Illustrissima loro vogli dar 
titolo di Canonici soprano umerarj , quali debbiano 
assistere in detta Chiesa nel loco d’ assegnarsi da 
V. S. Illustrissima , et cantare in essa li Divini 
Officj dalle prime Vespere per tutte le seconde Ve- 
spere , Officj et Messe delti giorni festivi tanto, e 
tutte le feste della Madonna Santissima , Litania 
del Sabato, Processioni , et accompagnare li morti 
con darseli la metà per uno , di quello tocca agli 
altri Canonici , e detti quattro altri Canonici abbia- 
no anco l’infrascrilli pesi ut infra. La nomina delli 
quali anco se la riserba per sua vita durante, per- 
ciò supplica a V. S. Illustrissima e Reverendissi- 
ma se degni dare il suo assenso in tutte le cose 
predette con espedire le debite Bolle. Ego Joan- 
nes Nicolaus de Belluciis Archipresbyter et Cu- 
ratile in Collegiata et Majori Ecclesia Terrac 
Cryplaemin ardue Frequenlinae Dioecesis coiifirmo 
ut supra: Frunciscus Ascanius de Nucibus scri- 
psi de ordine manu propria. Fidem facio ego 
Notarius Januarius Barisams de Terra Mirabel- 
lae retvoscriplum Memoriale , et omnia assigna - 
menta pi' ae die la ex is lentia in praesenlibus quinque 
paginis , fuisse et esse s cripta , de ordine et vo- 
lita tata snpradicti Reverendi U. J. D. Domini 
Nicolai Joannis de Belluciis Archipresbyteri Ter- 
rae praediclae Cryptaeminardae Frequenlinae 
Dioecesis, manu Francisci Ascanii de Nucibus, et 
de propria manu ipsius Reverendi Archiprosby- 


Digitized by Google 


MUZIO CINQUINO 31 i 

ieri in mea praesentia subscripta et firmala , 
et in fidem requisititi, praesenlem fidem feci, me 
subscripsi et sìgno solilo, quo utor, signavi. Da- 
tum in Terra pracdicla Cryptaeminardae, die ocla- 
vo Mensis julii seplimae indictionis , j 624- A de si 
locus signi. Quo Memoriali sic , ut dici tur, prae - 
sentalo et por ree lo cor am Nobis , fuit infrascri- 
plum decrelum ordini 8 sequentis , videlicet: Prae - 
sentatum die // mensis julii iGzj. A veliini, Co- 
rani Illustrissimo et Reverendissimo Domino Mu- 
iio Cinquino U. J. D. Episcopo Frequentino et 
Avelli nensi , qui mandavi t quod Reverendi Pri- 
micerius et Canonici retroscriptae Collegialae Ec- 
clesiae S. Marine Majoris colhgialiter more so- 
lito referant et declarent in pede praesentium, 
quod sentiant de praedicla er celione Canonico- 
rum , assignalione introiluum et incorporalione 
cum aliis eorum introilibus , ac de oneribus im - 
posilis omnibus , ac aliis et singulis contenlis 
in dicto Memoriali , et si ajfert aliquod pracjudi- 
cium ipsis et omnibus successoribus , sive Ec - 
clesiae praedictae , vel aliis ; quam declaralionem 
coram propriis manibus subscribant , et appro- 
bari J' adoni ab aliquo fide digno Noiario, ut ea 
visa, providere valeat , ut juris eie. Mulius Epi- 
scopio Fret/nenlinus et Avellinensis: D. Martius 
Acluarius. Tenor vero relationis talis est , vide- 
licet: Die 22 mensis julii /6s4, in Terra Crgptae- 
minardae. Nos Notarius Aposlolicus lloratius Ca- 
piblancus Primicerius et Canonicus , D. Marcus 
Aurelius Berlingerius, D. Joannes Baptisla de 
Julio , D. Marcus Antonius de Nucibus , D. A- 
scanius della Ciampa , et D. Joannes Tiballus, Ca- 
nonici Collegialae Ecclesiac S. Marine Majoris 
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Terrae Cryptaeminardae , colle gialiler ad sonum 
campanelli congregati more solilo , intus diclam 
Ecclesiam in loco solilo , ledo et perleclo , et 
bene considerati omnibus conlentis in praesenti 
Memoriali , hoc praesenti scripto, declaramus 
quod nova erectio Canonicorum cum conditioni- 
bus , paclis , clausulis et oneribus in memoriali 
contenti , tendi t ad gloriata Dei , Divini Cullus 
augumentum , utilitatem et decus Ecclesie prae- 
dictae ejusdem Collegi , nec praejudicium , aut 
delrimentum aliquod inferro ipsi Ecclesiae , nec 
Canonici praesentibus et futuri , ac proplerea 
quoque rogamus ac supplicamus Illustrissimum 
et Revercndissimum Dominum Episcopum nostrum , 
ut dignetur crectionem praedictam ad effectum 
ducere quam citine ac perficere , juxta Jormam 
supradictì Memoriali et contentorum in eo, et in 
Jidem, has piopositiones fieri fecimus manu Reve- 
rendi D. Horatii Capiblctnchi Primiceri et Ca- 
nonici , nostri propriis manibus subscripsimus , 
et ab infrascripto Noiario publico Apostolico et 
Regio auclorizari fecimus. Datum ut supra. Io 
D. Orazio Capobianco Primicerio e Canonico con- 
finilo quanto di sopra manu propria, et ho scritta 
Ja presente: Io D. Marco Aurelio Berlingiero Ca- 
nonico confirmo ut supra manu propria: Io D. Gio. 
Battista de Giulio Canonico confirmo ut supra di 
manu propria : Io D. Marco Antonio de Nucibus 
Canonico manu propria confirmo ut supra. Io 
D. Giovanni Tiballo Canonico manu propria con- 
firmo ut supra. Fidem facio ego Notarius Janua- 
rius Barisanus Mirabellanus , publicus Regia et 
Apostolica auctorilatibus Notarius , suprascriptam 
declarationem factam per retroscriptos Primice- 
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rìum et Canonicos in dorso ordinis Illustrissi- 
mi et Reverendissimi Domini Episcopi Fregne n- 
tini et Avellinensis Dioecesis esse factam , prae- 
cedenle sono campanelli , qui Primicerius et Ca- 
nonici in unum , collegialiter congregati more so- 
lito intus diclam Collegiatam Ecclesiam S. Ma- 
rine Majoris Terrae Cryptaeminardae in loco so- 
lilo , in mei praesentia praedictam declarationem 
scribere fecerunt manu Reverendi D. Horatii Ca- 
pi bianchi Sacrae Theologiae Docioris Primiceri, 
et postmodum retroscripti Reverendi Canonici sa 
propriis manibus declarationem praedictam sub- 
scripserunt ; et in jidem requisilus ego subscriptus 
JNotarius praesentem jidem feci , me subscripsi , 
et signo solilo signavi. Datum in Terra Cryptae- 
minardae, die vigesima secunda Mensis Jutii se- 
ptimae Indictionis 1624 • Loco signi. Fuit prae- 
senlatum Instrumentum tenoris sequenlis , videli- 
cei: In nomine Domini. Die ultima mensis Ju- 
lii /Ó24, in Terra Cryptaeminardae: Regnante eie. 
Quo praedicto die in nostri praesentia personaliter 
conslilulis Reverendo U. J. D. D. Joanne JVico- 
lao de Relluciis Archipresbytero Curato Majoris 
Ecclesiae S. Mariae Majoris Terrae praedictao 
Cryptaeminardae , ac Prolonotario Apostolico, agen- 
te ad infrascripta omnia prò se gerentibus et suc- 
cessoribus suis ex una parte; et Reverendo D. Ho - 
ratio Capibianco Sacrae Theologiae Doctori Pri- 
micerio et Canonico dictae Majoris Ecclesiae , 
Reverenda U. J. D. D. Marco Aurelio Rerlin- 
giero , Reverendo U. J. D. D. Joanne Baplista 
de Julio , Reverendo U. J. D. D. Marco An- 
tonio de Nucibus , Reverendo D. Ascanio della 
Ciampa , et Reverendo U. J. D. D. Joanne de 
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Tiballo Canonici * , in Collegio dictae Majoris Ec- 
clesiae in unum caadunaiis inlus dictam Majorem 
Ecctesiam ad sonum campanelli , ut moris est, agcn- 
tibus simililer ad infrascripta omnia , tam prò se 
ipsis propriis nominibus , qtiam prò oorum in di- 
eta Majori Ecclesia successoribus ex parte alte- 
ra. Praefatus vero Reverendus Dominus Archi- 
presbyler sponte asseruil coram Aobis et dictis 
Reverendo Primicerio et Canonici s praesenlibus , 
pluries deliberasse in cjus mentis eligere qutnquo 
alios Cationicos in dieta Majori Ecclesia prò ma- 
jori cultu Ecclesiae praedictae, et praedictis quia - 
que aliis Canonie is cedere et ads ignari annuo s du- 
calo s quincentwn quadraginta novem prò corum 
vieta , cum conditione quod diali annui ducati 
quincenium quadraginta novem essent cornunia 
et confusa cum omnibus aliis introitibus , qui ad 
praesens et in futurum possidontur per alios se- 
ptem Canonicos dictae majoris Ecclesiae qui ad 
praesens sunt et in futurum erunt, ita et laliter 
quod omnes introitus praedicti ad praesens sini 
et esse debeant in commi et indiviso cum dictis 
aliis ducalis quincenium quadraginta novem, quos 
dictus Reverendus Archipresbyter ad praesens ad- 
signai et cedit , et quod sii una massa commu- 
nio inler dictos septem Canonicos, et dictos quin - 
que Canonicos cligendos, et non sit divisibili, et 
quod inter dictos septem canonicos hodiernos, cum 
dictis aliis quinque Canonici s, eligendi per ipsurn 
Revcrendum Archipresbylernm nulla adsil inler 
ipsos praecedeniia , sed ille praecedere debeat 
et habeal qui primo fuerit promolus, ita et tali - 
ter quod Canonicus ultimo loco eligendtts , se- 
dere habeal in ultimo loco seu novìssimo , cum 
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condilione quoti tara dirti seplem Canonici , qui ad 
praesens suni in diclo Collegio, quarti dirti alii 
eligendi indijferenter sufferre habeanl omnia onera 
el servilia dictae Ecclesiae , quae ad praesens et 
in fulurum erunt distribuendo una igitur inler ipsos 
prò acquali porlione omnes distribuliones quoti - 
dianas inler ipsos collegatos et dictos quinque 
Canonicos eligendos , et omnes alios inlroilus una 
cum infrascriptis oneribus , quae diclus Reveren- 
dus Archipresbyler adsignat , et sunl videlicet. 

Qui seguono l’assegno delle rendile, e la descri- 
zione degli obblighi e pesi annessi a lult’i cano* 
nici del Collegio, c concbiuso l’ inslruracnlo d’as- 
segnazione c suggellalo dal nolar Gennaro Bari- 
sano, segue il decreto del vescovo del tenor seguente: 

Quibus quidem sic slantibus fuit inlerposiluni 
decrelum tenoris sequentis , videlicet: In Dei no- 
mine Amen. Nos Mutius Cinquims U. J. D., Dei 
et Apostolicae Sedis gratin Episcopus Frequenlinus 
el Avellinensis. In causa peliti a nobis assensus 
de et super erectione et creatione Primiceria- 
lus minoris el quinque Canonicaluum ordinario- 
rum in Reverendo Collegio S. Marine Major is 
Terrae Cryplaeminardae , et aliorum quatuor su- 
pranumerariorum , per admodum Revereiulum D. 
Joannem Nicolattm de Belluciis U. J. I). Archi- 
presbglerum Terrae praediclae. Viso memo- 
riali nobis porreclo per dicium Revereiulum Ar- 
chipresbyterum dirti Reverendi Collegi! , visaque 
declaratione facla per Reverendos Canonicos ad 
praesens in diclo Collegio exislenles , ac stante 
congrua et competente dolalione facla tam prò 
diclo Primiceriatu , qttam prò ordinariis Canoni- 
eie et aliis supranumerariis , mediatile Inslru- 
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menta stipulato cum diclis Reverendìs Canonici 
ad praesens existenlibus , in aclis praesenlato , et 
attento quod omnia praediota tendoni ad Divini 
eultus augumentum , et ut olii ad similia facien- 
dum allicianlur similibus effectibus , concedimus 
dicto admodum Reverendo Archipresbyiero sup- 
plicanti nostrum assetisum et consensum in ere- 
elione praedictonm Primiceriatus et Canonica- 
iuum , inm ordinariorum , quam supranumerario- 
rum, ut sopra prout suprascriplo memoriali nobis 
porreclo petitum fuit , ipsosque praesonli decreto 
erigimus et de novo creamus, cum f acuitale, prò 
dicto Reverendo Archipresbytcre ejus vita durante 
tantum , nominandi Primicerium et Canonicos , 
tam ordinarios, quam suprammerarios praediclos i 
omni caso vacationis eveniente. F srum post ejus, 
mortem , sint et esse debeanl ad liberam Summi 
Pontificie , ac nostram nostrorumque successorum 
eollalioncm , prout vacatio conligeril. Qui Primi- 
ceriatus minor , et Canonici ordniarii et supranu- 
merarii respective , ut in dicto memoriali, yau- 
dere debeant omnibus honoribus , prout gaudent 
ahi Canonici qui ad praesens cxislunt , et com- 
piere habeanl onera eis in dicto memoriali prae- 
scripta et imposita , tam circa servi/ium Eccle- 
siae in Choro , quam celebralianem Missarum et 
Anniversariorum ae ah'os quaecumque onera con- 
tenta in praefato memoriali porreclo , a quibus 
si dcfecerint , jmnclum debeant , sicut punctantur 
Canonici , qui ad praesens exislunt, juribus au- 
tem noslris et successoribus noslris , eveniente 
vacatione , per dicium Reverendum Archipresby- 
terum , ejus vita durante , ut supra, providen- 
di et conferendi , sernper salvie et expresse 
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reservatis , et cum clawida quoque , et condì - 
itone , quod ultra obligalionem faclam per di- 
cium Reverendum Archipresbylcrum in dicio In - 
strumento prò se et suis successoribus a quibus- 
vis ab eo causam habentibus, super erectione et 
diminutione dictorum introiluum, et datnnis quomo- 
dolibet provenientibus . Folumus etiam , quod si 
quovis tempore praemissa contingerint , ut aliud 
quodcumque detrimenlum , diminuito et cessalio di- 
ctorum introiluum prò dicto Primiceriatu minore 
et Canonicalibus assignalorum sive in tolum, sive 
in partem evenerint , quam in quolibet casu , seti 
casibus supradiclis , omtiis diminutio , detrimen- 
tum , damnum , cessatio expresse cedant et ce- 
dere debeant in damnum et praejudicium dicto- 
rum Canonicorum noviter erectorum, eorumque sue- 
cessorum in perpetuum , ila ut nullum prorsus 
damnum sentiant et sentire habeant Canonici , 
qui ad praesens exislunt , eorumque successores 
in infinitum , et non alias , a/iter , nec alio mo- 
do, et ita decernimus , ac nostrum assensum et 
consensum praeslamus et expediantur debitae 
Bullae in forma etc. Dalum Anellini in Episco- 
pali Palatio , die 8 mensis Augusti iGzf- Mutine 
Episcopus Frequenlinus , et Avellinensis . Irrotta 
Nolarius , et Acluarius. Provisum , die quo supra. 
Quibus sic stantibus , attento quod praedicta omnia 
tendimi ad Divini Cullus augumenlum, praedictum 
jus nominandi praedicto Reverendo Archipresby - 
loro, ejus vita durante, concedimus,juxla formam 
praeinserli memorialis et decreti , deccrnentes 
praedictum Reverendum Archipresbyterum debero 
uli, et gaudere omnibus et singulis gratiis , ho- 
noribus et aliis juribus , quibus caeteri oblinen - 
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ics similiajura nominandi, uluntur , potiunlur , con- 
gaudent, seu uti, potiri et gauder e potermi in 
fulurum , de jure inveslientes dicium Reverendum 
Archipresbylerum , ejus vita durante , de prae- 
diclo jure nominandi juxta praeseniium expedi - 
tionem , cum oneribus contentis in supradiclo de- 
creto ; reservantes insuper nobis nostrisque stic- 
cessoribus supradictorum Canonicorum instilutio- 
nem et collalionem. In quorum omnium et sin - 
gulorum /idem, has praesenles Bullas nostra pro- 
pria marni subscriptas , nostrique solili sigilli ap- 
pensione munilas, per infrascriplum noslrae Epi- 
scopali Curine Avellini et Frequenti Nolarium 
et Actuarium fieri fecimus et mandavimus. Da- 
tura in Episcopali Palalio nostro Avellinensi, An- 
no a Nativitale Domini MDCXXIV , VII Indi - 
ctionis , die vero Vili mensis Augusti, Ponlfi- 
calus Solidissimi in Christo Patris et Domini 
Nostri , Domini Urbani Divina Providenlia Pa- 
pae Vili Anno II, Praesulatus vero nostri an- 
no XVI Felici ter : Amen. Mulius Episcopus Fre- 
quentinus et Avellinensis. Registralo in registro IX, 
fol. 28 a tergo. D. Marlius Trotta Nolarius et 
Acluarius. 

Praesens copia exlracta est a suo originali in 
Archivio Collegiatae Ecclesiae Cryplaeminardae 
exis lenti , cum quo facla collatione concordata sal- 
vo eie. A bellini die 10 Maii i8jo. Joseph Ca- 
nonicus Pelosi Procancellarius . Adest ^ signum. 

Aggravalo finalmente il vescovo Cinquino dagli 
anni, si risolse deporre il peso episcopale nelle ma- 
ni di Urbano Vili Barberini , pontefice di molta 
singolarità, e successore di Gregorio XV, Ludovisi, 
fondatore della Congregazione de Propaganda Fide ; 
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il che avveniva non nel 1626, secondo l’Ughelli, 
il De’ Franchi ed il Pionali , ma nel 1 1 ) dicembre 
dell’ anno precedente, come dagli alti della Ro- 
mana Cancelleria , e con quelle pensioni c van- 
taggi che seppe egli dimandare ; e fatto cosi ritor- 
no in Roma , vi compì tosto sua carriera mortale 
nel dì 8 aprile 1627. Sepluagenario major, co- 
me nota lo stesso Ughelli : il suo cadavere fu po- 
sto nella tomba degli avi nella basilica Liberiana. 

Oltre ai due germani Curzio e Roberto , ebbe 
egli una sorella a nome Giulia, la quale impal- 
matasi al distinto Mario Ferri Orsini non ebbe pro- 
le ; perciò eresse in Roma il monastero della Pu- 
rificazione , et hacredem ex asse insti lui t , ut no- 
biles virgines ibidem gratis alerenlur , come dal- 
l’ autore medesimo ricavasi. 

Ebbe il Cinquino a suoi vicarii generali il men- 
tovalo d'Offieri, Angelo de Grazia dottore nell’ una 
e nell’ altra legge , c protonolario apostolico , non 
che Antonio Mariconc della diocesi di Nocera, clic 
poi alla morte di Agostino Barbò Ticinese avve- 
nuta nel 20 settembre 1612, gli successo pur da 
vicario apostolico , nella chiesa arcivescovile di 
Brindisi. A metropolitani poi ebbe il cardinale 
Arigonio , eletto come dicemmo nel 1 607 e morto 
in Napoli nel 3 aprile 1616 , ed il prefato di 
Sangro a lui succeduto nel 2 del seguente mag- 
gio , sotto del cui governo furono dichiarati pa- 
troni della città di Benevento s. Biagio v. c 
m., s. Donalo vescovo di Arezzo c m., s. Domeni- 
co , s. Tommaso d’Aquino, s. Ignazio, s. Francesco 
Saverio, c s. Andrea d’Avellino (1); il che forse 

(1) Questo gran santo cotanto invocato contro il morbo apo- 
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avvenne dietro l’ estraordinario tremuolo del So fa- 
glio dell’ indicalo anno 1627, il quale contristò 
quasi lutto il regno, conquassò più luoghi della 
Puglia , atterrando s. Severo, Lesina, Torre-mag- 
giore , s. Paolo e Serra-Capriola , colla morte di 
circa 17000 persone. 

Da ultimo notiamo che il Cinquino facca per 
arma cinque fasce bianche in campo azzurro. 

plclico, e la cui gloriosa salma venerasi nella chiesa di s. Paolo 
maggiore in Napoli, si crede originario di Avellino, nascendo nel 
1521, ed essendo morto nel 1608. E perciò il Mugnos nel Teatro 
della nobiltà’ del mondo, pubblicato in Napoli per Novello de 
Bonis nel 1680, in parlare di lui e della sua spettabilissima famiglia, 
alla pag. 517, così ebbe a notare : « Avellino famiglia antica nobile 
» del Regno di Napoli , vogliono che prendesse il Cognome dal 
» Dominio di Avellino: oggi Principato dell’Illustre Famiglia Carac- 
» dolo: ma più 1 onorò il B. Andrea Avelliuo Teatino. Spiega per 
s armi un montone d' Oro in campo azzurro : non già monte 
» d' Oro , come altri scrissero. » Quindi gli Avellinesi per co- 
munanza di patria , e per segnalate grazie ottenute dal santo , 
vollero allogarlo nel numero dei patroni , e lo stesso praticaro- 
no ancora gl’ illustri principi di Avellino , trascegliendolo a pa- 
trono della famiglia e degli stati , come ricavasi dalle leggen- 
de sotto le statue antiche : s. andreas avellinus cleric. re- 
cularicm doml’S protector ac PATHO.vcs. A confermare mag- 
giormente la divozione de’ principi di Avellino verso sì gran santo 
notiamo col citato De’ Franchi, che avendo monsignor Tommaso 
Caracciolo Bossi arcivescovo di Taranto rinvenuta una lettera del- 
lo stesso indirilta al suo bisavolo Marino conte di Torello, vol- 
le che fosse rinchiusa in un ostensorio ingemmato , e con islru- 
mento vietava una col nipote Francesco Marino principe di Avelli- 
no, che gli eredi e successori potessero alienarlo. Finalmente il piis- 
simo marchese di Arneto, Francescantonio Amoretti, ottenuto dui 
pp. Teatini un osso del costato del santo , dietro capitolare conclu- 
sione confermata dal loro generale , ne fe dono al duomo di Avel- 
lino , perchè fosse chiuso e conservato in un mezzo busto di argen- 
to , che rappresentava l’immagine del santo: busto che poi, con al- 
tri del Tesoro , fe parte de’ saccheggi del 1799 ; e perciò altro di 
minore spesa uè venne lavorato anni or sono, e riposto uella chiesa 
di s. Francesco Saverio della città medesima. 

FINE DEL VOLUME FUMO. 
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